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QUESTA  è  una  di  quelle  Commedie,  che  possono  facilmente 
rappresentarsi  nelle  Società  di  Dilettanti.  Corta,  di  pochi 
i^ersonaggi,  giocosa,  modesta  ;  ecco,  come  le  vogliono  in  tali  oc- 
casioni. 

Il  nome  di  Camilla,  che  ho  dato  alla  Serva  della  Commedia, 
dà  a  divedere  eh'  io  l' ho  scritta  per  la  Compagnia  de'  Comici 
Italiani  a  Parigi  ;  poiché  con  questo  nome  si  chiama  in  Casa,  in 
Città,  e  sopra  la  Scena  quella  celebre  Attrice,  che  colà  sostiene 
un  tal  personaggio  ^^\ 

In  Parigi  la  Commedia,  quantunque  a  soggetto,  ha  piaciuto 
moltissimo  in  grazia  del  merito  e  dell'  abilità  della  Servetta  e  del- 
l'Arlecchino ^^\  e  in  grazia  forse  delle  situazioni  Teatrali  della  Com- 
media medesima;  lavoro  faticosissimo,  e  necessario  per  far  riuscire 
un  simile  Componimento  senza  l'aiuto  del  Dialogo,  e  senza  Carat- 
teri originali. 

Venendomi  domandate  a  Venezia  delle  Commedie,  e  conve- 
nuto che  ne  avrei  mandate  di  quelle  fatte  a  Parigi,  scritte  però 
intieramente,  ed  accomodate  all'  uso  di  que'  Teatri,  questa  è  una 
delle  sei  che  ho  mandate  quell'  anno.  L' ho  scritta,  e  l' ho  allun- 
gata. Può  essere  ch'io  abbia  mal  fatto.  Non  so,  se  per  colpa  mia, 
o  colpa  d'altri,  la  Commedia  in  Venezia  non  ha  riuscito.  Temendo 
che  r  allungamento  1'  abbia  pregiudicata,  l' ho  ridotta  ora  a  maggior 

(I)  Questa  prefazione  usci  in  lesta  alla  commedia  nel  t.  XVII  (1778-79)  dell' ed. 
Pasquali  di  Venezia,  dove  fu  stampata  la  prima  volta.  (2)  Allude  il  Goldoni  a  Camilla 
Veronese,  figlia  di  Carlo  Veronese,  della  quale  parla  a  lungo  nella  terza  parte  dei  Mémoires, 
capitoli  2  e  3  (ricordata  anche  nella  prima  parte,  cap.  20).  Vedi  nel  volume  precedente  le 
Note  sloriche  della  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro.  (3)  Il  torinese  Carlo  Berlinazzi,  detto 
a  Parigi  Carlin.  Vedi  la  Nota  storica  degli  Amori  di  Zelinda  e  Lindoro  nel  voi.  XX  della 
presente  edizione  e  i  Mémoires  del  Goldoni,  terza  parte. 
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brevità,  più  breve  ancora  di  quel  eh'  io  1'  aveva  fatta  la  prima  volta 
a  Parigi  ;  ma  quanto  basta  per  renderla  finita,  condotta,  e  nel  suo 
genere  completa.  Ella  potrebbe  passare  per  una  Commedia  Spa- 
gnuola  ;  poiché  tutto  il  merito  consiste  negli  equivoci,  e  nell'  intreccio. 
Ma  cose  vi  sono,  che  non  trovansi  nelle  Commedie  Spagnuole  : 
r  una  è  il  Carattere  de'  due  Protagonisti  ;  l' altra  è  la  verità,  e 
r  esattezza  della  condotta,  credendo  di  non  avermi  a  rimproverare 
d'aver  donato  alla  Scena  la  menoma  cosa,  che  non  sia  conforme 
alla  natura,  e  alla  verità.  Quando  trattasi  dell'Arlecchino  e  della 
Servetta,  molte  cose  si  permettono  i  Comici,  come  se  questi  Per- 
sonaggi non  fossero  della  natura  degli  altri.  Io  sono  un  poco  dif- 
ficile su  quest'  articolo,  e  la  mia  difficoltà  fa  male  a  me  solo  ;  poiché 
mi  affatico  alle  volte  moltissimo  in  cose  da  niente,  solo  per  renderle 
naturali.  So  per  altro,  che  questo  piace  ai  Lettori  e  agli  Spettatori, 
a  credo  bene  impiegate  le  mie  fatiche  per  dar  piacere  al  Pubblico, 
che  mi  onora,  e  mi  compatisce. 
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PERSONAGGI. 


ANSELMO,   negoziante. 
DOROTEA,  figliuola  d'Anselmo (•). 
ROBERTO,  ospite  in  casa  d'Anselmo. 
CAMILLA  (^\  cameriera  in  casa  d'Anselmo. 
ARLECCHINO,   servitore  C^)  di  Roberto. 
CARLOTTO,  servitore  d'Anselmo. 
GIACINTO,  pittore. 
FEDERICO,  cameriere  di  Roberto. 
Un  altro  Servitore  di  Roberto. 


La  scena  si  rappresenta  ('*)  in  Bologna,  in  casa  d'Anselmo,  in 

un'  anticamera  che  introduce   nell*  appartamento 

occupato  da  Roberto. 


(1)  Ed.  Zatta:  Dorolea  sua  figlia.        (2)   Neil*  ed.    Pasquali    è    stampato    Cammilla. 
(3)  Ed.  Zatta,  qui  e  più  sotto  :  servo.        (4)  Ed.   Zatta  :   è. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Arlecchino  solo. 

Ripulisce  un  abito  disteso  sopra  un  tavolino,  eh'  è  ben  innanzi,  e  facendo  le 
sue  incombenze,  parla  come  segue  : 

Dise  e!  proverbio  :  o  servi,  come  servo,  o  fuggì,  come  cervo  ;  no 
voggio  eh'  e!  me  patron  s'  abbia  da  lamentar  de  mi.  Ghe 
piase  la  pulizia,  e  amo  anca  mi  la  nettisia^').  E  pò  el  xe  cussi 
ben,  eh'  el  merita  de  esser  servìo  de  cuor.  Qualche  volta  el 
par  un  pochetto  fantastico  ;  ma  un  omo  che  xe  innamora,  el 
gh'  ha  delle  ore  bone  e  delle  ore  cattive,  {porta  l'abito  sull'altro 
tavolino,  e  prende  il  cappello  per  ispazzarlo)  So  mi,  che  brutta 
bestia  che  xe  1'  amor.  Ma  mi  son  più  bestia  de  lu.  Xe  do 
mesi  che  son  in  sta  casa  ;  do  mesi  che  semo  qua  mi  e  el  ^^^  me 


(1)  Netlììia,   nettezza.        (2)  Pasquali  e  Zatta:  e    7. 
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patron,  ben  visti,  ben  trattadi,  e  ben  alozai  :  el  me  patron  fa 
anca  un  pochette  Y  amor  colla  patroncina  de  casa  ;  e  mi  non 
gh'  ho  coraggio  de  dirlo  alla  cameriera,  e  moro,  e  crepo,  e 
me  desconissoO  per  una  che  no  lo  sa,  e  che  probabilmente  no 
ghe  pensa  gnente  de  mi.  {rimette  il  cappello  a  suo  luogo,  poi 
ritorna  pensoso)  Come  mai  poderàvio  far  a  saver,  se  la  me  voi 
ben,  o  se  no  la  me  voi  ben  ?  Se  no  ghe  lo  domando,  non 
la  me  lo  dirà,  e  mi  non  gh'ho  coraggio  de  scomenzar.  Se  la 
me  dasse  qualche  motivo...  Se  la  me  vardasse  qualche  volta 
con  un  poco  de  distinzion  ;  ma  sior  no,  no  la  m'ha  mai  dà 
un'  occhiada...  una  de  quelle  occhiade  che  digo  mi.  No  posso 
assicurarme  de  gnente.  Ma  no  gh'  ho  gnanca  rason  de  despe- 
rarme.  Se  savesse  scriver,  rischierave  una  lettera.  Ma  per  mia 
disgrazia,  mio  padre  e  mia  madre  no  i  saveva  ne  lezer,  ne 
scriver,  e  no  i  ha  volesto  che  so  lìo  sia  più  virtuoso  de  lori. 
Xe  vergogna  che  un  omo  della  mia  sorte  no^^^  sappia  scriver, 
e  in  st'  occasion  la  me  despiase  piucchè  mai.  Imparar  a  scriver  ? 
Xe  tardi.  Farme  scriver  da  qualchedun?  No  voggio  confìdarme 
con  chi  se  sia.  La  più  curta^^^  xe  de  farme  animo,  e  dirghe  i  mi 
sentimenti.  Sior  si,  bisogna  farlo  assolutamente...  Ma  co  sarò 
là...  Maledetta  la  mia  modestia  I  Son  seguro  che  no  farò  gnente. 

SCENA  IL 

Roberto  agitato,   ed  il  suddetto. 

Roberto.  Arlecchino. 
Arlecchino.  Signor. 

Roberto.   Il  pittore  è  venuto  ?  (agitato 

Arlecchino.  Sior  no,  noi  s'  ha  visto. 

Roberto.    Bisogna  ritornare  da  lui  ;  dirgli  che  mi  preme  il  ritratto  : 
che  se  non  1'  ho  prima  del  mezzogiorno,  non  mi  serve  più. 

(I)  Mi  consumo,  mi  distruggo  (voL  II,  p.  603):  vedi  G.  Boerio,  Dizionario  del  dia- 
letto Veneziano.  (2)  Ed.  Pasquali:  non  sappia.  E  così  più  sotto:  non  voggio,  non  man- 
cava,  non   la   va  fora   ecc.   Seguiamo  l'ed.   Zaita.        (3)  Ed.   Pasquali:  corta. 
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Arlecchino.   E1  ritratto  so  eh'  el  giera  fenìo.  So  che  no  mancava 

altro  che  metterlo...   Come  se  elise?  Sì,  in  t' una   scattola,   in 

t'un  stucchioO. 
Roberto.   E  bene,  egli  si  è  incaricato  di  assistere  alla  fattura,  mi 

ha  promesso  di  mandarmelo  avanti  sera  ;  ma  io  ne  ho  bisogno 

prima  del  mezzogiorno. 
Arlecchino.   Caro  sior  patron,  perchè  sta  gran  premura?  Da  oggi 

a  doman... 
Roberto.  Questa  sera  deggio  partire... 

Arlecchino.   Sta   sera  ?  {con   ansietà 

Roberto.   Sì,   che  il  baule  sia  air  ordine  per  questa  sera. 
Arlecchino.    (Oh  poveretto  mi  !)  Per  dove,  sior  patron  ?  (patetico 
Roberto.  Per  Roma.  {agitato 

Arlecchino.   Mo  perchè  cussi,  co  sto  precepizio  ? 
Roberto.   Sono  dieci   giorni  che  doveva  esserci   andato.   Mio  zio 

è  moribondo  ;  ed  oltre  all'  affetto  e  al  debito  che  mi  sprona, 

vi  è  anche  il  mio  proprio  interesse.  Sai  eh'  egli  mi  ha  tenuto 

luogo  di  padre,  e  che  dal  suo  testamento  dipende  lo  stato  mio. 
Arlecchino.    Sior  sì  ;   ma  ave   manda  el  camerier  :    aspettè    che 

Federigo  torna  da  Roma,  o  che  almanco  el  ve  scriva. 
Roberto.   Non  vi  è  tempo  da  perdere  ;  ho  ricevuto  lettere  questa 

mattina,   che  mi  assicurano  essere  la  malattia    acuta,   e  che    i 

medici  non  gli  danno  sei  o  sette  giorni  di  vita.  Va  subito  dal 

pittore. 
Arlecchino.  No  la  va  fora  de  casa  sta  mattina  ? 
Roberto.  Sì,  anzi  ;   ho  degli  affari  moltissimi. 
Arlecchino.  E  no  la  voi  che  la  vesta  ? 
Roberto.   Non  so  dove  m'  abbia  la  testa.  Presto,  vestitemi,  e  poi 

andate. 
Arlecchino.   {QU  Uva   V  abito   che   ha  ;    lo    veste,    e    gli    dà    tutto    il 

bisogno  ;  e  frattanto   parlano  come  segue)   Lo   sali   qua   in   casa  che 

la  va  via  ? 
Roberto.   Non  ho  ancora  veduto  nessuno  ;   è  ancor  di  buon'ora. 

(i)  Astuccio. 
b 
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Arlecchino.    Cossa   dirà   siora   Dorotea  ?        {vestendolo,   come  sopra 

Roberto.  Son  certo  che  sentirà  della  pena,  ed  io  ne  sono  mor- 
tificato ;   ma  è  meglio  così  :  è  meglio  eh  io  me  ne  vada. 

Arlecchino.  Mo  perchè  meggio  ?  Per  cossa  ?  Se  vussiorìa  ghe 
voi  ben,   per  cossa  no  ghe  la  domandelo  a  so  sior  padre  ? 

Roberto.  E  come  vuoi  che  ardisca  di  domandargliela }  Tu  co- 
nosci mio  zio  ;  sai  qual  sia  la  sua  delicatezza  :  si  offenderebbe 
s'  io  lo  facessi  senza  parteciparglielo  ;  ed  il  signor  Anselmo 
medesimo  non  me  1'  accorderebbe  senza  essere  da  mio  zio 
prevenuto. 

Arlecchino.  E  ben  !  che  la  ghe  lo  scriva  al  sior  zio. 

Roberto.   Sciocco  !  Adesso  eh'  è  moribondo  ? 

Arlecchino.  Ghe  domando  perdon  ;  se  la  savesse  quanto  che 
me  despiase  a  lassar  Bologna  ! 

Roberto.  E  perchè? 

Arlecchino.  Cussi...  No  so  gnanca  mi. 

Roberto.   Hai  tu  ancora  qualche  amoretto  ? 

Arlecchino.   Oh  !   mi   amoretti  ?  {vergognandosi 

Roberto.  Oh  !   via,   va  a  vedere  di  questo  ritratto. 

Arlecchino.  Me  par  che  i  abbia  battìi  alla  porta  dell*  anticamera. 

Roberto.  Va  a  vedere. 

Arlecchino.  (Poveromo  mi  I  Tutte  le  mie  speranze  xe  andade 
in  fumo),  {da  sé;  va  a  vedere  alla  porta)  Oh  !  via,  che  la  se 
consola,   che  xe  qua  el  servi tor  del  pittor. 

SCENA  III. 
Giacinto  ed  ì  suddetti 

Giacinto.  Servitore  umilissimo. 

Roberto.  Avete  portato  il  ritratto  ? 

Giacinto.  Eccolo  qui,  signore. 

Roberto.  Vediamo.  {lo  apre,   ed  osserva 

Giacinto.  In  verità,  è  un  capo  d'opera. 

Roberto.  Non  vi  è  male. 
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Giacinto.   Osservi  quella  verità...   quella  delicatezza  del  colorito. 

Osservi    quel    panneggiamento;   e  quella  mano  ?  O  Oh  quella 

mano  !   Benedetta  sia  quella  mano  ! 
Roberto.   Tutto  va  bene.   La  pittura  è  bellissima  ;   ma    circa   la 

somiglianza  non  ci   vedo  portenti.  Che    ne    dici,    Arlecchino  ? 

Che  te  ne  pare } 
Arlecchino.  Che  xe  qualcossa.    Ma    el    poderla    someggiar    da 

vantazo. 
Giacinto.   Circa  la  somiglianza...  dirò...  non  faccio  per  dar  contro 

al   mio  padrone  ;  ma  questo  è  un  dono  di  natura,  è  un  talento 

che  non  si  può  acquistare  con  l'arte.  Per  esempio...  Io,  veda... 

io...    per  rassomigliare  ho  un  dono  particolare. 
Roberto.   Bravo  !  Siete  anche  voi  pittore  } 
Giacinto.   Vuol  veder  qualche  cosa  del  mio  ? 
Roberto.  Vi  ringrazio,   ora  non  ho  tempo.   (Vo'  vedere  di  darlo 

subito  alla  signora   Dorotea.   Posso  far  meno  per  soddisfar    le 

di  lei  premure,  ed  il  mio  cuore  medesimo  ?)  (da  sé)  Arlecchino. 
Arlecchino.  Signore. 

Roberto.  (Darai  la  mancia  a  quel   giovane).  {piano 

Arlecchino.  (Quanto  ?) 

Roberto.   (Quel  che  ti  pare.  Sai  eh'  io  non  amo  di  farmi  scor- 
gere), (piano   ad  Arlecchino,   e  parte 

SCENA  IV. 
Arlecchino  e  Giacinto. 

Giacinto.  (Mi  pare  abbia  dato  qualche  ordine  in  mio  favore),  (da  sé 
Arlecchino.    El  me  padron   m'ha  ordenà  de  darve  una  piccola 

recognizion  per  el  vostro  incomodo... 
Giacinto.   Oh  !   signore...  (cerimonioso 

Arlecchino.  Tolè,  amigo,  per  1'  acquavite,  (allunga  la  mano  per 

dargli   il   danaro. 

(1)  Ed.   Zatla:   Osseroi  quel  panneggiamento  e  quella  mano.   Oh  quella  mano  l 
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Giacinto.  Oh  !  non  s'  incomodi,  (ritirasi  un  poco;  ma  poi  allunga 
la   mano. 

Arlecchino.  Senza  cerimonie. 

Giacinto.   Per  non  ricusar  le  sue  grazie.  (prende  il  danaro 

Arlecchino.  Compatì,  se  i  xe  pochi.  Anca  nu  gh'avemo  delle  spese. 

Giacinto.  Oh  !  che  cosa  dice  ?  Vossignoria  è  troppo  compito. 
Corrisponde  l'animo  liberale  all'aspetto  gentile  e  manieroso O. 

Arlecchino.  Oh  !  troppa  bontà  ;  mi  no  gh'  ho  nissun  merito. 
Eseguisso  i  ordeni  del  mio  patron. 

Giacinto.  E  vero,  capisco  benissimo;  ma  vi  sono  de'  servitori  che 
vorrebbero  tutto  per  loro,  che  fanno  scomparire  i  padroni,  e 
che  strapazzano  i  galantuomini  in  vece  di  ricompensarli. 

Arlecchino.  Oh  !  mi,  compare,  no  son  de  quelli.  Poveromo,  ma 
galantomo. 

Giacinto.  Ne  son  sicurissimo.  Subito  che  ho  veduto  la  vostra  fisio- 
nomia, mi  è  piaciuta  infinitamente.  Mi  è  restata  impressa  per 
modo  tale...  Aspettate  un  momento.  (Tira  fuori  un  astucchio  da 
ritratto,  simile  a  quello  di  Roberto,  e  l'apre)  Conoscete  questo 
ritratto  ? 

Arlecchino.   Come  !   La  mia  figura  !  (con   ammirazione 

Giacinto.  Ah  !  Vi  pare  che  vi  somigli  ? 

Arlecchino.   Sangue  de  mi,  el  me  someggia  terribilmente. 

Giacinto.  Ve  lo  diceva  io,  che  per  li  ritratti  vi  vuole  un  dono 
di  natura  particolare  ? 

Arlecchino.  Ma  chi  l'  ha  fatto  sto  ritratto  ? 

Giacinto.    11  vostro  umilissimo  servitore.  (annunziando  se  stesso 

Arlecchino.    Vu  ?  (guardandolo   bene 

Giacinto.  Vi  pare  impossibile^^),  perchè  mi  vedete  con  questa 
livrea  ?  Ho  del  genio,  ho  del  talento  per  la  pittura  ;  e  un  giorno 
farò  anch'  io  la  mia  figura  nel  mondo. 

Arlecchino.  Ve  stimo  infinitamente.  Circa  al  dessegno,  mi  no  me 
n'  intendo  ;   ma  per  someggiar,   el  someggia. 


(I)  Così  l'ed.  Zatta.  Neil' ed    Pasquali  e  nella  Bolognese  è  stampato:   gentil,   manie- 
roso.       (2)  Neil' ed.  Pasquali  c'è  qui  il  punto  interrogativo. 
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Giacinto.   Ciascuno  ha  il  suo  talento  particolare. 

Arlecchino.  Ma  come  aveu  fatto  ?  Come  diavolo  m'  aveu  de- 
pento, senza  che  lo  sappia  ?  senza  che  me  n  accorza  ? 

Giacinto.  Mentre  il  mio  padrone  dipingeva  quello  del  vostro ^'\ 
fingendo  io  di  ripulire  le  tavolozze,  lavorava  guardandovi  segre- 
tamente. Questo  si  chiama  un  ritratto  rubato  ;  e  questa  sorta 
di  furti  fanno  onore  ai  ladri  della  mia  abilità. 

Arlecchino.  Me  consolo  della  vostra  abilità.  Tolè,  amigo,  e  andè 
là  che  se   un  omo  de  garbo.  {gli  vuol  render  il  ritratto 

Giacinto.   Signore...  (ritirandosi   un   poco   indietro 

Arlecchino.  Cossa? 

Giacinto.   Il  ritratto  è  suo.   Io  Y  ho  fatto  per  vossignoria. 

Arlecchino.  Per  mi? 

Giacinto.   La  prego  di  riceverlo,  e  di  aggradirlo. 

Arlecchino.   Ricusar  un  presente  sarave  un'  inciviltà.  No  so  cossa 

dir  ;  no  lo  merito,  ma  ve  ringrazio.  (lo  chiude 

Giacinto.  Credo  di  aver  impiegato  bene  il  mio  tempo  per    una 

persona  come  vossignoria. 
Arlecchino.  Tegnirò  memoria  de  vu,   e  a  Roma  parlerò  de  vu. 
Giacinto,   (guardandolo   attentamente)   Tre  O  quattro  giorni  di  lavoro 

li  sagrifico   assai  volentieri.  (mortificato 

Arlecchino.   In  verità,   ve  son  infinitamente  obligà. 
Giacinto.   La  prego  solamente  di  aver  in  considerazione  la  spesa 

dei  pennelli,  dei  colori,  dell'  avorio,  dell'  astucchio,  della  legatura. 
Arlecchino.  Sior  sì,  gh'  ave  rason  ;   no  gh'aveva  pensa.  Quanto 

valerà  tutta  sta  gran  spesa  7 
Giacinto.   Mi  rimetto  alla  sua  cortesia. 
Arlecchino.  (Ho  capio).  (da  sé)  Vede  ben,  un  povero  servitor  no 

poi  corrisponder  come  meritè.  (mette  la  mano  in  tasca 

Giacinto.  Oh!   signore...  né  io  pretendo  ch'ella  mi  paghi  il  ri- 
tratto. 
Arlecchino.   Lo  ricevo  come  un  presente  ;  e  per  le  piccole  spese, 

tolè.  (gli  dà   un   testone 

(I)  Così  Ted.  Bolognese  e  l'ed.   Zatta.  Neil' ed.  Pasquali  c'è  per  isbaglio  :  dipingeva  il 
vostro. 
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Giacinto.    Perdoni.  {lo   ricusa    mostrandosi  malcontento 

Arlecchino.  Come  !  El  xe  un  teston  ;  tre  paoli.  Ve  par  poco 
tre  paoli  ? 

Giacinto.  Perdoni.  {come  sopra 

Arlecchino.  Ma  cossa  aveu  speso  7  Disè,  parie. 

Giacinto.  Né  tutto  donato,  né  tutto  pagato...  Io  non  le  domando 
ne  sei,  ne  otto,  ne  dieci  zecchini.  Il  suo  padrone  ha  pagato 
il  ritratto  dodici  zecchini,  e  non  somiglia  quanto  il  mio....  A 
far  la  cosa  miserabile...  per  essere  vossignoria...  mi  darà  tre 
zecchini. 

Arlecchino.  Amigo,  tolè  al  vostro  ritratto,  {lo  prende  dal  tavolino, 
e   glielo    vuol   rendere. 

Giacinto.   Ma  io  1'  ho  fatto  per  lei.  {ritirandosi  un  poco 

Arlecchino.  Ma  mi  no  ve  1'  ho  ordenà. 

Giacinto.  E  vero;  ma  il  ritratto  è  suo. 

Arlecchino.  O  mio,  o  vostro,  mi  no  voggio  spender  tre  zecchini. 

Giacinto.   Per  un  ritratto  di  questa  sorta  !   {sempre  senza  scaldarsi 

Arlecchino.    E  chi  v'  ha  dito  de  farlo  ?  Chi  ve  1'  ha  domanda  ? 

Per  cossa  vegnìu^'^  a  offerirmelo?  Per  cossa  me  voleu  obligar 

a  riceverlo  ? 
Giacinto.   Perchè  1'  ho  fatto  per  lei. 
Arlecchino.  E  mi  ve  digo  che  no  lo  voggio. 

Giacinto.   Vossignoria  lo  prenderà.  {con  flemma 

Arlecchino.   La  mia  signoria  no  lo  prenderà.  {scaldandosi 

Giacinto.    Son   sicuro   che   lo   prenderà.  {con  flemma 

Arlecchino.  Debotto  me  vien  voggia  de  buttarlo  zo  del  balcon. 
Giacinto.  E  roba  sua  ;  ne  può  far  quel  che  vuole.. .  {con  flemma 
Arlecchino.  Me  faressi  vegnir  el  mio  caldo.  Tolè  el  vostro  ri- 
tratto, {glielo  Vuol  dare  per  forza 
Giacinto.  E  roba  sua.  {ritirandosi  modestamente 
Arlecchino.   Ma  mi  no  lo  pagherò.  {in  collera 


(I)  Exj.   Pasquali:  Vtgnìo. 


GLI  AMANTI  TIMIDI  23 

SCENA  V. 

Roberto  e  deiti. 

Roberto.    Cos*  è  questo  strepito  ?  {ad  ylrlecchino 

Arlecchino.  St*  omo  me  fa  dar  in  bestia,  signor.  L' ha  fatto  el 
mio  ritratto,  senza  che  gh'el  domanda.  El  s'  ha  esebio  de  donar- 
melo ;  e  adesso  el  pretende  che  ghe  lo  paga  O. 

Roberto.  E  quando  Y  ha  fatto  ?  Io  non  so  che  tu  ti  sia  fatto 
dipingere.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.   El  m'  ha  visto,   e  gh'  è  vegnìi  in  testa  de  farlo. 

Giacinto.   E  un  ritratto  rubato.   Questa  è  la  mia  abilità. 

Roberto.  Lasciatemi  vedere  questo  ritratto.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.   Eccolo  qua  ;   mi  no  ghe  r  ho  ordenà. 

{dà   il  ritratto   a   Roberto 

Roberto.  Non  si  può  dire  che  non  somigli.  Ma  circa  al  disegno, 
signor  pittore,   ci  si   conosce  la  lavatura  de'   pennelli. 

Giacinto.   Somiglia.   Ecco  la  mia  abilità. 

Roberto.  Oh  !  via,  Arlecchino,  buono  o  cattivo  che  sia,  il  ritratto 
somiglia,   e  bisogna  prenderlo. 

Arlecchino.  Per  mi,  ghe  voleva  dar  un  teston  ;  ma  adesso  no 
ghe  daria  sie  baiocchi. 

Roberto.  L'  accomoderò  io.  Signor  abil  uomo,  signor  pittore,  {^^ 
quanto   domanda  di  questo  ritratto  ? 

Giacinto.   Ella  sa  quanto  ha  pagato  il  suo. 

Roberto.   E  vorreste  mettervi  col  vostro  padrone? 

Giacinto.  Ciascheduno  ha   la  sua  abilità. 

Roberto.   Pretendereste  dodici  zecchini  ?  {scaldandosi 

Giacinto.  Non  signore,  s'  acquieti  ;  una  miseria,  una  bagatella  : 
per  li  colori,  per  1'  avorio,  per  V  acquavite,  tre  zecchini,  tre 
zecchini,   e  non  più.  {con  flemma 

Roberto.  In  verità  il  lavoro  non  vai  tre  paoli  ;  ma  in  grazia  della 
somiglianza  felice,  siete  contento  di  due  zecchini  ? 

(I)   Ed.   Bolognese  e  Zatta:  che  lo  paga.         (2)  Neil' ed.    Zalta   c'è   qui  il  punto,  e 
dopo  L'accomoderò  io  c'è  la  virgola. 
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Giacinto.   Povera  virtù  strapazzata  !   Li  prenderò.         (come  sopra 
Roberto.   Dategli   due   zecchini.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Mi  ? 

Roberto.   Due  zecchini  per  conto  mio. 

Arlecchino.  Ghe  li  darò.  (El  1'  ha  vinta  colla  so  maledetta  flemma). 

{da   sé,    va   a   prendere   il  danaro 
Roberto.   Perchè  fare  un  ritratto  senza  che  vi  sia  ordinato  ? 

(a    Giacinto 
Giacinto.  Oh  !   non  è  il  primo  eh'  io  abbia  fatto  così.  Ne  ho  fatti 

parecchi  altri. 
Roberto.  Ma  perchè  ? 
Giacinto.   Perchè  se  aspettassi    che    me    li    ordinassero,    non    ne 

farei  mai. 
Roberto.  E  perchè  fame  ? 
Giacinto.   Perchè  questa  è  la  mia  abilità. 
Roberto.  (E  curioso  costui).  {da  sé 

Arlecchino.  Ecco  qua  i  do  zecchini.  (a  Roberto 

Roberto.    Dateli   al   signor   ritrattista.  {ad  Jlrlecchino,   ridendo 

Arlecchino.    La   toga,    sior    virtuoso,   {dà   i  due   zecchini  a  Giacinto 
Giacinto.  La  ringrazio  infinitamente.  (Due  zecchini  !  chi  non  s'aiuta, 

si   affoga).  {da  sé,  parte 

SCENA  VI. 
Roberto  ed  Arlecchino. 

Arlecchino.   Cossa  vorlo  far  de  sto  ritratto  ?  {a  Roberto 

Roberto.   Fame  un  presente  ad  Arlecchino.  {glielo  dà 

Arlecchino.   Ma  veramente  me  someggielo  ? 
Roberto.   Sì,   per  dire  la  verità,   somiglia  moltissimo. 
Arlecchino.   La  ringrazio  infinitamente.  {lo  mette  sul  tavolino 

Roberto.   Non  mi  è  stato  possibile  di  vedere  la  signora  Dorotea; 

procura  di  vedere  la  cameriera,  e  dille  che  venga  qua. 
Arlecchino.    La  vuol  parlar  a  Camilla  ?  {con  passione 

Roberto.   Sì  ;   ella  è  a   parte  di  tutto,  e  voglio  pregarla    di    dar 

ella   il   ritratto  alla  sua  padrona.  Trovala,   e  dille  che  si  solle- 
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citi  ;   perchè  ho  cento  cose  da  fare,  e  questa  sera  si    ha    da 

parure. 
Arlecchino.   E  sta  sera  s'ha  da  partir  ?  (sospirando 

Roberto.   Sospiri  ?  Sei  sì  fortemenle  innamorato  di  questa  città  ? 
Arlecchino.   E  la  voi  che  Io  diga  a  Camilla  ?  {sospirando 

Roberto.  Sì.  Perchè  ? 

Arlecchino.    Ghe   Io   dirò.  (sospirando,   e   in   atto   di  partire 

Roberto.   Vieni  qua,   vieni  qua.   Sarebbe  ella  forse  che  ti  fa  pia- 
cere Bologna? 
Arlecchino.  Caro  sior  patron,   son  de  carne  anca  mi. 
Roberto.  Ed  ella  ha  dell'  inclinazione  per  te  ? 
Arlecchino.  No  so  gnente. 

Roberto.   Povero  pazzo  !   Va,   va,   domani  sarai  guarito. 
Arlecchino.  Ah  !  sior  patron. 
Roberto.  Cosa  e'  è  ? 
Arlecchino.  Son  inasenìoC)  come  va.  (parte 

SCENA  VII. 
Roberto,  poi  Camilla.  (^^ 

Roberto.    Povero  giovane  !   Lo  compatisco.  So  anch'  io  che  cosa 

è  l'amore.   Non  s'è  mai  spiegato!   Non  avrà  avuto  coraggio. 

Conosco  il  suo  temperamento.  E  timido.  E  il  più  buon  figliuolo 

del  mondo. 
Camilla.  (Povera  me  !  Che  nuova  mi  ha  dato  Arlecchino  !    Se 

va  via,   mi  porta  via  il  cuore),   (da  se)  Che  cosa  mi  comanda, 

sÌ£(nore  ? 
Roberto.    Oh  !   quella  giovane,   scusate  se  vi  ho  incomodato. 
Camilla.   Niente,   signore.  Son  qui  ad  obbedirla.  (confusa 

Roberto.   Voi  sapete  che  ho  promesso  il  mio  ritratto  alla  signora 

Dorotea...  e  siccome  deggio  partir  questa  sera... 

(I)  Innamoralo  come  asino.  V.  Boerio.  (2)  Si  avverta  che  nell' ed.  Pasquali  è  stam- 
pato sempre  Cammilla.  Nelle  sue  lettere  il  Goldoni  scrive  ora  Cammilla  e  ora  Camilla  ; 
ma  in  francese  dice  sempre   Camille.  Noi  seguiamo  l'uso  più  comune  dell' ed.  Zaita. 
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Camilla.   Questa  sera  assolutamente  ? 

Roberto.   Senz'alcun  dubbio. 

Camilla.  (Ah  il  mio  Arlecchino  !  Ah  non  vedrò  più  il  mio  caro 

Arlecchino  !)  {da  sé 

Roberto.   Che  avete,  Camilla  ?  Vi  dispiace  tanto  la  mia  partenza  ? 
Camilla.   Signore...  mi  dispiace  sicuramente. 
Roberto.  Dite  la  verità.   Vi  dispiace  per  me,  o  per  Arlecchino? 
Camilla.  Arlecchino...  ha  il  suo  merito...  Ma  ne  egli  pensa  a  me, 

ne  io  penso  a  lui. 
Roberto.  E  se  egli  pensasse  a  voi  ? 
Camilla.  Io  non  so  niente.   Io  non  sono  portata  per  queste  cose  ; 

e  mi  farete  piacere  a  mutar  discorso. 
Roberto.   (Non  saprei.   Mi  pare,   e  non  mi  pare).  (da  sé 

Camilla.   (Ho  taciuto  finora.  Sarebbe  imprudenza  la  mia,   se  mi 

spiegassi  fuori  di  tempo).  (da  sé 

Roberto.  Orsù,  volete  voi  dare  il  mio  ritratto  alla  signora  Dorotea  ? 
Camilla.   Cosa  volete  eh'  ella  faccia  del  vostro  ritratto  ? 
Roberto.   Se  non  volete  darglielo,   non  1*  avrà. 
Camilla.    Date   qui,    date   qui.    (prende   il   ritratto,  e  lo  mette   in    uno 

dei   due   taschini   del  grembiale. 
Roberto.   Il  signor  Anselmo  è  in  casa  ì 
Camilla.   L'  ho  veduto  eh'  era  per  sortire. 
Roberto.   Andrò  ad  avvertirlo  della  mia  partenza.' 
Camilla.   Andate,   che  prego  il   cielo...  (alterata 

Roberto.  Di  che  ? 

Camilla.  Niente,  niente. 

Roberto.  (Potrebbe  darsi  ch'ella  amasse  Arlecchino.  Se  così  è, 

questo  viaggio  gli  farà  del   bene).  (da  sé,  parte 

SCENA   Vili. 
Camilla  sola. 

Mi  sento  proprio  che  1'  ammazzerei.  Andar  via,  e  condurmi  via  il 
mio  caro  Arlecchino  !  Il  mio  Arlecchino  ?  E  come  posso  chia- 
marlo mio,  se  probabilmente  egli  non  pensa  a  me,   ne    poco, 
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ne  molto  ?  In  quattro  mesi  eh'  è  in  questa  casa,  non  mi  ha 
dato  mai  il  menomo  segno  d' inclmazione  per  me.  Io  sì,  l'ho 
amato,  posso  dire,  dal  primo  giorno  che  Y  ho  veduto  ;  e  si  è 
accresciuto  l'amor  mio  a  tal  segno,  che  sono  pazza  per  lui. 
Eppure  non  gliel'  ho  mai  detto  e  non  gliel'  ho  mai  voluto  dare 
a  conoscere.  Ho  sempre  avulo  paura  di  non  esser  gradita,  di 
essere  disprezzata  ;  ora  se  n'  anderà,  ed  io  resterò  qui  colla 
pena  di  non  vederlo,  e  col  rammarico  di  non  aver  mai  saputo 
s'  egli  ha  qualche  stima  per  me.  Se  sapessi  questo,  alla  buo- 
n'  ora,  lo  lascierei  partire  ;  spererei  che  ritornasse  a  vedermi. 
Ma  sa  il  cielo,  se  lo  vedrò  più  !  Ah  pazienza  !  E  tardi  ;  non 
vi  è  più  rimedio.  Andiamo,  andiamo  a  portare  il  ritratto.  An- 
diamo a  dare  la  buona  nuova  a  quest*  altra  afflitta,  {nell'atto 
di  partire,  getta  l'occhio  sul  tavolino,  e  vede  V  altro  astucchio  da 
ritratto)  Ma  qui  vi  è  un  altro  ritratto.  Almeno  l' astucchio  è 
da  ritratto.  Che  sì,  che  la  signora  Dorotea  ha  fatto  fare  il  suo, 
e  lo  ha  dato  al  signor  Roberto  ?  {apre  e  vede  il  ritratto  d'Ar- 
lecchino) Ah  !  il  ritratto  di  Arlecchino.  Il  ritratto  del  mio  caro 
Arlecchino  !  Oh  come  è  bello  !  Oh  come  è  somigliante  !  Gioia 
mia!  Oh  caro  !  Oh  che  tu  sia  benedetto!  Quegli  occhi  guardano, 
quella  bocca  parla.  Dimmi  se  tu  mi  ami,  consolami,  se  lo  puoi  ; 
consola  la  tua  povera  sfortunata  Camilla.  Ma  perchè  mai  Ar- 
lecchino ha  fatto  fare  questo  ritratto  ?  Avrebbe  egli  qualche 
innamorata  in  Bologna  ?  Ah  !  sì,  senz'  altro.  Ha  un*  innamorata  ; 
le  lascierà  il  suo  ritratto.  Tanto  peggio  per  me.  Non  si  cura 
di  me.  Sono  disperata,  {getta  il  ritratto  sul  tavolino)  Ma  quel 
ritratto  non  potrebbe  anche  averlo  fatto  fare  per  me  ?  Come 
il  suo  padrone  lo  dona  alla  mia  padrona,  non  potrebbe  egli 
aver  in  animo  di  far  lo  stesso  presente  alla  cameriera?  Oh 
se  la  cosa  fosse  così  !  {torna  a  prendere  il  ritratto)  Quanto  sarei 
contenta,  quanto  sarei  fortunata  !  Caro  il  mio  bel  ritratto  !  Amor 
mio,  gioia  mia  ;  dimmi,  caro,  è  vero  quel  che  dico?  Arlec- 
chino ti  ha  fatto  fare  per  me  ?  Chi  tace,  conferma.  Sì,  sì,  tu 
sei  mio. 
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SCENA  IX. 

Carlotto  e  la  suddetta. 

Carlotto.  (Che  ha  nelle  mani  Camilla?  Mi  pare  un  ritratto.  Ho 
sempre  paura  di  quel  maledetto  Arlecchino,  Sarebbe  bella  che 
un  forestiere  venisse  a  soverchiare  un  servitore  di  casa  !  Che 
un  contrabbandiere  venisse  a  frodare  sugli  occhi  miei  !)  {da  se 

Camilla.^')  E  bello,  è  rassomigliante;  ma  l'originale  il  sorpassa.  Ha 
un  certo  vezzo  Arlecchino,  ha  un  certo  riso  grazioso...  (Po- 
vera me  !  Carlotto  !)  {mette  via  il  ritratto,  perchè  non  sia  veduto  ; 
e  lo  mette  nell'altro  taschino,  non  in  quello  dove  ha  messo  il  primo  ritratto 

Carlotto.   In  che  si  diverte  la  signora  Camilla  ? 

Camilla.  Oh  sì  certo  !  Chi  sente  voi,  io  non  penso  che  a  di- 
vertirmi. 

Carlotto.   Che  cosa  osservava  di  bello  con  tanta  attenzione  ? 

Camilla.  Io  ?  Niente. 

Carlotto.  Oh  !  questo  niente  è  un  poco  troppo.  Chi  tutto  nega, 
tutto  confessa.   Se  non  avessi  veduto,   non  parlerei. 

Camilla.   Ebbene,   che  cosa  avete  veduto  ? 

Carlotto.  Che  cosa  ho  veduto  ? 

Camilla.   Sì,   sentiamo  che  cosa  avete  veduto. 

Carlotto.  Non  ho  avuto  1'  indiscrezion  di  sorprendervi  ;  ma  ci 
giocherei  la  testa  che  quello  era  un  ritratto. 

Camilla.  Un  ritratto  ? 
Carlotto.  E  un  ritratto.  Ne  son  sicuro. 
Camilla.   E  un  ritratto?  Bene,   è  un  ritratto.   E  così? 
Carlotto.   E  m'  immagino  di  chi  sarà  quel  ritratto. 
Camilla.  Di  chi  ? 
Carlotto.    Di  Arlecchino. 
Camilla.  Di  Arlecchino  ? 

Carlotto.  Sì,  di  Arlecchino,  e  so  quel  che  dico  ;  e  avanti  che 
colui  vada  via,  corpo  di  Bacco  !   mi  vendicherò. 

(I)  L'ed.  Pasquali  apre  qui  subito  la  parentesi.    Noi    seguiamo    l'ed.    Zatta,  che  tra- 
sporta il  segno  là  dove  Camilla  si  accorge  di  Carlotto. 
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Camilla.   Voi  non  sapete  quel  che   vi  dite. 

Carlotto.  Eh  !  ora  vedremo,  s'  io  so  o  s'  io  non  so.  Anderò 
dal  padrone.  (m   atto  di  partire 

Camilla.   Fermatevi  ;   venite  qua.  (Oh  che  bestia  !)  {da  sé 

Carlotto.   Il  ritratto  nelle  mani  !   Lo  contempla,   lo  adora  ! 

Camilla.  Se  vi  dico  la  verità,  mi  promettete  di  non  dir  niente 
a  nessuno  ? 

Carlotto.  Oh  !  se  mi  dite  la  verità,  non  parlo  con  chi  che  sia. 
(Sciocca  se  lo  crede).  {da  sé 

Camilla.  E  vero  ;  aveva  nelle  mani  un  ritratto. 

Carlotto.   Di  Arlecchino  ;  ne  son  sicuro. 

Camilla.  Ne  siete  sicuro  ? 

Carlotto.   Sicurissimo. 

Camilla.  Tenete  dunque.  Eccolo  qui.  {gli  dà  il  ritratto  di  Roberto  serrato 

Carlotto.  A  me  si  fanno  di  questi  torti?  A  me  che  vi  amo  tanto, 
e  che  ho  intenzlon  di  sposarvi  ?  E  che  posso  fare  la  vostra 
fortuna  ?  ^  '  ^  {prende  il  ritratto  con  disprezzo,  e  lo  apre)  Come  !  il 
ritratto  del  signor  Roberto? 

Camilla.  Oh  !  oh  !  Vede,  signor  politico,  che  sa  tutto,  eh'  è  si- 
curissimo, che  non  falla  mai,  che  indovina  sempre  ?  E  restato 
con  tanto  di  naso. 

Carlotto.  Oh!  oh!  signora  innocente,  che  crede  difendersi,  quando 
più  si  condanna.  Il  di  lei  merito  è  grande  :  non  è  più  il  servi- 
tore, che  r  ama  ;  è  il  padrone.  Se  non  è  Pasquino,  è  Martorio. 

Camilla.  E  avreste  ardire  di  credere  ?... 

Carlotto.  Che  ardire?  Se  il  signor  Roberto  non  vi  amasse,  non 
vi  avrebbe  dato  il  ritratto.  E  voglio  dirlo,  e  tutto  il  mondo 
r  ha   da   sapere.  {in   atto   di  partire 

Camilla.  No  ;  venite  qua,  sentite.  (Oh  povera  me  !  Sono  ancora 
in  un  maggiore  imbarazzo).  {da  sé 

Carlotto.   (Io  so  come  bisogna  prenderla).  {da  sé 

Camilla.  Sentite.  Vi  confiderò  ogni  cosa  ;  ma  per  amor  del  cielo, 
non  parlate.  {da  sé 

(1)  Nelle  edd.   Bolognete  e  Zatta  è  «aliata    ur.a    riga;  e  così  si  legge:    A  me  che  vi 
posso  fare  la  vostra  fortuna  ? 
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Carlotto.   Oh  !   non  vi  è  pericolo...   (eh'  io  taccia). 
Camilla.   Questo  ritratto  è  destinato  per  la  signora  Dorotea. 

Carlotto.  Da  chi  ? 

Camilla.  Dal  signor  Roberto. 

Carlotto.   Cosa  mi  volete  dare  ad  intendere  ?  Un    galantuomo, 

un  uomo  d'  onore,  come  il  signor  Roberto,  donerà  il  suo  ritratto 

ad  una  giovane  onesta  e  civile,   alla  figliuola  di  un  amico  che 

r  ha  ricevuto  in  casa  sua  ;  lo  donerà  senza  che  il   padre    lo 

sappia,  e  senza  alcun  principio  di  matrimonio  ? 
Camilla.   E  tutto  vero  ;  ma  questa  sera  il  signor  Roberto  parte  per 

Roma,  e  glielo  lascia  per  una  finezza,  senza  cattiva  intenzione. 
Carlotto.    E  voi  lo  dareste  alla  signora   Dorotea  ? 
Camilla.   Cosa  volete  eh'  io  faccia  ?   La    padrona    mi    ha    tanto 

pregato. 
Carlotto.   (Eppure  non  ne  sono  ancor  persuaso).  {da  sé 

Camilla.   Datemi  che  glielo  porti. 
Carlotto.  Glielo  porterò  io. 
Camilla.   E  bene,  dateglielo  voi.  Basta  che  il  signor  Anselmo  non 

sappia  niente. 
Carlotto.   (Bisogna  dunque  che  dica  il  vero,   se  accorda  eh'  io 

glielo  porti).  Tenete,  tenete.  Sarà  meglio  che  glielo  diate  (')  voi. 

(glielo   dà 
Camilla.    Oh  !   sì,   sarà   meglio,   (lo  prende,  e  lo  mette  per  distrazione 

nel   taschino,    dove    è    quello^^^   d'Arlecchino. 
Carlotto.   Perchè  non  dirmi  subito  la  verità  ? 
Camilla.   E  perchè  non  credermi,   quando  dico  una  cosa  7 
Carlotto.   Perchè  alle  volte  voi   altre  donne... 
Camilla.   Oh  !  io  non  direi   una  bugìa  per  tutto  l'oro  del  mondo. 
Carlotto.   Sì,  sì  ;   ma,   Camilla    mia,    questa  tresca  della  signora 

Dorotea...   Questo  ritratto  non  mi  piace. 
Camilla.    Se  parte  questa  sera... 
Carlotto.   Non  importa.  Se  il  padrone  lo  sapesse...  io  credo  che 

siamo  in  obbligo  di   avvertirlo. 

(1)  Ed.   Pasquali:   Jole.        (2)   Ed.   Pasquali:   quel. 
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Camilla.   No,   per  amor  del  cielo. 

CaRLOTTO.    No,    no,    non   dirò   niente,    {fa   sospettar   di  voler  parlare 

Camilla.  Avvertite  bene. 

CaRLOTTO.  Se  vi  dico  di  no.  (Al  mio  padrone  }  vado  a  dirglielo 
immediatamente).  (da  sé,  parte 

SCENA  X. 

Camilla  sola. 

Ho  una  paura  grandissima  che  per  zelo,  o  per  vizio,  costui  padi. 
Ho  fatto  male  io,  lo  so  ;  ma  ho  fatto  per  coprire  me  stessa. 
Non  vorrei  che  si  sapesse  eh'  io  ho  dell*  amore  per  Arlec- 
chino. Non  che  mi  prema  di  Carlotto,  che  non  ci  penso  ;  ma 
non  voglio  che  si  sappiano  i  miei  segreti.  Non  ho  parlato  ; 
non  r  ho  detto  a  nessuno,  e  nessuno  1*  ha  da  sapere.  Non  so, 
s*  io  abbia  da  rimettere  il  ritratto  sul  tavolino... 

SCENA  XI. 

DoROTEA  e  la  suddetta. 

DOROTEA.   Camilla.  (con   premura 

Camilla.  Signora. 

DoROTEA.  Datemi  il  ritratto  che  vi  ha  dato  per  me  il  signor  Roberto. 

Camilla.   Come  lo  sapete  che  vi   ho  da  dare  un  ritratto  ? 

DoROTEA.   Me  1'  ha  detto  egli  stesso. 

Camilla.  (Dubitava  di  Carlotto).  {da  sé 

DoROTEA.   Licenziandosi  da  mio  padre,  me  l'ha  detto  in  passando. 

Camilla.  Che  dite  eh  ?  Vuol  partire. 

DoROTEA.   Ma  I   pur  troppo  per  me. 

SCENA  XII. 
//  Servitore  e  le  suddette. 

Servitore.  Camilla,  il  padrone  vi  domanda  ;  ma  subito  con  premura. 
Camilla.  (Povera  me  !)  {da  sé)  Carlotto  è  con  lui  ?  {al  Servitore 
Servitore.  Sì,   padano  segretamente.  {parte 
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Camilla.  (Oh  !  11  briccon  me  1'  ha  fatta),  (da  se)  Presto,   presto. 

{in   atto   di  partire 
DoROTEA.   Venite  qua. 

Camilla.    Vengo,   vengo,  (m  atto  di  partire 

DoROTEA.   Datemi  il  mio  ritratto.  (cori  forza 

Camilla.   Tenete,   tenete,   (gli  dà   un  ritratto  senza  badare)   (Uomini 

ciarloni  !   e   poi   dicono   di   noi   donne).  (da  aè,  parte  correndo 

SCENA  XIII. 

DoROTEA  sola. 

Che  diancine  ha  costei  ?  Cosa  può  volere  mio  padre  che  1*  Inquieta 
in  tal  modo  ?  Lo  saprò,  quando  la  rivedrò  :  quello  che  mi  dà 
pena,  è  la  partenza  del  signor  Roberto.  Ma  !  i  suoi  interessi 
lo  vogliono.  Chi  sa  ?  Se  mi  ama  davvero,  spero  che  otterrà 
da  suo  zio  la  permissione  di  rivenire,  di  parlarne  a  mio  padre, 
e  che  mio  padre  sarà  contento.  Ma  intanto  che  farò,  lontana 
da  lui  ?  Almeno  mi  consolerò  col  ritratto.  Vediamo,  se  il  pittor 
si  è  portato  bene.  Cosa  vedo  !  Questo  è  il  ritratto  del  di  lui 
servitore.  Che  cosa  è  mai  questa  stravaganza  ?  Un  equivoco 
di  Camilla?  Potrebbe  darsi.  Questo  ritratto  potrebbe  essere  a 
lei  destinato.  Oh  cieli  !  Ecco  mio  padre.  Nascondiamolo,  se  non 
per  altro,  per  salvare  almeno  Camilla,     (si  mette  il  ritratto  in  tasca 

SCENA  XIV. 
Anselmo  e  la  suddetta. 

Anselmo.  Che  cosa  si  fa  In  questa  camera  ?  (con  (sdegno 

DoROTEA.  Sono  qui...   così...  Ci  sono  venuta  per  accidente. 
Anselmo.    In  questa  camera  non  ci  si  viene  ;  non  ci  si  viene,  e 

non  voglio  che  ci  si  venga. 
DoROTEA.   Signore,   ci  sono  venuta  in  tempo  che  non  e'  è  nessuno, 

e  non  credo  che  possiate  per  questo  rimproverarmi. 
Anselmo.    Il   ritratto.  (bruscamente   glielo   domanda 
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DoROTEA.   Che  ritratto  ? 

Anselmo.    Il   ritratto.  {come   sopra 

DoROTEA.    Io  non  capisco  niente. 

Anselmo.  Fuori  quel  ritratto. 

DoROTEA.   Io  non  ho  ritratti ('). 

Anselmo.  So  tutto.   Fuori  quel  ritratto. 

DoROTEA.   In  verità,  quasi,   quasi  mi  fareste  ridere. 

Anselmo.  Non  ridere  ;  giuro  a  Bacco  Baccone.  Metti  fuori  il  ritratto. 

DoROTEA.   Qual  ritratto? 

Anselmo.  Del  signor  Roberto. 

DoROTEA.    Signore...  (/e  viene   da   ridere 

Anselmo.   Non  ridere,   che  giuro  al  cielo,   ti  farò  piangere. 

DoROTEA.   Chi  vi  ha  detto  che  io  abbia  il  ritratto  del  signor  Roberto? 

Anselmo.  Chi  me  V  ha  detto  ?  Carlotto  me  1*  ha  detto.  E  Ca- 
milla voleva  negarlo,  ed  è  stata  convinta,  e  l' ha  confermato. 

DoROTEA.  Che  cosa  vi  hanno  detto  ? 

Anselmo.  Che  tu  hai  avuto  un  ritratto;  e  fuori  quel  ritratto.  E... 
giuro  a  Bacco  Baccone... 

DoROTEA.  Oh  !  se  Carlotto  vi  ha  detto  che  ho  avuto  un  ritratto, 
se  Camilla  1*  ha  confermato,  dirò  la  verità  :  sì,  signore,  1*  ho  avuto. 

Anselmo.  Ah  !  ah  !  fuori  quel  ritratto. 

DoROTEA.   (Fa    bocca   da    ridere. 

Anselmo.   Imprudente  !   sono  cose  da  ridere  ? 

DoROTEA.  Oh  I  io  non  rido,  (si  sforza)  Ecco  qui  ;  io  sono  figlia 
obbediente  ;  ecco  il  ritratto  che  mi  domandate.  (glielo  dà 

Anselmo.  Sfacciata  !  Direi  di  quelle  cose  che  non  si  dicono  e 
che  non  sono  state  mai  dette.  {sdegnato 

DoROTEA.  Si  potrebbe  saper,  signor  padre,  che  cosa  avete  con  me? 

Anselmo.   Ancora  me  lo  domandi  ? 

DoROTEA.    Pare  ch'abbia  fatto  qualche  gran  cosa. 

Anselmo.   Ti  pare  una  bagattella  ?  Sono  cose  da  ridere  ? 

DoROTEA.  Parliamo  sul  sodo,  signor  padre.  Di  chi  credete  voi 
che  sia  quel  ritratto  ? 

(I)  ELd.  Pasquali,  ed.  Bolognese:  Io  non  ho  rUralto. 
C 
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Anselmo.  DI  quel  discolo,  di  quel  malcreato,  di  quell'  impostor 
di  Roberto. 

DOROTEA.   {Fa   bocca   da   ridere. 

Anselmo.  Tu  ridi  ancora  ?  Uh  !  mi  sento  pizzicare  le  mani. 

{minacciandola 

DoROTEA.   Qualche  volta  le  persone  si  potrebbero  ingannare. 

Anselmo.  Non  m'  inganno,  e  non  parlo  senza  esser  sicuro  di  quel 
che  dico.  E  quest*  infame  ritratto...  {lo  apre,  e  vede  che  non  è 
quello.  Si  Volta  alla  figlia  senza  parlare,  ed  ella  non  può  trattenersi 
di  ridere)  Maledetto  sia  questo  ridere.  La  volete  finire?  Questo 
non  è  il  ritratto  eh*  io  vi  domando.  Fuori  il  ritratto  di  Roberto. 

DoROTEA.  Signore,  vi  protesto  sull'  onor  mio,  non  ho  avuto  altro 
ritratto  che  questo.  E  uno  scherzo,  è  una  bizzarria,  è  una  burla  ; 
e  non  merita  che  vi  mettiate  in  furia,  e  vi  scaldiate  il  sangue, 
e  che  diciate  di  quelle  cose  che  non  si  dicono,  e  che  non 
sono  state  mai  dette.  {con  caricatura 

Anselmo.  Non  e'  è  altro  ritratto  che  questo  ? 

DoROTEA.  No  certamente.  Ve  1'  attesto  per  il  rispetto  e  per  l' a- 
mor  che  vi  porto. 

Anselmo.   (Giuro  a  Bacco  Baccone,  Baccone,   Baccone  !) 

{mortificato,  da  sé,  guardando   il   ritratto 

Dorotea.  Signor  padre,  la  riverisco.  {ridendo  parte 

SCENA   XV. 
Anselmo  solo. 

Quel  ridere  non  lo  posso  soffrire.  Da  una  parte  non  ha  tutto  il 
torto.  Mi  son  lasciato  dar  ad  intendere...  Che  Carlotto  e  Ca- 
milla si  siano  presi  spasso  di  me  ?  Per  Camilla  mi  pare  im- 
possibile, ella  è  sempre  stata  una  figliuola  dabbene...  Eh  !  chi 
n  ha  la  colpa,  è  quel  briccone  di  Carlotto.  Giuro  a  Bacco 
Baccone,   lo  caccierò  via,   giuro  a   Bacco  Baccone.  {parte 

Fine  dell'  Jl Ito  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 

C ARLOTTO   solo. 

Gira,  rigira,  non  trovo  ne  il  padrone,  ne  la  padrona.  Mi  ha  pur 
detto  il  guattero  di  cucina  eh'  erano  qui  in  questa  camera,  e 
che  ha  sentito  gridare.  Son  curiosissimo  di  sapere  che  cosa  è 
nato.  Sicuramente  la  figlia  si  sarà  ritirata  nel  suo  appartamento  ; 
ed  il  vecchio  1  avrà  seguitata,  e  sarà  lì  ancora  a  bacconare  e 
a  gridare.  Oh  sarà  restata  brutta  la  signora  Dorotea,  quando 
si  sarà  trovata  scoperta  !  Quando  suo  padre  le  avrà  fatto  rendere 
il  ritratto  del  signor  Roberto  !  (ridendo)  So  che  mi  odieranno 
per  questo  ;  ma  non  importa  :  ho  dell'  astio  contro  Arlecchino  ; 
per  conseguenza  non  posso  soffrire  il  di  lui  padrone,  e  copro 
la  mia  passione  col  zelo  d'uomo  prudente  e  di  servitor  fedele. 
Un  poco  di  politica  è  una  bella  cosa... 
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SCENA  IL 

Anselmo  ed  il  suddetto. 

Anselmo.  (Oh  !  eccolo  qui),    (da  sé)    Cerca,   chiama  ;  ti  ho  poi 
ritrovato. 

Cablotto.    Ed  io  andava  in  traccia  di  vossignoria.  Ebbene,  signore, 
com'  è  andata  la  faccenda  ?  L'  avete  avuto  il  ritratto  ? 

Anselmo.  Mi  verrebbe  voglia...  Mi  verrebbero  di  quelle  voglie... 

{freme 

Cablotto.   Avete  ragione  di  essere  in  collera  contro  vostra  figlia  ; 
e  contro  quell'  imprudente  del  signor  Roberto. 

Anselmo.    Del   signor   Roberto  }  (fremendo 

Cablotto.  Certo  ;  le  povere  figlie  sono  anche  compatibili,  ma  il 
signor  Roberto... 

Anselmo.  Il  signor  Roberto  ! 

Cablotto.   Egli  merita  di  essere  rimproverato  e  mandato  via  sul 
momento. 

Anselmo.  Il  signor  Roberto  ha  dato  il  suo  ritratto  a  mia  figlia  ! 

(a    Carlotta,  fremendo   e   dissimulando 

Cablotto.  E  un'  azione  indegna. 

Anselmo.   Dorotea  aveva  il  ritratto  del  signor  Roberto  !  {come  sopra 

Cablotto.  E  merita  anch'ella  di  esser  corretta. 

Anselmo.  E  Carlotto,  servitor  fedele,  me  n'  ha  avvertito  ! 

{come   sopra  ;   e   va   tirando  fuori,    ed  aprendo   il   ritratto 

Cablotto.   Ho  fatto  il  mio  debito,  e  niente  più. 

Anselmo.  Giuro  a  Bacco  Baccone. 

{caccia   davanti   agli   occhi   di    Carlotto    il   ritratto   di   Arlecchino 

Cablotto.   Questo  è  il   ritratto  di   Arlecchino.  {lo  prende 

Anselmo.   Sciocco,   ignorante...   Ma  che  dico  io  ?   Impostore,  bu- 
giardo :   è  il  ritratto  del  signor  Roberto  ? 

Cablotto.   Ma  il  ritratto  del  signor  Roberto... 

Anselmo.   Ma  il  malan  che  ti  colga. 

Cablotto.   Chi  1'  aveva  questo  ritratto  ? 

Anselmo.   Chi   1'  aveva  ?   Dorotea  l'aveva. 

Cablotto.   Ma  io  ho  veduto...  {mortificato 
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Anselmo.   Che  cosa  hai  veduto  ?  {con   (sdegno 

Carlotto.   In  mano  di  Camilla... 

Anselmo.    In  mano  di  Camilla... 

Cablotto.   Il  ritratto  del  signor  Roberto. 

Anselmo.  E  che  cosa  c'entra  Camilla  con  Dorotea }  E  perchè 
darmi  ad  intendere  che  il  ritratto  era  per  Dorotea  ?  E  se  Ro- 
berto ha  donato  il  suo  ritratto  a  Camilla,  perchè  s'  incolpa  la 
mia  figliuola  ?  Perchè,  giuro  a  Bacco  Saccone,  perchè  si  carica 
Dorotea  ?  Falsi,  bugiardi,  seminatori  di  discordie,  di  zizzanie, 
di  falsità... 

Cablotto.  Ma  io,  signore... 

Anselmo.  Taci  là,   che  ti  fiaccherò  1*  ossa  di  bastonate.       (parte 

SCENA  III. 

Cablotto  solo. 

Io  resto  attonito,  maravigliato.  Il  padrone  può  aver  avuto  un  ritratto 
per  l'altro  ;  ma  quel  di  Roberto  ci  deve  essere,  perchè  l' ho 
veduto.  Questo  però  non  è  quello  che  più  m'  inquieta.  Quel 
che  mi  mette  in  maggior  apprensione,  è  questo  ritratto  qui  che 
non  so  da  chi  venga,  e  dubito  che  Camilla  m'inganni.  Se  Ar- 
lecchino si  ha  fatto  fare  il  ritratto,  avrà  avuto  la  sua  ragione. 
Chi  sa  eh*  egli  non  1'  abbia  dato  a  Camilla  ;  e  che  Camilla, 
o  a  posta  o  non  volendo,  non  1'  abbia  dato  alla  sua  padrona  ? 
Oh  !  se  potessi  scoprire  la  verità. 

SCENA  IV. 

Ablecchino  ed  il  suddetto. 

AbleccHINO.  (Carlotto  che  varda  un  ritratto  !)    (da  sé,  non  vedalo 

Cablotto.   Oh  !   riverisco  il  signor  Arlecchino. 

(vedendo   Jlrlecchino,  nasconde   il   ritratto 

Ablecchino.  (Dov'  è  '1  mio  ?  Non  lo  vedo  più.  (guardando  sul 
tavolino).  Senz'  altro  el  l' ha  tolto  lu.  La  me  par  un  pochetto 
d' impertinenza),  (da  se)  Comandela  qualcossa,  signor,  in  sta 
camera  ?  Vienla  a  cercar  qualchedun  ? 
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CaRLOTTO.  Sento  che  la  vostra  partenza  è  vicina,  e  sono  venuto 
per  augurarvi  il  buon  viaggio... 

Arlecchino.   A  caso  averessi  visto  un  ritratto  su   sto  taolin  ? 

CaRLOTTO.  Su  quel  tavolino  ?  vi  assicuro  che  su  quel  tavolino 
non  ho  veduto  niente. 

Arlecchino.  Caro  sior  Carlotlo...  caro  sior  Carlotto,  vu  se  un 
galantomo...   Se  lo  fé  per  farme  una  burla... 

Carlotto.  Vi  dico  sull'  onor  mio  che  non  ho  preso  niente,  e 
che  su  quella  tavola  non  vi  era  niente. 

Arlecchino.  Quando  son  vegnù  in  sta  camera,  ho  visto  mi  co 
sti  occhi  che  gh'  avevi  in  man  un  ritratto.  E  me  maraveggio 
de  vu,   e  no  se  tol  la  roba  dei  altri.  (con  calore 

Carlotto.  Vi  dico  eh'  io  non  ho  preso  niente.  Ecco  qui  un  ritratto, 
è  vero  ;  ma  son  galantuomo,  mi  è  stato  dato,  ed  io  non  l' ho 
preso  ;  e  s' è  roba  vostra,  eccolo  qui,  tenetelo,  eh'  io  non  so  cosa 
fare  ne  di  lui,   ne  di  voi.  (gli  dà  il  ritratto,   e  parte 

SCENA  V. 
Arlecchino  solo. 

{'Prende  il  ritratto,  e  se  lo  mette  in  tasca  senza  guardarlo)  Che  im- 
pertinenza !  Sior  sì,  el  giera  là,  el  l'ha  tolto,  e  eH'^  voleva  negar. 
Manco  mal  che  son  arriva  a  tempo,  e  che  l'ho  trova  sul  fatto. 
Orsù,  bisogna  far  i  bauli  e  destrigarse.  Pazenzia  !  anderò  via. 
Andar  via,  lassar  Camilla  senza  dirghe  gnente  ;  e  forse  senza 
vederla  gnanca  !  Ah  !  sì,   sarave  meggio  che  no  la  vedesse. 

{porta    la   roba   nel  fondo   per   metterla   nel   baule 

SCENA  VI. 
Camilla  ed  il  suddetto. 

Camilla,  {^on  vedendo  Jlrlecchino  eh' è  occupato  a  fare  il  baule) 
Se  vedessi  il  signor  Roberto,  vorrei  persuaderlo  a  riprendere 
il  suo  ritratto,   prima  che  nascano  nuovi  scandali  e  nuovi  ru- 

(I)  Pasquali  e  Zatta:  e    7. 
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mori.  Manco  male  che  Io  sbaglio  eh'  io  ho  fatto...  Ah  !  questo 
sbaglio  mi  costa  caro.  Ho  perduto  il  ritratto  del  mio  Arlecchino. 
Ma  s' è  restato  nelle  mani  del  vecchio,  spero  che  un  giorno  lo 
ricupererò,   {volgendosi  un  poco)  Oh  cieli  !   Arlecchino  è  qui. 

{fa    qualche   movimento,    onde   Jìrlecchino   si  Volta 

Arlecchino.   (Ah  !  cossa  vedio  !   La  mia  cara  Camilla  !) 

{da   se,    stando   al  suo   posto 

Camilla.   (Mi  sento  una  smania  :  non  ho  coraggio  di  andar  in- 
nanzi :   non  so  come  fare  a  tornare  indietro).  {da  sé 

Arlecchino.   (Vorria  parlarghe  ;  ma  no  so  come  far).        {da  sé 

Camilla.   (Vorrei  profittare  dell'occasione  ;  ma  non  trovo  le  parole 
per  introdurmi).  {da  sé 

Arlecchino.   Siora  Camilla,  la    riverisso.  {con  timidezza 

Camilla.   Serva,   signor  Arlecchino.  {con  modestia 

Arlecchino.   Vorla   comodarse  ?  {le   offerisce   una  sedia 

Camilla.   No,  obbligatissima  :  non  mi  posso  trattenere.  Son  venuta 
per  vedere  se   vi  era  il  signor  Roberto. 

Arlecchino.   (Oh  !  za,   se  gh'  intende  ;   no  la  xe  vegnua  per  mi). 

{da  sé 

Camilla.  Vedo  che  non  e*  è,   vado  via.  {in  atto  di  partire 

Arlecchino.  Cussi  presto  ? 

Camilla.  Non  vorrei  disturbarla.   Vedo  ch'ella  è  in  faccende. 

Arlecchino.   Ho  da  far  el  baul  ;  ma  da  qua   a   sta    sera   gh'  è 
tempo. 

Camilla.   Si  parte  questa   sera  dunque  ì  {patetica 

Arlecchino.  Siora  sì,  pur  troppo.  {sospirando 

Camilla.  Che  ?  le  rincresce  di  dover  partire  ?  {con  un  poco  di  premura 
Arlecchino.    In  verità...  me  rincresce  assae,   ma  assae. 
Camilla.   E  perchè  le   rincresce?  {pare  che  si  lusinghi 

Arlecchino.   Che  dirò...  me  piase  Bologna.. <  gh'ho  dei  amici... 

dei  camerada... 
Camilla.  (Ah!  no,  non  gli  rincresce  per  me),   {da  sé,  mortificata^^^ 
Arlecchino.  Sta  sera  anderemo  via,  ghe  leveremo  T  incomodo. 

(I)  Cosi  nell'ed.  Zatta.  Neil' ed.  Pasquali  si  legge  soltanto  da  se. 
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Camilla.  Questa  sera  ?  {afflitta 

Arlecchino.   Siora  sì,  el  patron  1*  ha  dito  ;  e  col  dlse  una  cossa, 

el  la  fa  siguro. 
Camilla.  Ma  perchè  mai  questa  partenza  cosi   improvvisa  ?  così 

precipitata  ?  {afflitta 

Arlecchino.   Ghe  despiase  che  andemo  via?  {consolandosi  un  poco 
Camilla.   Me  ne  dispiace  infinitamente.  {come  sopra 

Arlecchino.   E  perchè   ghe  despiase  ?  {consolandosi  un   poco 

Camilla.  Le  dirò...  I  miei  padroni  vedevano  tanto    volentieri    il 

signor  Roberto...   E  tanto  un  signore  proprio  e  compito. 
Arlecchino.   (No  gh'  è  pericolo  che  ghe  despiasa  per  mi),    {da  sé 
Camilla.  (Vo'   vedere,   se   dice   niente   del   ritratto   che    non    ha 

più  trovato  sul  tavolino).  {da  sé 

Arlecchino.  (Che  diria  qualcossa  ;   ma  ho  paura  che  la  se  burla 

de  mi).  {da  sé 

Camilla.  Si  vede  per  altro  che  il  signor  Roberto  ha  della  stima 

per  la  mia  padrona  ;   poiché  partendo  ha  promesso  di  lasciarle 

il  di  lui  ritratto. 
Arlecchino.   El  gh'  ho  anca  mi  el  mio  ritratto,    {con  bocca  ridente 
Camilla.    Anch'  ella  ha  il  suo  ritratto  ?        {mostrando  maravigliarsi 

Arlecchino.  Siora  sì.  {come  sopra 

Camilla.  E  dove  Io  ha  il  suo  ritratto  ?  {sorridendo 

Arlecchino.    L  ho   qua.  {accennando   la   saccoccia   sorridendo 

Camilla.  Oh  !   non  sarà  poi  vero.  {scherzando 

Arlecchino.    L*  è  cussi,   da  galantomo.  {seriamente 

Camilla.    L  ha  in  saccoccia?  {con  premura  e  maraviglia 

Arlecchino.    Siora  sì.   {con  serietà)  Vorriala^')  vederlo? 
Camilla.   Lo  vedrei  con  piacere.   (Mi  pare  impossibile),      {da  sé 
Arlecchino.   Eccolo  qua,   la  se  serva,   {tira  fuori  il  ritratto  e  glielo 

dà.  Volgendosi   in   altra   parte   per   vergogna. 
Camilla.    {T^rende    il   ritratto,    lo   apre    un   poco   e    lo   chiude  subito)    E 
verissimo.    (Come    mai  è    ricapitato   nelle    sue    mani  ?)    {da  sé) 
Bravo  !  me  ne  consolo,   tenga   il  suo  ritratto,     {lo  vuol  rendere 

(I)  Così    nell'ed.    Zatta,    invece    di  Doracela,    Neil' ed.    Pasquali  e  nella   Bolognese  è 
stampato  per  errore  :  vorrebbe. 
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Arlecchino.    (No   la   1'  ha   gnanca   vardà).       (da  sé.  con   dispiacere 
Camilla.  Tenga,  signore. 

Arlecchino.   No  la  se  degna  vardarlo  gnanca  ? 
Camilla.  Oh  !  1'  ho  veduto. 

Arlecchino.  S'el  ritratto  no  ghe  despiasesse...  me  torà  ve  la  libertà... 

{timoroso 

Camilla.  Di  che? 

Arlecchino.    De   offerirghelo.  (con   riverenza   e   limare 

Camilla.   No,   no.   La  prego  ;   non  sono  in  caso  di  riceverlo. 

{glielo   dà,   ed  Arlecchino  lo   prende 
Aruecchino.    (Questo  xe  segno  che  no  gh*  importa  dell'  originai). 

{da   se,    afflitto 
Camilla.   Serva  sua.  {in   atto  di  licenziarsi 

Arlecchino.  Servitor  suo.  {mortificato 

Camilla.   (Oh  !  quanto  volentieri  accetterei  quel  ritratto  ;  ma  mi 
vergogno).  {da  sé 

Arlecchino.  (Oh  !  ho  fatto  ben  a  no  dichiararme).  {da  sé 

Camilla.  (Sì,  vo'  veder  se  mi  riesce),   {da  sé)  Favorisca.    Il    pit- 
tore che  ha  fatto  il  suo  ritratto,   è  egli  il   medesimo    che    ha 
fatto  quello  del  signor  Roberto  ? 
Arlecchino.  Noi  xe  el  medesimo  veramente.  El  xe  un  poveromo  ; 

ma  che  gh'  ha  dell'  abilità  per  far  someggiar. 
Camilla.   E  che  sì,   che  il  suo  somiglia  più  di  quello  del  signor 
Roberto  ? 

Arlecchino.  Me  par  de  sì. 

Camilla.  Quello  Y  ho  veduto,  e  V  ho  presente,  come  se   lo    ve- 
dessi; mi  lasci  (')  un'altra  volta  veder  il  suo. 

Arlecchino.  Volentiera.   (Vorria  pur  che  la  ghe  chiappasse  gusto, 
e  che  la  l'accettasse),   {da  sé)  Eccolo  qua. 

{le   torna   a   dare   il  ritratto   serrato 

Camilla.   Vediamo  un  poco,  {senza  aprirlo)  Oh  !  mi  pare  di  sentir 
gente.   Non  vorrei  che  dicessero...        {guardando  verso  la  scena 

Arlecchino.  Mi  no  vedo  nissun.  {volgendosi  un  poco 

(I)  Neil' ed.  Zatta  e* è  soltanto  lasci 
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Camilla.  (Se  mi  va  ratta),  {da  sé;  mentre  ylrlecchino  guarda  verso  la 
scena,  Camilla  cambia  il  ritratto  mettendo  via  quello  di  Arlecchino  e 
tirando  fuori  quello  di  Roberto. 

Camilla.  Tenga,  tenga,  {gli  vuol  render  il  ritratto,  mostrando  aver  paura 

Arlecchino.  L'  ala  vardà  ? 

Camilla.   No,   no,   sento  gente.  Ho  paura  di  esser  sorpresa. 

{gli  vuol  dare    il  ritratto   serrato   com'era 

Arlecchino.  La  lo  tegna. 
Camimla.  No  certo. 
Arlecchino.  La  prego. 

Camilla.   No  sicuramente.  {glielo  fa  prender  per  forza 

Arlecchino.    Lo   butterò   via.  {seguitando    Camilla   con   ansietà 

Camilla.  Ne  faccia  quello  che  vuole.  {parte 

SCENA  VII. 
Arlecchino  solo. 

Che  fazza  quel  che  voggio  ?  Che  Io  butta  via  ?  Piuttosto  che  ri- 
ceverlo, la  se  contenta  che  lo  butta  via  ?  Possio  esser  più  de- 
sprezzà  de  quel  che  son  ?  Me  porla  trattar  de  pezo  ?  Povero 
Ailecchin  !  Almanco  co  no  saveva  gnente,  sperava,  me  lusin- 
gava, e  diseva  :  chi  sa  ?  Ma  adesso  ?  son  chiarìo,  son  confuso, 
son  desperà.  Maledetto  ritratto  !  Causa  ti,  maledetto  !  Se  no  ti 
gieri  O  ti,  se  non  avesse  parla  de  ti,  no  averave  savesto  gnente; 
me  poderia  ancora  lusingar.  Ti  è  causa  ti  ;  ti  ti  m*  ha  sassinà, 
ti  m'  ha  rovina,  {lo  getta  per  terra)  Maledetto  ritratto  !  Ma- 
ledetto el  pittor  che  1'  ha  fatto  !  {lo  calpesta 

SCENA  VII!. 

Roberto  ed  il  suddetto. 

Arlecchino.  Sì,  maledetto  ritratto!  maledetto  pittor  !  (/o  ca/pes/a  ancora 
Roberto.   Che  cosa  fai  ?  Sei  pazzo  ? 
Arlecchino.  Lassème,  sior,  che  son  desperà. 

(I)  Zalla:   gerì. 
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Roberto.    Ma  si  può  sapere  che  cosa  tu  hai  ? 
Arlecchino.  Son  desperà,  ve  digo.   Sì,  maledetto  ! 

{calpesta    ancora    il   ritratto 

Roberto.   Fermati,   bestia,   che  cosa  ti  ha  fatto  quel  ritratto? 

Arlecchino.  Cossa  che  '1  m'  ha  fatto  ?  Tutto  el  mal  che  se  poi 
far  a  sto  mondo.  La  mia  rovina,  eH'^  mio  precepizio  ^^\  Lo  voi 
far  in  polvere,   lo  voggio  desterminar.  {vuole  calpestarlo 

Roberto.  Fermati,  dico. 

Arlecchino.  Sior  patron... 

Roberto.  Dammi  quel  ritratto. 

Arlecchino.  No,  sior  patron,  no  lo  voi  più  toccar. 

Roberto.  Dammelo,   dico,   obbedisci. 

Arlecchino.  Despensème,  ve  prego. 

Roberto.   Dammelo,   o  giuro  al  cielo...  ^^) 

Arlecchino.    (Oh   povero   Arlecchin  !)     {prerìde    il  ritratto   da   terra 

Roberto.   (E  innamorato  come  una  bestia).  {da  sé 

Arlecchino.  Tolè  sto  infame,   sto  sassin,   sto  maledetto  ritratto. 

{lo  dà  a  Roberto 

Roberto.  (Sicuramente  lo  avrà  fatto  in  pezzi),  {da  sé;  apre  l'astuc- 
chio  e  vede  il  suo  ritratto)   Come  !  Ah  indegno  !   Ah    scellerato  ! 

{ad  jìrlecchino,  pateticamente 

Arlecchino.  Sior  si  ;  indegno,  scellerato.  {con  collera 

Roberto.   A   chi  ?  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.  A  quel  ritratto. 

Roberto.    E   all'  originale  ?  {pateticamente 

Arlecchino.  Scellerato  e  indegno  anca  lu. 

Roberto.  A  me,  briccone? 

Arlecchino.   A  vu  ?  A  mi,  a  mi.  Scellerato  el  ritratto,  e  indegno 

r  originai. 
Roberto.  Perfido,   ingrato  !   Il  tuo  padrone  che  ti  ha  fatto  ? 
Arlecchino.  El  mio  patron  ?  {maravigliandosi 

Roberto.  Che  ti  ha  fatto  questo  ritratto  ?  Di',  che  ti  ha  fatto 
1  originale  ?  {mettendogli  il  ritratto  sotto  gli  occhi 

(I)  Pasquali  e  Zatta  :  e  7.        (2)  Zatta  :  precipizio.        (3)   Così  Zatla.   L'ed.   Pasquali 
stampa:  Dammelo.   Oh!  giuro  al  Cielo... 
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Arlecchino.  E1  m'ha  fatto...  {con  calore)  Oh!...  (vedendo  che  non  è  il  suo 
Roberto.   Di',   scellerato,   di  che  ti  puoi  dolere  di  me  ? 
Arlecchino.   Ah  !   sior   patron....  {con   estrema   afflizione 

Roberto.   Se  ti  spiace  partire,  se  non  vuoi  venire  con  me,  perchè 

non  dirmelo;  (')  perchè  dare  in  pazzie?  Perchè  prorompere  in 

impertinenze  ? 
Arlecchino.  Ah  !  sior  patron...  (sì  getta  in  ginocchio 

Roberto.    Meriteresti  eh'  io  ti  fiaccassi  1'  ossa  di  bastonate. 
Arlecchino.   Mazzème,   coppème,   son  un  povero  desfortunà. 
Roberto.   Se  sei  afflitto,  perchè  non  confidarti  col  tuo  padrone  ^^^ 

che  ti  ama  ?  Perchè  ingiuriarmi  ?  Perchè  insultarmi  ? 
Arlecchino.  Ah  !   sior  patron,  piuttosto  che  dir  un'  impertinenza 

a  vu,   me  straperave  la  lengua  colle  mie  man. 
Roberto.   A  chi  dunque  dicevi  tu  :  scellerato  ?  A  chi  dicevi  tu  : 

maledetto  ?  (^^ 
Arlecchino.   A  mi,  a  mi,  e  al  mio  ritratto. 
Roberto.  E  dove  Io  hai  ? 

Arlecchino.   No  so  gnente.   Lo   gh'aveva  qua.     {cerca  nelle  tasche 

Roberto.  Levati. 

Arlecchino.   Dove  diavolo  xe  sto  ritratto?  (5/  alza,  e  cerca  in  tasca, 

sul  tavolino   e   per   terra. 
Roberto.  (Certamente  convien  dir  che  sia  ^'^^  ingannato.  Arlecchino  mi 

ama,  e  non  è  capace  di  dire  a  me  le  ingiurie  che  ha  dette),  {da  se 
Arlecchino.  Ma  dove  diavolo  saralo  andà  ? 
Roberto.  E  così,  non  lo  trovi  ? 
Arlecchino.  No  lo  trovo. 

Roberto.   Ma  questo  come  ti  è  capitato  alle  mani  ? 
Arlecchino.  No  lo  so. 
Roberto.  Non  lo  sai? 

Arlecchino.  No  lo  so  !  {pateticamente 

Roberto.  Questo  è  il  ritratto  che  ho  fatto  fare  per  Dorotea. 

Arlecchino.  Sior  si. 

Roberto.  L'  ha  ella  avuto,  o  non  lo  ha  avuto  ? 

(I)  Zatta  ha  qui  l'interrogativo.        (2)  Così  Zatta.   Nel  Pasquali:  padron.        (3)  Pa- 
squali :  maladelto  ?        (4)  Così  Pasquali  e  Zatta,  per  si  sia,   oppure  siasi. 
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Arlecchino.  No  so  gnenie. 
Roberto.  Ma  tu  da  chi  1'  hai  avuto  ? 
Arlecchino.  Da  nissun. 

Roberto.   Spropositi  !   Qualcheduno  te  1'  avrà  dato. 

Arlecchino.   Ve  digo  che  nissun  me  r  ha  dà. 

Roberto.  Ma  come  1'  hai  avuto  ? 

Arlecchino.  No  so  gnente. 

Roberto.  Tu  mi  faresti  uscire  de'  gangheri.  Voglio  sapere,  e 
vo'   che  tu  mi  dica  la  verità. 

Arlecchino.  Mi  no  so  gnente...  Son  vegnù  in  camera...  ho  trova 
Carlotto...  el  gh'aveva  in  man  el  mio  ritratto...  ma  non  so... 
no  l'ho  ben  visto...  no  so  adesso  s' el  giera  el  mio.  L'ho  tolto 
senza  vardar...  xe  vegnù  Camilla...  ghe  l'ho  fatto  veder...  ma 
no  so  se  l'abbia  visto...  gh'el  voleva  donar...  la  l'ha  refudà... 
ma  qualo  ala  refudà  ?  el  vostro,  o  el  mio  ?...  no  so  gnente. 
Son  confuso,   son  stordìo,  O  son  fora  de  m.i. 

Roberto.  Orsù,  vedo  che  vi  è  dell  imbroglio  :  non  capisco  il  mi- 
stero ;  ma  concludo  che  siamo  tutti  due  ingannati.  Questo  è 
il  ritratto  che  doveva  aver  Dorotea  ;  e  a  quel  che  posso  com- 
prendere, Carlotto  lo  ha  riportato,  e  Dorotea  probabilmente  è 
quella  che  lo  rimanda.  La  padrona  si  burla  di  me;  ed  il  ser- 
vitore si  è  burlato  di  te. 

Arlecchino.  E  Camilla  ? 

Roberto.  Camilla  può  essere  sia  colpevole,  come  gli  altri  ;  e  può 
essere  sia  innocente. 

Arlecchino.  Ma  el  mio  ritratto  ? 

Roberto.  Il  tuo  ritratto  dov'  è  ? 

Arlecchino.  Questo  xe  quel  che  no  so,  e  che  me  farave  de- 
ventar matto. 

Roberto.  Non  ci  pensare.  Va  a  terminare  il  baule.  Io  andrò  (^^ 
ad  ordinare  i  cavalli.  Andiamo,  sortiamo  di  questa  casa.  An- 
diamo a  Roma.  Mio  zio  mi  aspetta.  Desidero  trovarlo  vivo  ; 
e  qui   non  vedo  che  inganni,  che  pericoli,  e  che  disprezzi,  (parte 

(I)  Pasquali  ha  qui  il  punto  fermo,        (2)  Zatta:  onderò. 
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SCENA  IX. 
Arlecchino  solo. 

Andemo  donca,  presto,  subito.  Fenìmo  de  far  el  baul.  Andemo 
a  tor  la  mia  roba  in  te  la  mia  camera,  e  che  se  fenissa  el 
baul,  e  che  presto  se  vaga  via...  Ma  prima  me  vorave  almanco 
chiarir...  Vorria  saver  chi  ha  tolto  el  mio  ritratto  che  giera 
su  quel  taolin...  Carlotto  m'  ha  zurà,  m'  ha  protesta,  che  noi 
r  ha  visto,  che  noi  Y  ha  tolto.  E  pò,  cossa  voi  far  Carlotto 
del  mio  ritratto?  E  Camilla?  Camilla  l'ha  refudà.  Ma  cossa 
ala  refudà?  El  mio  o  quello  del  mio  patron?  L'ala  visto,  o 
no  r  ala  visto  el  ritratto  che  ghe  voleva  dar  ?  Se  no  la  1*  ha 
visto,  r  ha  inteso  de  refudar  el  mio,  e  no  gh*  è  da  sperar  gnente 
per  mi  ;  se  la  Y  ha  visto,  l' averà  visto  che  noi  giera  el  mio, 
e  no  disendome  gnente,  la  s'  ha  burla  anca  eia  de  mi.  Povero 
Arlecchin  !  Poveri  ritratti  !  Quello  del  patron  calpesta.  E  el 
mio?...  O  e  el  mio?  el  diavolo  l'ha  porta  via.  (parte 


Fine  dell'  Alto  Secondo. 


(I)  Puquali  e  Zalta  :  E  7  mio  ? 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Arlecchino  portando  le  robe  sue  per  metterle  nel  baule. 

Corpo  del  diavolo  !  No  la  poi  esser  altro  che  cussi.  Penso,  repenso  ; 
el  mio  ritratto  ghe  giera.  In  fumo  noi  poi  esser  andà.  Car- 
lotto  no  lo  poi  aver  tegnìi  per  elo.  Certo,  seguro  Camilla  l'ha 
tolto.  Camilla  me  l'ha  scambia...  ma  se  la  lo  voleva,  perchè 
refudarlo  ?  Poi  esser  che  la  1*  abbia  fatto  per  modestia,  per 
suggizion  O.  Ma  cossa  ghe  ne  vorla  far?  Tor  el  ritratto  e  no 
dir  gnente  ali*  originai,  per  cossa  ?  No  credo  gnente.  E  chi  me 
segura  che  Carlotto  m'  abbia  dà  el  mio,  o  quello  del  mio  pa- 
tron ?  Se  almanco  podesse  parlar  a  Carlotto  !  Son  sempre  più 
confuso,   stordio.   Cossa  ghe  xe  vegnù  in  testa  a  quel  lavador 


(I)  Ed.  Zatta:  $oggezion. 
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deO  pennelli  de  far  el  mio  ritratto  per  farme  deventar  matto? 
No  m*  importa  de  aver  perso  el  ritratto  ;  perchè  averlo,  o  no 
averlo,  per  mi  xe  l' istesso.  M'  importa  de  saver,  come  e  dove 
el  xe  andà  ^^)  :  averò  guarda  sessanta  volte  in  ste  maledette  scar- 
selle, (torna  a  guardarsi  in  saccoccia)  Me  par  ancora  impussibile... 
Orsù,  no  ghe  voi  più  pensar,  perchè  le  xe  cosse  da  dar  volta 
al  cervello. 

SCENA  IL 
//  Servitore  ed  il  suddetto. 

Servitore.  Signor  Arlecchino,  ecco  una  lettera  ed  una  scatola 
che  viene  a  voi. 

Arlecchino.  A  mi  ? 

Servitore.  Sì,  a  voi. 

Arlecchino.  Sarà  per  el  mio  patron. 

Servitore.  No,  la  lettera  è  diretta  a   voi. 

Arlecchino.  Mi  non  aspetto  lettere  da  nissun.  Ghe  xe  anca  una 
scatola  ! 

Servitore.  Eccola  qui.  Una  scatola  col  vostro  nome.  Al  Signor 
Arlecchino  ^attocchio. 

Arlecchino.  Da  dove  vienla  ? 

Servitore.  L'  ha  portata  un  facchino. 

Arlecchino.  Ah  !  no  la  vien  dalla  Posta  ? 

Servitore.   Non  credo.   L'  ha  portata  un  facchino. 

Arlecchino.  Dove  xelo  sto  facchln  ? 

Sern'ITORE.  e  andato  via  subito.  Mi  ha  dato  la  lettera  e  la  sca- 
tola da  consegnarvi,  ed  è  subito  andato  via. 

Arlecchino.  Che  ghe  sia  in  Bologna  qualche  altro  Arlecchln 
Battocchio  ? 

Servitore.  Io  non  so  perchè  facciate  tante  difficoltà.  Osservate  se 
la  lettera  viene  a  voi  :  Al  Signor,  Signor  mio  riveritissimo  il 
Signor  Arlecchino  Sottocchio,  presso  il   Signor  Roberto  suo 

(I)  Pasquali  e  Zatta:  de'.        (2)  Così  Zatta.   Neil'  ed.   Pasquali:  come  e  dove  xe  andà. 
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Padrone,  in  casa  del  Signor  Jlnselmo,    vicino  alla  Torre  degli 

Asinelli.    Bologna.    Con  una  scatola  al  suo  nome.   Siete  voi, 

o  non  siete  voi  ? 
Arlecchino.  No  so  cossa  dir.  Son  mi. 
Servitore.   Sia  ringraziato  il  cielo,   che  siete  voi.   Tenete. 
Arlecchino.  Ave  dà  gnente  al  facchin  ? 
Servitore.  Niente. 

Arlecchino.  Ve  ringrazio  dell'  incomodo. 
Servitore.  Non  è  niente  portare  una  lettera  ed  una  scatola,  non 

è  niente  ;  ma  mi  avete  fatto  sudare  a  persuadervi  che  viene  a  voi. 

{parte 

SCENA  IH. 
Arlecchino  solo. 

Chi  mai  me  poi  scriver  sta  lettera?  Chi  scrive,  probabilmente  no 
sa  la  mia  disgrazia  ;  no  sa  che  cussi  grando  e  grosso  come 
che  son,  no  so  ne  lezer,  ne  scriver.  Sia  maledetto  !  Se  almanco 
fusse  qua  el  mio  patron,  lo  pregheria...  Ma  za  che  no  posso 
lezer  la  lettera,  vedemo  cossa  che  ghe  xe  in  te  la  scatola.  La 
xe  ben  serrada  e  ben  sigillada.  {tira  fuori  una  forbice,  e  poi  si 
ferma)  Ma  la  poderave  esser  una  scatola  da  portar  a  Roma. 
E  per  questo  ?  In  ogni  forma  xe  giusto  che  sappia  cossa  che 
ghe  xe  drento.  {taglia  lo  spago)  Qualchedun  sa  che  vago  a 
Roma,  e  me  manda  a  pregar...  no  poi  esser  altro...  la  sarà 
cussi,  {apre  la  scatola)  Com'  èia  ?  {trova  il  ritratto,  e  lo  apre)  Oh 
bella  !  El  mio  ritratto  !  Oh  questa  xe  curiosa  !  Da  galantomo 
el  xe  andà  in  ziro,  e  el  O  xe  torna  in  t' una  scatola;  e  un 
facchin  me  l' ha  porta  :  che'l  sia  el  diavolo  ?  Oh  el  diavolo 
no  se  saria  servio  de  un  facchin.  Tutto  el  secreto  sarà  in  sta 
lettera.  Se  savesse  lezer  !  Maledetta  la  mia  fatalità  !  {getta  via 
la  scatola  e  il  legno,  e  mette  il  ritratto  in  saccoccia)  Ho  una  cu- 
riosità,  ho  una  smania,    che    me    sento    brusar,   che  me  sento 

(1)  Pasquali  e  Zatta  stampano:  e   7  xe. 
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morir;  e  la  sera  se  avicina  (^\  e  el  ^^^  patron  tornerà  in  furie. 
Vegnirà  i  cavalli,  e  bisognerà  andar  via. 

SCENA  IV. 

CaRLOTTO  ed  il  suddetto. 

Carlotto.  Vengo  a  dirvi  per  parte  del  vostro  padrone... 

Arlecchino.  A  proposito.  Ve  recordeu  del  ritratto  che  gh'avevi 
in  man,  e  che  m'avè  dà  ? 

Carlotto.  Sicuro  che  me  ne  ricordo. 

Arlecchino.  Che  ritratto  gierelo  ? 

Carlotto.  Il  vostro  ritratto. 

Arlecchino.   E1  mio  ?  Certo,  certo  el  mio  ? 

Carlotto.  Il  vostro  sicuramente,  il  vostro.  E  ben  facile  a  cono- 
scere il  vostro  ritratto. 

Arlecchino.  (Ah  !  la  xe  cussi  senz'  altro.  Camilla  X  ha  tolto,  Ca- 
milla r  ha  avudo  ella.  Chi  sa  ?  Spero  ben),  {da  se)  E  cussi  dove 
xelo  el  mio  patron  ?  (a   Carlotto 

Carlotto.  L'  ho  incontrato  per  istrada  vicino  alla  posta  de'  ca- 
valli, e  mi  ha  pregato  di  dirvi,  che  teniate  tutto  pronto,  perchè 
da  qui  a  un*  ora  al  più  vuol  montare  in  sedia. 

Arlecchino.  (Ah  !  pazienza),  {da  se)  Che  '1  vegna  co  '1  voi  ;  la 
roba  xe  all'  ordene.  {afflitto 

Carlotto.  Mi  pare  che  siate  assai  melanconico. 

Arlecchino.  Sior  sì,  gh'  ho  qualcossa  per  la  testa. 

Carlotto.  Via,  almeno  negli  ultimi  momenti  che  siete  per  partire, 
prevaletevi  di  un  buon  amico.  Ditemi,  se  avete  qualche  pre- 
mura.  Datemi  qualche  commissione  ;   vi  servirò  di  buon  cuore. 

Arlecchino.   (Se  podesse  fidarme  de  costìi  !)  {con  allegria  affettata 

Carlotto.  Ho  poca  fortuna  con  voi.  Vi  sono  amico,  e  non  lo 
credete.   (Vo'  veder  se  posso  tirarlo  giù).  {da  sé 

Arlecchino.  (Ma  o  de  lu,  o  de  un  altro,  bisogna  ben  che  me 
fida  de  qualchedun).  {da  sé 

(I)  Zatta  :  avisina.       (2)  Paiquali  e  Zatta:  e   7. 
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Carlotto.  Se  avete  qualche  impegno,  qualche  interesse,  qualche 

amoretto...  siamo  uomini  alfine.  Confidatevi,  e  non  dubitate. 
Arlecchino.  (E1  mal  xe,  che  me  vergogno  de  far  saver  che  no 

so  lezer).  {da  sé 

Carlotto.  Capisco  dalla  vostra   confusione,    dal    vostro    silenzio, 

che  siete  imbarazzato,  dubbioso.   Voi  mi  fate  un    gran   torto, 

se  non  vi  fidate  di  me.   E  segno  manifesto  che  non  mi  siete 

amico. 
Arlecchino.  Sior  sì,  me  fido  de  vu,  son    vostro    amigo,    e    per 

darve  una  prova  della  mia  amicizia,  tolè,  lezè  sta  lettera,  (gliela  dà 
Carlotto.   Questa  lettera  viene  a  voi.       (osservando  la  soprascritta 
Arlecchino.  La  vien  a  mi. 
Carlotto.   E  non  l'avete  nemmeno  disigillata  ? 
Arlecchino.   No,  ve  la  confido  tal  e  qual  come  che  1'  ho  ricevuda. 
Carlotto.  Sapete  che  cosa  contenga? 
Arlecchino.  Mi  no  so  gnente. 
Carlotto.   E  volete  eh'  io  la  legga  prima  di  voi  ? 
Arlecchino.   Sì,    perchè  se  ghe  fusse  qualche  cattiva    nova    per 

mi,  me  ne  dire  el  O  contenuto  in  succinto. 
Carlotto.   (Ci  scommetto  che  non  sa  leggere).  (da  sé 

Arlecchino.   (Se  podesse  scansar  la  vergogna).  (da  sé 

Carlotto.    Eccola   aperta.  (apre   la    lettera 

Arlecchino.  Chi  la  scrive? 

Carlotto.  Non  vi  è  alcuna  sottoscrizione. 

Arlecchino.  Ma  pur  ? 

Carlotto.   Tenete.  Voi  capirete  dal  contesto  della  lettera... 

(gli   vuol   dar   la    lettera 

Arlecchino.  No  ;  feme  sto  servizio,  lezèla  vu. 

Carlotto.  Ci  potrebbe  essere  qualche  cosa,  che  non  vi  conve- 
nisse  di  far  sapere  ;   tenete. 

Arlecchino.  Gh'  ho  la  testa  confusa.  Gh'  ho  mal  ai  occhi.  Fa- 
vorime  de  lezer  vu. 

Carlotto.   (Ho  capito.   Non  sa  leggere,   e  si  vergogna),     (da  sé 

(!)  Pasquali  e  Zatta:  me  ne  dire   7  contenuto. 
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Arlecchino.   Via,   diseme  quel  che  la  contien. 

Carlotto.  Aspettate.  Il  carattere  è  un  poco  difficile  da  rilevare. 
(Corpo  del  diavolo  !  Conosco  la  mano  ;  questa  è  una  lettera 
di   Camilla).  {da  sé,  fremendo 

Arlecchino.   Me  despiaseria  che  no  savessi  lezer,         (a   Carlotto 

Carlotto.   Datemi  tempo,   e  la  leggerò.  E  una  donna  che  scrive. 

{ad  jJrlecchìTìo 

Arlecchino.   Una   donna  ?  (con  premura 

Carlotto.  Sì,  parla  di  ritratto...  dice  che  vi  rimanda  il  vostro 
ritratto.   L'  avete  dato  a  qualcheduna  il  vostro  ritratto  ? 

Arlecchino.  Mi  no  ;  cossa  dìsela  ?  cossa  disela  ?  Disème  le  pre- 
cise parole. 

Carlotto.  Aspettate,  perchè  il  carattere  è  sì  difficile...  qui  ci  si  vede 
poco...  bisogna  ch'io  mi  approssimi  alla  finestra,  {si  tira  da  una  parte 

Arlecchino.  (Chi  mai  poi  esser  sta  donna  che  me  scrive  ?  Ca- 
milla ?  Chi  sa  ?  Se  poderave  anche  dar.  Son  curiosissimo  de 
saver...   e  no  so  lezer  !  E  bisogna  che  me  fida  !)  {da  sé 

Carlotto.  Capitatomi  nelle  mani  per  accidente  il  vostro  ritratto, 
ve  lo  rimando,  perche  mi  credo  indegna  di  possederlo,  {legge 
da  sé  piano,  che  Arlecchino  non  capisca  ;  ma  in  maniera  che  il  po- 
polo senta)  (Sì,  è  Camilla  che  scrive.  Non  si  crede  degna  di 
possederlo  ?  Sentiamo  il  resto).  {da  sé 

Arlecchino.  E  ben,  cossa  dìsela  ? 

Carlotto.  Ho  rilevato  il  primo  periodo.  Ecco  cosa  dice  :  Signore, 
capitatomi  nelle  mani  il  vostro  ritratto,  ve  lo  rimando,  perchè 
non  saprei  cosa  farne,  {ad  Arlecchino,  cambiando  il  senso  della  lettera 

Arlecchino.   Cussi  la  dise?  {mortificato 

Carlotto.    {Torna   a   ritirarsi   in   disparte. 

Arlecchino.  (Oh  questa  è  bella  !  Se  no  la  sa  cossa  far  del  mio 
ritratto,  ghe  giera  bisogno  che  la  me  scrivesse  una  lettera  per 
strapazzarme  ?)  {da  sé 

Carlotto,  Confesso  che  la  leggiadria  del  ritratto  potrebbe  farmi 
accendere  dell'  originale,  {legge,  come  sopra)  (Bravissima  !  Ora 
capisco  tutto).  {da  sé 

Arlecchino.  E  cussi  ;  gh'  è  altro  ? 
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CaRLOTTO.  Datemi  tempo.  Il  carattere  è  indiavolato,  cattivo,  in- 
degno, {fremendo  per  altra   ragione  ;  poi  legge  piano 

Arlecchino.  (Qualcheduna  che  se  tol  spasso  de  mi.  Pazienza  ! 
Camilla  no  credo  mai.  Voggio  ben  eh'  ella  no  la  ghe  pensa 
de  mi  ;   ma  no  la  credo  capace  de  maltrattarme  cussi),  (da  sé 

Carlotto.  (Ecco  tutto  il  segreto.  Lo  ama,  e  non  lo  vuol  dire. 
Ecco  le  belle  parole,  i  bei  sentimenti,  {da  sé,  legge)  Siate 
sicuro,  che  vi  amerà  sempre  la  vostra  fedele,  ma  sfortunata 
Incognita.  Oh  !  Signora  incognita,  voglio  accomodarvi  io 
come  va).  {da  sé 

Arlecchino.   Aveu  gnancora  capìo,  aveu  gnancora  fenìo  ? 

Carlotto.   Sì,   ho   letto  tutto,    ho  capito  tutto.  {inquieto 

Arlecchino.  E  cussi,  cossa  dìsela  ? 

Carlotto.  Vi  amo  troppo  per   dirvi    in    faccia    il    contenuto    di 

questa  lettera. 
Arlecchino.   N'  importa  ;   disè  quel  che  la  dise.  Vu  no  ghe  n'a- 

vè  colpa. ^ 
Carlotto.   È  una  donna  che   scrive  ;    ma    una    donna    superba, 

incivile,  che  meriterebbe  di  essere  mortificata,  e  mi  fa  rabbia, 

e  mi  si  scalda  il  sangue  per  causa  vostra. 
Arlecchino.   Cossa  mai  porla  dir  ? 
Carlotto.   E  mi  par  di  conoscerla  ;  e  ci  scommetto  la  testa  eh'  è 

quella  che  dico  io. 
Arlecchino.  Chi  credeu  che  la  sia  ? 
Carlotto.  A  chi  avete  dato  il  vostro  ritratto  ? 
Arlecchino.  A  nissun. 

Carlotto.   Ma  se  ora  ve  lo  rimandano,  qualcheduno  1'  ha  avuto. 
Arlecchino.  Ve  dirò.   L'  ha  avudo  in  te  le  man  Camilla  ;    ma 

non  credo  mai... 
Carlotto.  Ah  sì,   l'orgogliosa,  la  superba  !   Che  si  buda  di  tutti, 

che  sprezza  tutti  :   pretende  che  tutti  1'  adorino  ;   e  odia  quelli 

che  non  sanno  spasimare  per  lei.  Dite  la  verità  :  le  avete  fatto 

la  corte  ?  L'  avete  lodata,   esaltata  ?  Vi  siete  dichiarato  ammi- 

rator  del  suo  merito,  incantato  delle  sue  bellezze,    spasimante 

dell'amor  suo  ? 
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Arlecchino.   Mai  nissuna  de  ste  cosse. 

Carlotto.  Ora  capisco  da  che  procede  la  sua  animosità  ;  intendo 
ora  il  fondamento  di  questa  lettera  indegna. 

Arlecchino.  Indegna  ? 

Carlotto.  Ha  fatto  lo  stesso  con  me.  Pretendeva  eh'  io  la  ser- 
vissi, eh'  io  l'adorassi.  Ha  veduto  eh'  io  non  mi  curava  di  lei  ; 
mi  ha  perseguitato  alla  morte. 

Arlecchino.  Camilla  ? 

Carlotto.  La  signora  Camilla. 

Arlecchino.   Ma  cossa  disela  in  quella  lettera  ? 

Carlotto.   Dispensatemi... 

Arlecchino.   No  ;   ve  prego,  disème. 

Carlotto.  Sentite  le  belle  cose  che  dice...  Già  avete  inteso  che 
vi  rimanda  il  ritratto,  perchè  non  sa  cosa  farne. 

Arlecchino.  Ho  capìo. 

Carlotto.   Seguita    dicendo  :    {finge  di    leggere)     Vi    consìglio    di 

darlo  a  chi  fa  galleria  di  cose  ridicole... 
Arlecchino.  E1  mio  ritratto  ? 

Carlotto.    Il   vostro   ritratto,   {seguita   a  fingere    di    leggere)    Io    ne 

faccio  quella  stima  che  faccio  dell'  originale... 
Arlecchino.  Dell'  originai  ! 

Carlotto.   Ecco  qui.   De-V  o-ri-gi-na-le.  {compitando 

Arlecchino.  Capisso  benissimo. 

Carlotto.  Sentite,  {come  sopra)  E  se  mai  aveste  la  pazzia  di 
credere  eh'  io  avessi  della  stima  e  dell'  amore  per  voi,  siate 
sicuro  che  si  burlerà  sempre  di  Voi  V  Incognita  che  vi  scrive. 

Arlecchino.  Cussi  la  dise  ?  {agitato 

Carlotto.  Leggete,  {gli  offre  la  lettera.  Jlrlecchino  vorrebbe  pren- 
derla, e  Carlotto  con  arte  la  ritira,  come  se  fosse  in  collera  per 
amor  di  Arlecchino)  Cospetto  !  Si  può  scrivere  una  lettera  più 
indegna,   più  temeraria  di  questa  ? 

Arlecchino.    E  credeu  che  sia  Camilla,   che  l'abbia  scritta  ? 

Carlotto.  Non  lo  so  di  certo  ;  ma  ci  giocherei  quanto  ho  al 
mondo.  E  poi  ella  ha  avuto  il  vostro  ritratto  nelle  mani,  e 
non  può  venir  che  da  lei. 
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Arlecchino.  Ghe  l'ho  esibìo,  e  no  la  l'ha  voleste  ('). 

CarloTTO.   Perch'  è  superba. 

Arlecchino.  E  la  me  scrive  ste  impertinenze  ? 

C ARLOTTO.   Perch'  è  prosontuosa. 

Arlecchino.  Deme  quella  lettera.  {rissoluto 

Carlotto.   Cosa  volete  farne  ? 

Arlecchino.  Avanti  che  vaga  via,  avanti  che  vegna  a  casa  el 
patron,  ho  ancora  tempo  de  veder  ste  impertinenze,  e  de  but- 
targhe  in  fazza  sta  lettera  stomegosa. 

Carlotto.  E  un  uomo  come  voi,  darebbe  in  simile  debolezza  ? 
Non  sapete  voi  che  colle  donne  si  ha  sempre  torto  ?  Non 
prevedete  eh'  ella  negherà  di  averla  scritta  ;  e  che  un  uomo 
per  offeso  che  sia,  non  può  gettar  una  lettera  in  faccia  di  una 
donna,   benché  lo  meriti  ? 

Arlecchino.  Xe  vero  ;  ma  podere  almanco  mortificarla... 

Carlotto.  Eh  !  via,  usate  in  questo  caso  la  prudenza,  e  la  non 
curanza.  Questa  sorta  di  lettere  si  disprezzano,  si  scordano,  e 
per  non  ricordarsene  più,  si  fa  così,  si  stracciano... 

(comincia   a   stracciare 

Arlecchino.   No,   fermève.  {vuol  trattenerlo 

Carlotto.  Si  fanno  in  pezzi.  (seguita 

Arlecchino.  Ma  no,  ve  digo... 

Carlotto.  Si  mandano  al  diavolo,  e  si  sbandiscono  dalla  memoria. 

{finisce    di  stracciare,    e   getta   i  pezzi  per   terra 

Arlecchino.  Ma  per  cossa  seu  cussi  infuria  ? 

Carlotto.  Perchè  }  Per  l'amicizia  che  ho  per  voi  ;  per  Y  ira  che 
ho  contro  simili  soverchierie  ;  ^^^  perchè  mi  spiacerebbe  vedervi 
esposto  a  novelli  insulti,  e  per  insegnarvi  come  si  trattano  le 
lettere  di  questa  specie.  Amico,  l'avete  voluto  ;  vi  ho  servito 
secondo  la  mia  intenzione.  {parte 


(1)  Zatta:  e  no  l'ha  voleslo.         (2)  Così  Zatta.  Neil' ed.  Pasquali  qui  c'è  il  punto 
fermo. 
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SCENA  V. 

Arlecchino  50/0. 

Gran  amor,  gran  amicizia  eh'  el  gh'  ha  per  mi  !  Mi  non  l' avaria 
mai  credeste.  Me  ^'^  par  però  eh'  el  sia  scalda  un  poco  troppo,  e 
ch'el  me  podeva  dar  la  mia  lettera...  ma  no  ;  l' ha  fatto  ben. 
Che  utile  ghe  n'averavio  cava,  se  1  avesse  fatta  veder  a  Ca- 
milla ?  O  che  r  averia  nega,  o  che  1'  averave  ridesto  de  mi. 
Ma  podeva  tegnirla...  e  per  cossa  ?  Per  farla  lezer  a  qualcun 
altro,  e  un*  altra  volta  rabbiarme  ^^\  e  renderme  un'  altra  volta 
ridicolo  ?  Pazienza.  Disc  ben  el  proverbio  :  No  te  conosso,  se 
no  te  pratico.  Chi  mai  averia  credesto  quella  zovene  cussi 
modesta  ^^)  in  apparenza,  cussi  bona,  cussi  cortese...  Eh!  certo, 
certo  r  ha  recusà  el  ritratto  per  superbia,  e  pò  la  me  1'  ha 
tolto  per  malignità.  Ecco  qua  la  causa  del  mio  deliro,  dei 
mi  affani,  dei  mi  malani.  {tira  fuori  di  tasca  il  ritratto)  No  lo 
voggio  più;  eh'  el  vaga  al  diavolo;  lo  butterò...  Si,  lo  butterò 
m  t  un  pozzo,  {agitando  la  mano  colla  quale  tiene  il  ritratto,  sente 
dentro  muoversi  qualche  cosa,  e  per  assicurarsi  lo  accosta  all'orecchio, 
e  lo  scuote)  Coss  è  sto  negozio?  {toma  a  scuotere)  Anca  si,  che 
per  farme  despetto  la  l'ha  anca  rotto?  No  gh' ho  abadà... 
Vedemo.  (apre)  No,  el  ritratto  xe  intiero,  {scuote)  Ghe  xe  qual- 
cossa  sotto  l'avorio,  {leva  la  figura)  Oè  !  ("^^  bezzi.  Sie  zecchini  ! 
La  me  manda  el  ritratto,  perchè  no  la  sa  cossa  farghene  ;  la 
me  disc  in  te  la  lettera  centomile  insolenze,  e  la  me  dona 
dei  bezzi  ?  Ste  do  cosse  no  le  se  accorda.  Ho  paura  che 
Carlotto  m'  abbia  inganna;  che  savendo  la  mia  ignoranza  el 
m'  abbia  burla,  o  per  malignità,  o  fursi  fursi  per  zelosia  de 
Camilla.  Chi  sa  che  noi  sia  innamora  de  ella  ?  Camilla  lo 
merita,  el  xe  servitor  de  casa  ;  ma  che  allocco  che  son  !  A 
sta  cossa  no  gh'  ho  mai  pensa,  e  '1  doveva  preveder,  e  ghe 
doveva  pensar  assolutamente  ;   costìi  m' ha  fatto    la    baronada. 

(1)  Pasquali  e  Zatta  :  mi.  (2)  Pasquali:  rabbiarmi.  In  questa  edizione  del  Pasquali 
sono  sfuggiti  parecchi  errori  nelle  righe  precedenti:  bene,  vedere,  lezere.  (3)  Neil* ed.  Zatta 
le  [>arole  in  apparenza  non  sono  fra  parentesi.       (4)   Così  Pasquali  e  Zatta,  invece  di  oe  ! 
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Se  podesse...  sti  pezzi  de  carta...  se  i  se  podesse  unir  !...  Li 
faria  lezer  a  qualcun  altro.  Vedemo  un  poco,  se  se  podesse 
vegnir  in  chiaro,  {va  raccogliendo  i  pezzi  di  cada  che  sono  sparsi 
qua   e   là   per   la   scena. 

SCENA  VI. 
Anselmo  ed  il  suddetto. 

Anselmo.   Dov'  è  il  vostro  padrone  ? 

Arlecchino.   No  so   gnente.  (raccogliendo   ì  pezzi 

Anselmo.   Andate  a  vedere,  se  fosse  nell*  altra  camera. 
Arlecchino.    E1   xe   fora   de   casa.  {raccogliendo 

Anselmo.    Quando    torna,   mi  preme  parlargli,    {cammina,   e  monta 

sopra    i  pezzi. 
Arlecchino.    La   prego,   {impedisce   che   non    calpesti   i  pezzi  di  carta 
Anselmo.  Subito  che  viene,  ditegli  che  favorisca  venir  da  me. 

{cammina   sopra   i  pezzi  di  carta 
Arlecchino.    La   supplico...  {lo   trattiene   come   sopra 

Anselmo.    Ma  che  diavolo  avete  ?  Non  mi  abbadate  ? 

{dà    una   gran    camminata   sopra   i  pezzi   di   carta 
Arlecchino.   Ma  la  se  ferma  per  carità.  {gridando  forte 

Anselmo.   Che  cosa  raccogliete  ? 

Arlecchino.   Ho  bisogno  de  sti  pezzi  de  carta.  {raccoglie 

Anselmo.   Via  spicciatevi,   e  poi  ascoltatemi,   {si  ritira  un  poco;  ma 

ha  un  pezzo  di  carta  attaccato  ad  una  scarpa. 

Arlecchino.  Con  so  permission. 
Anselmo.  Cosa  e'  è  ? 
Arlecchino.  Quel  pezzo... 
Anselmo.  Qual  pezzo  ? 
Arlecchino.  Sotto  la  so  scarpa. 

Anselmo.   Sotto   la   scarpa  ?  {striscia   il  piede 

Arlecchino.   Ma  no  la  me  1' insporca,  no  la  me  lo  ruvina^'\ 
{gli  fa   levar   il  piede   pian   piano,    e   raccoglie   il  pezzo 

(I)  Zatta:  rovirìa. 
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Anselmo.    (Uh  che  sofferenza  è  la  mia  !)  {da  sé)  Quando  viene  il 

vostro  padrone,   ditegli  che  non  sia  in  collera  meco,  che  voglio 

che  siamo  buoni  amici. 
Arlecchino.   Sior   sì.    {ha   tutti  ì  pezzi  dì  carta  in  una   Viano;  e  tiene 

la   mano   aperta. 
Anselmo.  Ditegli  che  so  tutto,  che   mia    figlia   mi    ha    confidato 

ogni  cosa,   e  che  se  suo  zio  è  contento... 
Arlecchino.  Vorria  pregarla  de  una  grazia. 
Anselmo.  E  di  che  ? 
Arlecchino.   Che  la  me  disesse,  se  se  poi  unir  sti  pezzi  de  carta, 

e  lezer  una  lettera  che  s'  ha  strazza... 
Anselmo.   Eh   giuro  a  Bacco    Baccone  !   {dà  colla  sua  mano  sotto 

la   mano   di  Arlecchino,    e   tutti   i  pezzi   tornano   a   cader  per    terra. 

Li   calpesta   irato,    e   parte. 

SCENA  VII. 

Arlecchino  solo. 

Oh  vecchio  del  diavolo  !  Se  poi  dar  ?  Tanta  fadiga  che  ho  fatto, 
e  tutta  la  fattura  è  buttada  via.  Pazenzia  !  ^'^  Ecco  qua  i  pezzi 
de  carta  calpestai,  malmenai  :  ghe  ne  xe  ancora  però  qual- 
chedun,  che  sarave  ancora  lezibile.  Se  se  podesse  rilevar  qual- 
cossa,  che  mettesse  in  chiaro  la  bricconeria  de  Carlotto...  Vedemo 
un  poco  ^^\  za  che  gh'  ho  un  momento  de  tempo. 

{raccoglie   qualche   pezzo   di  carta 

SCENA  Vili. 

Camilla  ed  il  suddetto. 

Camilla.   (Ah  !   i  cavalli  sono  alla  porta  ;   Adecchino  or  ora  se 

n'  anderà.   Povera  me  !   Non  lo  vedrò  più.   Eccolo  ;    ma    che 

fa  ?  che   raccoglie  ?)  {da  se 

Arlecchino.   Ah   Camilla,    Camilla  !        {da  sé  forte,   senza   vederla 

Camilla.    Signore,    mi   chiamate  ?  {corre   avanti 

(I)  2Utta:  pazienza.       (2)  Pasquali  e  Zatla  hanno  qui  il  punto  fermo. 
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Arlecchino.   Oh  !   {resta  sorpreso  e   confuso)   la  perdona. 
Camilla.   Vi  occorre  qualche  cosa  ?  {confusa 

Arlecchino.  Gnente. 

Camilla.   Mi  ha  parso  che  abbiate  pronunciato  il  mio  nome. 

Arlecchino.   Può  esser,   perchè  el  xe(')  un  bel  nome. 

Camilla.  (Eppure  mi  lusingo  ancora,  che  s' io  mi  spiegassi...  ma 
è  tardi,  non  è  più  tempo).  {da  sé 

Arlecchino.  (Xe  impussibile  che  la  sia  capace  de  aver  scritto 
una  lettera  cussi  cattiva...  ma  se  non  fusse  cussi  ^^\  Carlotto  saria 
un   gran   galiotto).  {raccoglie   un   altro  pezzo   di  carta 

Camilla.   E  che  cosa  raccogliete  di  terra  ? 

Arlecchino.  I  avanzi  de  certa  lettera. 

Camilla.   Di  una  lettera  ?  E  di  chi  era  questa  lettera  ? 

Arlecchino.   No  so  chi  l'abbia  scritta  ;  ma  so  che  la  vegniva  a  mi. 

Camilla.   Era  una  lettera  di  qualche  donna  ?  {agitata 

Arlecchino.  Siora  sì,  de  una  donna. 

Camilla.  Di  una  donna  !  {prende  un  pezzetto  di  terra)  (Ah  !  sì,  è 
la  mia  lettera,  la  conosco),  {da  sé)  Fate  dunque  sì  poco  conto 
delle  finezze  e  delle  lettere  delle  donne  ?  Le  stracciate,  le 
disprezzate,   le  calpestate  in  tal  modo  ?  {sdegnata 

Arlecchino.  No  son  sta  mi  veramente  che  1'  ha  strazzada. 

Camilla.  E  chi  dunque  ? 

Arlecchino.  Un  mio  amigo...  {ironico 

Camilla.  E  voi  avete  la  debolezza  di  confidare  agli  amici  le  cose 
vostre  ?  Di  confidare  una  lettera  di  una  donna  ?  Siete  un  in- 
discreto, un  imprudente  ;  non  conoscete  i  favori,  e  mostrate 
non  meritarli.  {con  caldo 

Arlecchino.  Siora  Camilla,  ve  scaldè  tanto  per  sta  lettera...  Di- 
sème  per  grazia,   per  finezza  :  saressi  vu  quella  che  Y  ha  scritta  ? 

Camilla.  Io?...  no,  non  1'  ho  scritta  io  sicuramente...  no,  non  l'ho 
scritta  io. 

Arlecchino.   Ma  per  cossa  dunque  ve  scaldeu  in  sta    maniera  ? 

Camilla.   Perchè  so  chi  1'  ha  scritta  ;   perchè  conosco  la  giovane 

(I)  Pasquali:  perchè  xe  ecc.       (2)  Pasquali  e  Zatta:  cosi. 
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che  ha  della  stima  e  dell'  amore  per  voi,  perch'  ella  è  mia 
amica,   e  mi  riscaldo  e  vi  rimprovero  per  parte  sua. 

Arlecchino.  Cara  siora  Camilla,  ve  domando  perdon,  permettème 
de  dirve  che  sta  vostra  amiga  xe  un  pochettin  stravagante.  La 
me  manda  el  mio  ritratto...  Ma  prima  de  tutto,  come  sta  vostra 
amiga  ala  podesto  aver  el  mio  ritratto  in  te  le  so  man? 

Camilla.  Non  lo  so  ;  non  me  l' ha  detto,  e  non  gliel'  ho  doman- 
dato.  (Ho  paura  di  confondermi  e  di  scoprirmi).  (da  sé 

Arlecchino.  (Capisso  a  poco  presso  ;  ma  vorria  saver,  se  '1  xe 
amor,  bizzaria,  o  desprezzo),  (da  se)  E  cussi,  come  che  ve 
diseva,  sta  vostra  amiga  la  me  manda  el  ritratto,  e  la  dise  per 
no  saver  cossa  farghene. 

Camilla.  Per  non  saper  cosa  farne  }  La  mia  amica  m'ha  detto 
che  voleva  rimandare  il  vostro  ritratto,  perchè  non  si  credeva 
degna  di  possederlo. 

Arlecchino.  Sia  in  t'una  maniera,  o  in  t' un' altra,  l'espression  xe 
un  poco  più  modesta  ;  ma  la  voi  dir  squasi  1'  istesso.  Quel 
che  me  fa  maraveggiar,  xe  questo  :  la  me  manda  el  mio  ri- 
tratto, la  fa  la  generosità  de  metterghe  sotto  sie  zecchini,  e 
pò  l'accompagna  el  regalo  con  una  lettera  piena  de  desprezzi 
e  de  villanie  ? 

Camilla.  Come  questa  lettera  conteneva  ingiurie  e  disprezzi? 

Arlecchino.  Siora  sì,  e  me  recordo  che  la  feniva  cussi  :  Siate 
sicuro  che  si  burla  e  si  burlerà  di  voi  V  Incognita  che  vi  scrive. 

{con  forza 

Camilla.  Come,  come  !  Io  ho  veduto  la  lettera,  io  Y  ho  letta  ; 
vediamo  se  si  può  raccapezzar  qualche  cosa.  Questo  pezzo 
è  del  fine  ;  ma  non  è  intiero.  Lasciate  vedere.  (5/  fa  dare  i 
pezzi  che  Arlecchino  ha  in  mano)  Eccolo,  eccolo  1  altro  pezzo. 
Ecco  qui  cosa  dice  :  Siate  sicuro,  che  vi  ama  e  che  vi  amerà 
sempre  V  Incognita  che  vi  scrive.  Ah  !  che  ne  dite  ?  Sono  fal- 
sità, sono  imposture  le  vostre  ?  Vergognatevi  della  più  nera  in- 
gratitudine di  questo  mondo. 

Arlecchino.    Siora  Camilla,   vu   ave  scritto  cussi  ?       (con  affanno 

Camilla.  Io  ?  1'  amica. 
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Arlecchino.   Veggio   dir...   l'amlga   ha  scritto  cussi?   (con  affanno 
Camilla.   Questi  sono  i  suoi  caratteri  e  i  suoi  sentimenti. 
Arlecchino.   Ah  indegno  !  Ah  baron  de  Carlotto  ! 
Camilla.   Cosa  c'entra  Carlotto? 
Arlecchino.  Ve  dirò...  Sappiè  che  mi  so  poco  lezer  le  carte  scritte. 

Ho  prega  Carlotto,  e  quel  furbo  m'averà  letto  la  lettera  a  modo  suo. 
Camilla.   Come  !   Avete  dato  a  leggere  quella  lettera  a  Carlotto? 

A  Carlotto  ?  Ma  che  testa  !  Che  giudizio  !  Ma  che  imprudenza  ! 

A  Carlotto  che  può  essere  vostro  nemico  ?    A    Carlotto    che 

può  essere  vostro  rivale  ? 
Arlecchino.   Mio  rivai  Cadotto  ?  Ah  !    sì  ;    T  ho    sospetta    anca 

mi  un  poco  O  tardi.  Sì;  ho  sospetta  che  Carlotto  fusse  inna- 
mora de  vu... 
Camilla.  Di  me!  Di  me!  Cosa  c'entro  io?  Carlotto  conosce  l'amica 

mia  ;  e  potrebbe  essere  innamorato  di  lei.  {con  un  poco  di  trasporto 
Arlecchino.   Ma  se  sta  vostra  amìga,  se  sta  vostra  amiga  ^^^  ha 

tanta  bontà  per  mi,   anderò  via  da  Bologna  senza  conosserla? 
Camilla.  Siete  vicino  a    dover    partire,    ed    è    superfluo    che    ci 

pensiate. 
Arlecchino.   E  perchè  mai  in  quattro  mesi  che  son  qua,  sta  vo- 
stra amiga  non  m' ala  mai  dà  un  qualche  segno  d' amor,  de 

bontà,   de  compatimento  ? 
Camilla.  Oh  !  signor  mio,   una  giovane  savia,  onesta  e  dabbene 

non  deve  esser  la  prima.  Mi  ha  detto  la  mia  amica  che  toccava 

a  voi  a  dimostrarle  qualche  parzialità,   qualche  inclinazione. 
Arlecchino.   Xe   vero  ;    ma  son  timido  de  natura,   e  no    gh'  ho 

coraggio.  Son  sta  cento  volte  sul  ponto  de  dichiararme,   e   la 

vergogna  m'  ha  trattegnìi. 
Camilla.   Dal   modo    vostro  di  parlare,    pare    che    la    conosciate 

questa  giovane  che  vi  ama. 
Arlecchino.   Sì,  me  par  de  conosserla  ;  credo  de  no  m'ingannar. 

{pateticamente,    e   con   lazzo 

(1)  Così  coneggo  il  testo  del  Pasquali  e  dello  Zatta,  dove  ti  le^pe  pò.  (2)  Neil' ed. 
Pasquali  qui  per  errore  è  stampalo  amica.  Lo  Zatta  stampa  qui  amica  tutte  due  le  volte, 
e  più  sotto  amiga. 
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SCENA  IX. 
Federico  in  abito  da  viaggio,   e  detti. 

Federico.   Ben  trovato,  Arlecchino. 

Arlecchino.  Bon  zorno,  Federigo,  ben  tornado.  Vegnìu  da  Roma  ? 

{con   premura 

Federico.  Sì,  vengo  da  Roma. 

Arlecchino.  Cossa  fa  el  barba  del  nostro  patron  ? 

Federico.   Il  zio  del  padrone  è  morto. 

Camilla.   E  morto  il  zio  del  signor  Roberto  ?  (a  Federico 

Federico.  E  morto,   ed  ha  lasciato  il  nipote  erede  di  tutto  il  suo. 

Arlecchino.   S'  alo   recordà   de   mi  ?  (a  Federico 

Federico.   Sì,   di  voi,  e  di  merO  mille  scudi  per  ciascheduno. 

Arlecchino.    No   vago  più  a  Roma,  (a  Camilla  con  un  poco  di  gioia 

Camilla.  (Lo  volesse  il  cielo  !)  (Ja  se 

Arlecchino.    Lo   salo   el   patron  ?  (a   Federico 

Federico.  Lo  sa  ;  1'  ho  trovato  alla  Posta,  gliel*  ho  detto,  e  siamo 
venuti  qua  insieme. 

Arlecchino.  Vodo  più  andar  via  ? 

Federico.  A  quel  che  dice,  andrà  a  vedere  gì'  interessi  suoi  ;  ma 
non  partirà  così  presto. 

Arlecchino.  Allegramente.   Dov'  èlo  el  patron  ?  (a  Federico 

Federico.  E  in  camera  del  signor  Anselmo.  Credo  che  vi  sia 
qualche  altra  cosa  di  nuovo. 

Arlecchino.  Disè,  disè... 

Federico.  Non  posso  trattenermi.  Il  padrone  mi  aspetta  ;  son  ve- 
nuto a  vedervi.  Addio.  {parte 

SCENA  X. 

Arlecchino  e  Camilla. 

Arlecchino.   Bone  nove  per  mi.  {a   Camilla 

Camilla.   (E  per  me  ancora,  se  potessi  sormontare  questa  indegna 

timidità).  {da  sé 

(I)  Nell'ed.  Pasquali  e* è  punto  (ermo. 


GLI  AMANTI  TIMIDI  63 

Arlecchino.  No  la  me  disc  gnente  ?  Crédala  che  la   so    amiga 

sarà  contenta,  che  no  vaga  via  ? 
Camilla.   Crederei  di  sì. 

Arlecchino.   Mo  cara  !   mo  benedetta  quella  so  amiga  !    {allegro 
Camilla.    Ma  se  non  partite  oggi,  partirete  da  qui  a  pochi  giorni. 

La  consolazione  dell'  amica  non  durerà  lungo  tempo. 
Arlecchino.  Ma  intanto  se  poderia... 
Camilla.  Giacché  presto  o  tardi  dovrete  partire,  lasciate  almeno 

una  memoria  di  voi  alla  mia  cara  amica. 
Arlecchino.   Lo  faria  volentiera;  ma  no  saveria  cossa  darghe,  che 

la  podesse  gradir. 
Camilla.   Lasciatele  il  vostro  ritratto.  Datelo  a  me,  che  lo  darò 

air  amica. 
Arlecchino.   Ma  se  Xamìga  no  la  lo  voi,  se  la  me  T  ha  manda 

indrio  ? 
Camilla.   Vi  dirò  :   ella  è  assai  delicata.  Non  ha  voluto  ritenere 

un  ritratto  che  aveva  avuto  per  accidente  ;  ma  so  che  lo  ri- 
ceverà volentieri  dalle  vostre  mani. 
Arlecchino.  Se  la  xe  cussi,   velo  qua.   {tira  fuori  il  ritratto)  Tolè, 

deghe  el  mio  ritratto,  ^'^  e  assicurèla  de  tutto  l'amor  dell'originai. 
Camilla.    L'  amate  senza  conoscerla  ? 
Arlecchino.  Ah  !   me  par  de  conosserla.    {con  tenerezza)    Credo 

de  no  m  ingannar,  {guardandola  con  passione)  Diseghe  a  sta  cara 

amiga,  diseghe  che  l'  amo  con  tutto  el  cuor. 
Camilla.  Ed  io  vi  assicuro,   che  io...   che  ella...    che    1'  amica... 

(Non  posso  più).  {da  sé 

Arlecchino.  Per  pietà,  per  compassion,  no  me  tegnì  più  in  pena, 

ve  supplico,  ve  sconzuro.   Disème  la  verità  :  vu  se  quella,  vu 

se  1  amiga. 
Camilla.    No,    no,    non   sono   io.  {con   estrema   passione 

Arlecchino.  Ma  sì,  per  pietà,  per  compassion.  {si  getta  in  ginocchio 
Camilla.   No,  l'amante...  r  amica...  Vien  gente.  {con  timore 

Arlecchino.  Poveretto  mi.  {balza  in  piedi 

(I)  Pasquali  ha  il  punto. 
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SCENA  ULTIMA. 

Roberto,  Dorotea,  Anselmo,  Carlotto,  ed  i  suddetti. 

Roberto.  La  morte  del  mio  povero  zio  mi  rende  padrona' ^  di  me 
stesso,  e  mi  procura  l' onore  e  la  felicità  di  offerirvi  la  mano 
ed   il   cuore.  (a   Dorotea 

Dorotea.  Poiché  mio  padre  il  consente,  mi  abbandono  alla  più 
tenera  inclinazione. 

Anselmo.  Ci  ho  gusto,  giuro  a  Bacco,  a  Baccone,  (^^  ci  ho  gusto. 

Arlecchino.  Me  rallegro  col  mio  patron. 

Roberto.    Il  povero  zio  è  morto.  {ad  Jldecchino 

Arlecchino.   Me  despiase  infinitamente.   Anderemio  a  Roma? 

Roberto.  Ci  anderemo  da  qui  a  qualche  giorno,  se  la  signora 
Dorotea  lo  permette. 

Anselmo.  Signor  si,  andate  a  vedere  gli  affari  vostri. 

Roberto.  E  al  mio  ritorno... 

Anselmo.  E  al  vostro  ritorno  si  faranno  le  nozze. 

Camilla.  (Povera  me!  S'egli  parte,  ho  paura  che  non  torni  più),  {da  sé 

Arlecchino.  Sior  padron.  La  vorria  pregar  d'  una  grazia. 

Roberto.  Che  cosa  vuoi  ? 

Arlecchino.  Avanti  de  andar  a  Roma,  me  vorria  maridar  anca 
mi,  se  la  se  contenta. 

Roberto.  Per  me  non  ho  niente  in  contrario  ;  e  con  chi  vorresti 
tu  maritarti  ? 

Arlecchino.   Coli*  amiga   de   Camilla.  {guardando   Camilla 

Camilla.  (Ah  furbo,  furbo  !   Mi  vengono  i  sudori  freddi),    {da  sé 

Roberto.   E   chi   è   questa   amica   di   Camilla  ?  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Domandèghelo  a  eia. 

Roberto.   Ebbene  :   chi  è  questa  giovane  ?  (a   Camilla 

Camilla.  Signore...   Io  non  so  niente.   (Non  so  cosa  dire),    {da  sé 
Roberto.   E  sua  amica,  e  non  la  conosce  :  tu   la  conoscerai. 

{ad  Arlecchino 

Arlecchino.  La  cognosso,  e  non  la  cognosso. 

(I)  Zatla  :  padrone.        (2)  Zatta  :   giuro  a  bacco  baccone. 


GLI  AMANTI  TIMIDI  65 

Roberto.  Ma  chi  è  ?  Che  cos*  è  ?  Vediamo,  se  merita  che  un 
servitore  onorato  e  fedele,   come  tu   sei... 

Arlecchino.  Oh  !  per  meritar,  la  merita  molto  più.  Camilla  sa 
chi  la  xe  ;  ma  Camilla  no  lo  voi  dir.  Sior  patron,  sior  An- 
selmo, siora  Dorotea,  ve  prego  tutti  per  carità,  fé  che  Camilla 
parla,  che  la  diga  chi  xe  sta  persona,  chi  xe  st'  amiga  che 
voi  el  mio  ritratto,  che  m'  ha  scritto  una  lettera,  che  m'  ha 
fatto  un  presente,   che  me  voi  ben... 

Dorotea.    Oh  !   come  Camilla  vien  rossa.  (a  lutti 

Anselmo.   Ci  scommetterei  eh'  è  Camilla. 

Dorotea.   E  Camilla  senz'altro. 

Camilla.   (Povera  me  !   Non  so  in  che  mondo  mi  sia).       {da  sé 

Roberto.   Ma  perchè  non  dirlo  ?  Perchè  non  parla  ? 

Dorotea.  E  timida,  è  modesta. 

Anselmo.   Fa  la  vergognosa. 

Roberto.  Animo,  animo,  figliuola.  Arlecchino  è  un  uomo  dabbene, 
è  un  servitore  onorato,  (a  Camilla)  Ma  via,  parla,  prega,  ac- 
costati, {ad  ylr lecchino 

Arlecchino.  Me  vergogno. 

Roberto.  Sono  cose  da  morir  di  ridere. 

Anselmo.  Orsù,   finiamola.  Vuoi  tu  maritarti,  o  restar  fanciulla  ? 

(a    Camilla,    con   calore 
Camilla.    Maritarmi.        (modestamente  cogli  occhi  bassi  e  voce  tremante 
Anselmo.   Hai   qualche  genio  per  qualcheduno  ? 
Camilla.  Non  lo  so. 

Anselmo.   Ti  vuoi  maritare  in  questa  casa,  o  fuori  di  questa  casa? 
Camilla.   In   questa  casa.  {come  sopra 

Anselmo.  Vuoi  tu  Carlotto  ? 

Camilla,   Signor  no.  {con  più  spirito 

Anselmo.  Ma  chi  vuoi  dunque  ? 

Camilla.   Vorrei...  (modestamente,   come  sopra 

Anselmo.  Ma  parla. 

Camilla.  Eccolo  qui.  (fa  vedere  il  ritratto  d'Arlecchino,  e  si  copre  il  viso 
Arlecchino.   (Son  mi,   son  mi.   Camilla  xe  l'amiga,  e  mi  son  mi). 

(da   sé,    giubilando,    e    tutti   applaudiscono 
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Roberto.    Animo,  promettetevi  tutti  due  ;  e  al  ritorno  nostro  da 

Roma  vi  sposerete.   Sei  contento  ?  {ad  Jlrlecchino 

Arlecchino.    Sior   sì.  {modestamente 

Roberto.  E  voi  siete  contenta  ?  {a  Camilla 

Camilla.    Signor    sì.  {con    una   riverenza   modesta 

Anselmo.   Bravi,   evviva  ;   e  che  vivan  gli  sposi. 

CaRLOTTO.   Cos'  è  quest*  allegria,   signori  ?  Chi  si  marita  ? 

Arlecchino.    Mi,    per   servirla.  {a    Carlotta 

Carlotto.   e  chi  prende  il  signor  Arlecchino  ?  {ironico 

Arlecchino.   L'  incognita  che  se  burla  de  mi.  {sorridendo 

Carlotto.   (Ah  !   pazienza  ;   me   r  ho   meritata),    {da  sé,  mortificato 

Roberto.  Solleciterò  la  mia  partenza  per  sollecitare  il  ritorno,   e 

giugnere  O  più  presto  al  possedimento  della  vostra  mano,  (a  Do- 

rotea)  E  voi  altri,  in  cui  l'amore  ha  combattuto  colla  timidezza, 

soffrite  la  dilazione  con  eguale  modestia,   e  siate  sempre  teneri 

sposi,   e  servitori  fedeli. 


Fine  della   Commedia. 


(I)  Coti  Pasquali  e  Zatta. 


NOTA    STORICA 


Fm  dal  febbraio  del  1764  il  Goldoni  aveva  pronti  tre  nuovi  canovacci 
per  il  Teatro  Italiano  di  Parigi  (v.  Masi.  Lettere  di  C.  G.,  Bologna,  1880, 
p,  242)  :  Camille  aubergiste,  la  Dupe  vengée  e  le  Portrait  d'Arlequin,  che 
non  si  poterono  recitare  subito  a  cagione  di  certe  discordie  scoppiate  fra  i 
comici.  Camilla  Veronese,  "l'unica  attrice  buona,  la  gran  Camilla",  aveva  chiesto 
e  ottenuto  il  suo  congedo  (1.  e;  244).  Finalmente,  chetata  la  comica  tempesta, 
arrivò  ai  7  di  agosto  la  volta  anche  per  il  Ritratto  d'Arlecchino  che,  ottenuta 
l'approvazione  del  pubblico  parigino,  fu  goduto  più  tardi  a  Fontainebleau, 
dalla  stessa  Corte  (1.  e,  256;  e  lett.*  30  ott. '64  ed.  da  Nevati  in  Rassegna 
A/è/.^«  della  lett.'[   it.",    1896.  p.  24). 

Leggesi  negli  Annali  del  Teatro  italiano  di  D'Origny:  "...  On  est  con- 
venu  que  la  Comédie  de  M.  Goldoni  intitulée  :  le  Portrait  d'Arlequin,  est 
parfaitement  intriguée,  et  qu'elle  renferme  d'excellentes  Scènes.  Les  portraits 
d'Arlequin  et  de  Celio  y  occasionnent  des  imbroilles  très  amusans"  (Paris, 
1 788).  Nella  sua  famosa  Corrispondenza  letteraria,  filosofica  e  critica  cosi 
scriveva  Grimm  in  data  I  settembre  :  "  La  Comédie  -  Italienne  vient  de  donner 
une  nouvelle  piece  de  M.  Goldoni,  intitulée  le  Portrait  d'Arlequin.  Ce  portrait 
passe  de  mains  en  mams,  et  cause  une  confusion  dont  il  résulte  des  quiproquo 
sans  fin.  Les  Italiens,  et  M.  Goldoni  en  particulier,  entendent  supérieurement 
ce  qu'ils  appellent  l'imbroglio;  leurs  pièces  sont  des  chefs  -  d'oeuvre  en  ce 
genre.  pour  lequel  il  faut  beaucoup  d' esprit,  de  finesse  et  d' invention.  Ce  n'  est 
pas  là  la  bonne  comédie  ;  elle  n'  a  ni  caractère  ni  moeurs  ;  mais  lorsqu'on  a 
donne  toute  la  journée  aux  occupations  et  aux  affaires.  elle  est  bien  propre  à 
amuser  et  à  délasser  le  soir"  (ed.  Tourneux,  Paris,  t.  VI  (1878),  p.  75.  — 
V.  anche  L'Autore  a  chi  legge,  pag.  1  I  del  presente  volume).  E  un  anno  dopo, 
il  critico  tedesco  riassumeva  in  queste  parole  il  suo  giudizio  sull'  arte  del  co.m- 
mediografo  veneziano  :  "  La  partie  des  moeurs  de  ses  pièces  et  de  ses  discours 
sont  quelquefois  vrais,  mais  toujours  communs  et  plats.  En  revanche,  il  a  des 
ressources  infinies  dans  sa  téte,  et  il  entend  l' imbroglio  supérieurement.  Donne  - 
lui  une  clef,  un  portrait,  une  corbeille;  il  ne  lui  en  faut  pas  davantage  pour 
faire  une  pièce  qui  vous  amusera  depuis  le  commencement  jusqu'à  la  fin.  Il 
tirerà  un  parti  infini  du  plus  petit  accident  avec  une  adresse  merveilleuse  ;  il 
preparerà  des  riens,  et  s' en  servirà  un  moment  après  avec  un  grand  avantage 
et  une  extréme  finesse"  (1.  e,  pagg.  385-6).  Giudizio,  come  si  vede,  molto 
imperfetto,  ma  dove  e'  è  pure  una  parte  di  verità,  perchè  riflette  buona  parte 
dell'opera  svolta  da  Carlo  Goldoni  sul  Teatro  Italiano  di  Parigi  dalla  fine 
del  I  762  al  principio  del  '65  :  quando  l' autore  dei  Rusteghi  dovette  suo  mal- 
grado dimenticare  le  grandi  creazioni  del  teatro  veneziano  e  ridiventare  l' autore 
di  Arlecchino  seroo  di  due  padroni. 

Dal  canovaccio  a  due  atti,  ricordato  sopra,  il  Goldoni  ricavò  in  quel 
medesimo  anno  una  commedia  in  tre  atti,  che  mandò  a  S.  E.  Vendramin 
(v.  l'Autore  a  chi  legge)  e  fu  recitata  sul  teatro  di  S.  Luca  la  sera  del  25  gen- 
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naio  1 765  col  titolo  Gli  amardi  timidi  o  sia  V  imbroglio  de  due  ritratti  (a 
dir  vero,  nel  Diario  Veneto,  n.  25,  il  titolo  è  cosi:  L'amanti  timidi  o  sia  i 
ire  ritratti).  Si  replicò  una  sola  volta.  Nelle  sue  Memorie  l'autore  confessa: 
"Cette  comédie  en  deux  Actes,  qui,  sous  le  titre  du  Portraìt  dArlequin, 
avoit  fait  beaucoup  de  plaisir  à  la  Comédie  Italienne  à  Paris,  ne  réussit  pas 
de  méme  à  Venise"  (P.  3,  cap,  XI:  v.  anche  t Autore  a  chi  legge).  Diciamo 
subito  che  tutte  le  sei  commedie  mandate  m  quell'anno  dal  Goldoni  a  Venezia, 
precipitarono,  senza  dubbio  per  lo  scarso  valore  e  per  la  cattiva  volontà  degli 
attori.  Tale  avvenimento  addolorò  non  poco  il  grande  esule,  e  contribuì,  insieme 
con  le  altre  amarezze  provate  da  parte  dei  comici  a  Bologna,  ad  allontanarlo 
definitivamente  dal  teatro  italiano.  Ai  3  maggio  del  '65,  tre  mesi  dopo  il  suo 
stabilimento  a  Corte  come  "  maestro  di  lingua  italiana  per  madama  Adelaide 
primogenita  del  Re  ",  scriveva  all'Albergati  :  "  Per  l' Italia  sono  legato  col  Ven- 
dramin,  laccio  odioso,  insoffribile,  che  mi  obbligherà  a  non  iscrivere  per  nessuno. 
Se  non  posso  sciogliermi  da  lui,  prenderò  il  partito  di  lasciar  di  scrivere  intie- 
ramente" (Masi,  I.  e,  271).  E  cosi  fece.  All'età  di  58  anni,  Carlo  Goldoni 
cessava  la  sua  carriera  di  scrittore  comico  italiano. 

Ma  gli  Amanti  timidi  comparvero  di  nuovo,  alcuni  anni  dopo,  a  Venezia. 
Nei  Natatori  del  Gradenigo  (presso  il  Museo  Civico  Correr),  in  data  4  otto- 
bre I  773,  si  legge  questo  annuncio  un  po'  strano  :  "  Nel  Teatro  appo  S.  An- 
gelo fanno  udire  una  nuova  Comedia  spedita  da  Parigi  dal  Sig.  Dottore  Carlo 
Goldoni,  Poeta  Veneziano,  già  noto;  è  questa  intitolata  Gl'Amanti  timidi,  o 
sia  il  scompiglio  per  li  due  Ritratti^\  Recitava  a  Sant'Angelo  la  compagnia 
di  Giuseppe  Lapy,  l'antica  compagnia  del  teatro  di  S.  Luca,  e  l'astuto  capo- 
comico volle  inaugurare  la  stagione  autunnale  con  una  novità  goldoniana.  Non 
sappiamo  bene  se  il  testo  della  commedia  fosse  ancora  quello  del  1 765,  come 
par  probabile,  oppure  il  nuovo  e  il  solo  a  noi  noto,  che  usci  a  stampa  nel 
t.  XVII  dell'edizione  Pasquali,  nel  1778,  ridotto  dall'autore  "a  maggiore  bre- 
vità" dello  stesso  canovaccio  francese,  come  dice  la  prefazione  (v.  pagg.  1  I  e  12). 
Di  altre  recite  posteriori  si  trovano  sparsi  ricordi  :  cosi  nel  1 809  a  Venezia, 
nel  teatro  dei  Filodrammatici  a  S.  Maria  Zobenigo  (Cod.  Cicogna  3367,  presso 
il  Museo  Civico  di  Venezia);  cosi  nel  1823  a  Milano,  neW Accademia  dei 
Filodrammatici  (G.  Martinazzi,  L'Acc.'"  de'  Filo-drammatici,  Milano  1879); 
cosi  nel  1831  a  Venezia  (10  die,  teatro  Gallo:  serata  di  Giulietta  Alberti) 
e  nel  1834  a  Milano  (23  genn.,  teatro  Re:  serata  della  Sig.*  Laura  della 
Seta)  per  mento  della  compagnia  Goldoni,  diretta  da  F.  Aug.  Bon  (v.  Gazz. 
privileg.  di   Venezia  e  //  Barbiere  di  Siviglia,  anno  II,  n.   7). 

All'autore  del  Ludro,  al  più  fervente  interprete  e  imitatore  del  Veneziano, 
doveva  infatti  piacere  questo  amenissimo  scherzo,  questa  farsa  spiritosa  e  deli- 
cata, dove  anche  nella  trascrizione  dallo  scenario  alla  commedia  il  Goldoni 
conservò  l'arguta  maschera  dell'Arlecchino,  e  più  ancora  conservò,  come  nel 
Servitore  di  due  padroni,  l'indole  e  il  genio  della  commedia  dell'arte  italiana: 
la  festività,  la  vivacità  del  dialogo  e  dell'  intreccio,  la  crescente  meraviglia  degli 
equivoci,  il  gioco  spontaneo  degli  affetti,  quel  sapore  popolare,  quel  colorito 
tra  il  mondo  reale  e  il  fantastico.  Per  un  capriccio  fatale  della  fortuna  il  rifor- 
matore veneziano  tornava  là  dove  aveva  incominciato.  Ecco  qui  Carlotto,  che 
nello  scenario  doveva  chiamarsi  Scappino  e  corrisponde  "al  nostro  Brighella" 
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come  afferma  i!  Goldoni  nelle  sue  Letlere  (Masi.  I.  e,  203.  216);  ecco  Ca- 
milla. U  gran  Camilla  Veronese,  I  antica  servetta,  la  vera,  la  viva  sena  che 
ha  tanti  nomi  nel  vecchio  teatro  italiano.  Certe  scene  fra  Camilla  e  Arlecchino. 
i  due  amanti  timidi,  piene  di  sentimento  e  di  umorismo,  si  levano  ancora 
fresche  e  ridenti  a  commuoverci,  come  nel  dolce  secolo  che  precorse  la  Ri- 
Yoinzione.  fra  un'  arietta  metastasiana  e  una  vistone  di  \^  atteau.  E  1  ultimo 
riso  di  Goldoni  nella  commedia  italuma. 

Pochissimi  de'  biogrzifi  e  critici  goldoniani  ricordano  gli  Amanti  timidi- 
taciuti  e  forse  ignorati  da  quelli  stessi  che  trattarono  della  efficacia  della  com- 
media deir  artf  sul  teatro  goldoniemo.  Questa  commediola.  di  cui  pareva  fare 
qualche  conto  l'autore,  e  se  ne  compiaceva  an  i  prefazione,  contento 

dello  sforzo  superato,  subì  una  mgiusta  fortuna.  Il  .>ic:;':ghezzi  li  cita  m  confuso 
col  Burbero  e  col  Gf  nio  buono  e  il  Genio  cattivo  (Della  vi'a  e  delle  open 
di  C.  G.,  Milano  1827,  p.  133);  e  cosi,  molti  2mni  dopx),  Giulio  Caprm,  U 
ricorda  accanto  alia  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro  e  f>erò  li  trova,  ma  come 
mai  •",  *  indeboliti  da  una  certa  pretesa  di  sentimentalismo  '  (C.  Goldoni,  Mi- 
lano 1907,  p.  292).  Soltanto  Maria  Ortiz.  accennando  alla  'fine,  graziosa, 
garbata  commedietta  Le  portrait  d'Arlequin*  (che  pur  troppo  non  conosciamo), 
aggiunse  che  *  scntta,  divenne  Gli  amanti  timidi,  un  vero  gioiello  '  (//  canone 
principale  della  poetica  goldoniana,  Sàpoli   1905.  p.   51). 

E,  nel  suo  genere,  e  proprio  cosi.  Perfino   qualche  persmiaggio  minore, 
come  il  burbero  Anselmo,  reso  ridicolo  dal  suo  :  ;re  (SchmiJbauer,  Das 

Komische  bei  G..  Munchen.  I9C'6.  p.  160.  ncorci   ........olo  in  Lna  delle  ult. 

sere  di  cam.,  Margarita  e  Lunardo  nei  Ruiteghi,  Mauro  neìY Amante  di  se 
medesimo)  o  come  il  pittore  Giacinto,  grziziosa  macchietta  goldoniana,  sen.e 
con  la  sua  comicità  a  tener  desto  il  buon  umore  del  pubblico.  —  Sentiamo 
un  recente  scrittore  framcese,  Carlo  Deiob  :  '  Goldoni  serable  bien  avoir  pns 
Marivaux  pour  raodele  dans  ses  Amanti  timidi  où  il  n'  atteint  peis  la  finesse 
d'  «malyse  de  notre  auteur,  mais  ou  il  attrape  fort  bien  ce  que  1'  on  pourrait 
appeler  s-on  pathetique  voluptueux.  Les  interminables  Her.tations  de  la  soubrette 
Camilla  et  du  valet  Arlecchmo  a  s'avouer  qu'ils  s'airntr.:.  iont  moms  \Taisam- 
blables  que  celles  qui,  dans  Marivaux.  retierment  des  personnes  de  conditioD  ; 
mais  Goldoni,  lui  aussi.  les  prolonge  p>our  nou?  donner  le  plausir  de  voir  leurs 
soo^ances  présente:  et  d'  entrevoir  leur  contentement  procham.  Ce  ne  soni 
plos  smiplement  les  scènes  classiques  de  dépit  amoureux  où  une  colere  avooée 
soutient  les  deux  amants,  e'  est  un  malentendu  qui  les  tourmente  d'  autant  jAm 
que  chacun  d'  eux,  par  une  raison  differente,  craiint  de  le  dissiper  '.  E  qm 
r  autore  traduce  una  parte  dell'  Vili  scena  dell'  ultimo  atto  ;  mdi  continua  : 
"  Ces  p>ersonnages  se  rattachent  a  une  catégorie  d' étres  que  Molière  n'a  pas 
représentés  et  qu'au  contrau-e  le  dix-huitieme  siede  a  aussi  souvent  peints  que 
nous  :  les  ingenues  "   (Les  femmes  dans  la  comédie  etc.  Paris  1899,  pp.  63-6:)). 

11  Goldoni  non  fece  mai  il  nome  del  Marivaux,  né  mai  attinse  diretta- 
mente al  suo  teatro  :  questa  volta  sorge  spontaneo  il  ricordo  del  fine  comme- 
diografo delle  'sorprese  d'aunore".  benché  l' indole  dei  due  scnttori.  posti  da 
vicino,  appaua  subito  diversissima  e  non  sa  possibile  insistere  a  lungo  sul  pa- 
ragone. Quanto  all'  invenzione  della  favola,  lo  stesso  autore  afferma  nella 
prefazione  che  "  potrebbe  passeire  f>er  una  Commedia  Spagnuola  ;  pxjiche  tutto 


70 


il  merito  consiste  negli  equivoci,  e  nell'  intreccio  "  :  ma  due  cose  aggiunse  di 
suo,  caratteri  e  verità  (v.  pag.  12).  L'importanza  dei  ritratti  nel  gioco  delle 
avventure  amorose,  si  nella  letteratura  romanzesca,  si  nel  teatro,  è  ben  nota  : 
fra  gli  scenarii  di  Flaminio  Scala  {Teatro  delle  favole  rappresentative,  Ve- 
nezia, 1611)  ce  n'è  uno  intitolato  appunto  //  Ritratto  (v.  anche  L.  Moland, 
Molière  et  la  comédie  italienne,  Paris,  1867,  pp.  81  sgg.)  ;  fra  quelli  di  Ba- 
silio Locatelli  ben  due  si  intitolano  Li  Ritratti  (una  "  tragicomedia  pastorale  " 
e  una  "  tragicomedia  piscatoria  ").  Basta  poi  rammentare  lo  Sganarello  o  il 
becco  immaginario  (1660)  di  Molière,  del  quale  abbiamo  tra  l'altro  una  imi- 
tazione italiana  per  marionette,  L'  equivoco  dei  due  ritratti  (P.  Toldo,  Nella 
baracca  dei  burattini,  in  Giorn.  stor.  lett.  it.  [1908]  voi.  LI,  p.  13;  e  L'oeuvre 
de  Molière,  Turin,  1910,  p.  543).  Conservò  1'" equivoco  del  ritratto"  Giovanni 
Giraud  nelle  Gelosie  per  equivoco  (  I  799),  ispirate  a  Molière  (v.  pref .  in  t.  II 
Commedie,  Roma,   1808,  p.  3). 

Tuttavia  il  Goldoni  non  ricorre  direttamente  a  nessuna  fonte,  bensì  rima- 
neggia con  mano  esperta  vecchi  istrumenti  ed  elementi  del  teatro,  anzi  del  suo 
stesso  teatro,  come  vedemmo  altre  volte  :  i  due  ritratti  hanno  qui  preso  il  posto 
del  famoso  ventaglio  (v.  voi.  precedente).  Né  certo  sono  nuove  le  disgrazie 
d'Arlecchino  per  non  saper  leggere  (cominciando  dal  Servitore  di  due  padroni, 
voi.  I).  —  Se  non  mi  illudo,  dal  canovaccio  francese  del  Goldoni  tolse  m 
parte  l' ispirazione  dei  Due  biglietti  (recitati  sul  Teatro  Italiano  ai  9  febbraio 
1  779)  il  gioveme  Florian,  che  anche  nelle  altre  sue  commediole  o  arlecchinate 
deriva  qualche  poco  da  Marivaux  e  un  pochino  dagli  scenarii  parigini  del 
commediografo  veneziano.  Nel  1 783  sullo  stesso  teatro  si  rappresentarono  i 
Due  ritratti  di  Desforges  (un  atto  in  versi),  tolti,  dice  Jac.  Enrico  Meister, 
da  un  racconto  di  La  Dixmene  (Correspondance  littéraire  etc.  par  Grimm  etc). 
Una  imitazione  del  Ritratto  d'Arlecchino  additò  Ferdinando  Martini  nei  Por- 
traits  di  Darvigny  (v.  Pel  2°  Centenario  della  nascita  di  C.  Goldoni  -  il 
Teatro  A.  Manzoni,  Milano,   1907,  p.  36). 

Il  pregio  principale  di  questa  piccola  commedia  da  rappresentarsi  "  nelle 
società  di  dilettanti",  come  suggerisce  l'autore  (v.  pag.  11),  non  consiste  nello 
scambio  dei  ritratti,  bensì  nella  pittura  della  timidezza  dei  due  innamorati. 
Questa  è  arte  viva  ancora  e  sempre,  come  parve  a  Ferruccio  Benini,  il  grande 
attore  rimpianto,  che  nel  1907  aveva  in  animo  di  rimettere  sulle  scene  gli 
Amanti  timidi  (v.  La  Maschera,  anno  III,  1907,  n.  20,  p.  14):  qui  rivive 
una  nota  di  quel  gaio  spirito  goldoniano  che  nessuno  ha  più  ritrovato. 

G.  O. 

Gli  Amanti  Umidi  Furono  stampati  la  prima  volta  a  Venezia,  ne!  tomo  XVII  del  Pa- 
squali (ultimo  di  tale  edizione,  rimasta  interrotta)  e  uscirono  fra  il  1778  e  il  1779.  Si  ristam- 
parono poi  a  Bologna  (Stamperia  di  S.  Tommaso  d'Aquino)  nel  1790,  con  qualche  piccola 
correzione,  e  a  Lucca  (Bonsignori,  t.  XX)  nel  medesimo  anno.  Di  nuovo  a  Venezia  li  ristampò 
lo  Zatla,  nel  1792  (classe  2*,  t.  XII),  probabilmente  sopra  un'altra  copia  manoscritta  del 
testo  originale,  se  pure  le  lievi  varianti  non  sono  opera  del  correttore  della  tipografia  stessa  ; 
e  finalmente  a  Livorno  il  Masi  (t.  XXIX),  nel  1793.  —  Noi  abbiamo  seguito  con  fedeltà 
il  testo  del  Pasquali,  correggendo  qualche  evidente  errore  di  stampa,  come  fece  l'edizione 
bolognese,  e  notando  a  pie  di  pagina  le  varianti  dell' ed.  Zatta. 
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PERSONAGGI, 


Il  GENIO  BUONO. 

Il  GENIO  CATTIVO. 

ARLECCHINO. 

CORALLINA,  sua  moglie. 

Mad.  PALISSOT.  \ 

Mad.  la  FONTAINE. 

Mons.   la  FONTAINE,   suo  marito. 

Mons.    CRAYON.  !>    Francesi. 

Mons.   le  BARON. 

Mad.  LOLOTTE. 

Mons.   le  MAREPICA,   vecchio   gottoso. 

ANZOLETTO,   Veneziano. 

Un  Mercante. 

Un  Capitano. 

Un  Pilota.  ^     1     1    • 

T  T      A      r  f     Inglesi. 

Un  Artefice.  '         ^ 

BETZI,   caffettiera. 

Due  Donne. 

Il  CADÌ. 

ALI,  capitano  delle  guardie  Turche. 
Un  Moro. 

PANTALONE,   mercante  veneziano. 
TOGNONE,   pescatore. 
AGATA,   sua  moglie. 
CHECCO,   pescatore. 
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LENA,   sua  sorella. 
FILIDORO. 
VANESIA. 
POLLIGRAFO  O. 

Soldati. 

Eunuchi. 

Schiavi  e  Schiave. 

Garzoni. 

Spiriti. 


(  1  )  Così  è  «tampato  nel  testo. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  rustico  con  vari  alberi  fruttiferi  e  varie  piante  di  fiori.  Da  un  lato 
una  capanna  grande,  di  cui  non  si  vede  che  1'  entrata.  In  fondo  la  scena 
due  alti  cespugli,  o  due  folti  boschetti  di  alberelli  truccati  uno  per  parte, 
e  nel  mezzo  una  fontana  rustica  parimente  truccata.  Più  avanti,  di  qua  e 
di  là,  due  alberi  isolati  uno  per  parte,  anch'essi  truccati. 

Arlecchino  e  Corallina  escono  dalla  capanna  ridendo, 

saltando  e  cantando. 

Corallina.   Allegramente,  Arlecchino. 
Arlecchino.  Allegri,  muggier,  allegri. 

Corallina.   Sono  cosi   contenta,   che  mi  pare  di  esser  una  regina. 

Arlecchino.   E  mi,   dopo  che  son  to  mario,   sento  proprio  ch'el 

cuor  me  bagola  (  '  \   Salterave  sempre  co  fa  un  putelo.  Me  de- 


(I)  Giubila:    voi.    IV.    p.    48,   n.    e   e  voi.    XVI,    p     128. 
tremola,   saltella:   v.   Boerio,  Dizion.   del  dialetto  Veneziano. 


2    ecc.    Propriamente 
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splase  co  dormo.  No  vorave  mai  indormenzarme  per  no  perder 
un  momento  de  conzolazion. 

Corallina.  Osserva,  Arlecchino,  osserva  i  fiori  che  io  ho  pian- 
tati. Vedi  come  sono  belli,   come  sono  odorosi. 

Arlecchino.  Varda  quel  perer  che  ho  incalmà.  Varda  che  bei 
peri,  che  boni  peri  !  {stacca  una  pera  e  la  dà  a  Corallina)  Senti, 
i  par  de  zucchero,  de  miei,   de  botiro^'. 

Corallina.  Sì,  caro,  ti  ringrazio.  Aspetta.  Voglio  anch'  io  rega- 
larti. Tieni  una  rosa,  un  giacinto,  un  garofano,  un  tolipano. 
Ecco  un  mazzo  di  fiori  che  ti  presenta  la  tua  cara  consorte. 

Arlecchino.  Oh  benedetta  !  oh  cara  !  oh  che  consolazion  !  oh 
che  gusto  ! 

Corallina.  Vuoi  tu  eh'  io  vada  a  preparare  da  pranzo  ? 

Arlecchino.  Zitto.  Vedistu  là  quel  boschetto  ?  Ho  teso  una  rede 
e  diversi  lazzi,  per  veder  se  me  riesce  de  chiappar  quattro  ose- 
letti.  Zitto,  vago  a  veder  pian  pian,  e  se  ghe  ne  trovo,  te  li 
porto  ;  li  peleremo,  e  ti  li  cusinerà  ti,  colle  to  care  manine. 

Corallina.  Sì,   sì,  tu  sai  ch'io  so  fare  delle  piatanzine  (^)  gustose. 

Arlecchino.  Oh  che  piatanze,  condìe  dall'amor,  dalla  pase,  dalla 
contentezza  de  cuor  !  {si  accosta   verso   il  boschetto 

Corallina.  No,  non  vi  può  essere  al  mondo  una  donna  più  con- 
tenta,  più  fortunata  di  me. 

Arlecchino.    {Vicino   al   boschetto)    Muggier.  {sotto   voce 

Corallina.  Cosa  e'  è  ?  {sotto  voce 

Arlecchino.   Sento  a  mover.   Che  xe  qualcossa.  {sotto  voce 

Corallina.  Animo,  da  bravo. 

{Mentre  Arlecchino  vuole  allungar  la  mano  al  boschetto,  esce  di  là 
una  fiamma. 

Arlecchino.  Aiuto.  {ritirandosi 

Corallina.  Cos'  è  stato  ? 

Arlecchino.  Ch'ho  visto  fogo.  {timoroso 

Corallina.  Dove  ? 


(I)  Butirro.  -  Nel  testo  dell' ed.  Zatta  è  stampalo  per  ìsbaglio  bollirò.        (2)  Ed.  Zatta: 
piallanzine  ;   e  così  poi  :  piatlanze. 
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Arlecchino.    Là.   Qualchedun  che  cusina  i  oseletti. 
Corallina.  Eh  via.  Non  è  possibile  :  andiamo. 
Arlecchino.  Ch'ho  paura. 

Corallina.   Eh,   vieni  con   me.  {lo  prende  per  mano 

Arlecchino.  Andemo. 

{Si  accostano  al  boschetto,  e  quando  sono  vicini,  esce  un'altra  fiam- 
ma, e  nel  medesimo  tempo  il  boschetto  si  dilata  e  di  là  esce  il 
Qenio    Cattivo,    arlecchino   vuol  fuggire. 

SCENA  IL 

//  Genio  Cattivo  vestito  di  nero,  con  barba 
ed  una  bacchetta  in  mano,  e  detti. 

Genio  Cattivo.  Fermate,  figliuoli,  e  non  paventate.  Io  sono  il 
Genio  dominatore  di  queste  selve.  Son  vostro  amico.  Voglio 
farvi  del  bene,   e  vengo  a  procurarvi  la  vostra  felicità. 

Arlecchino.   Chi   èlo  sto   sior  ?   Mi   no  lo  conosso  !     {a   Corallina 

Corallina.  Signore,  chiunque  voi  siate,  vi  ringraziamo  delia  vo- 
stra bontà.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  niente,  non  ci  manca 
niente,   e  siamo  bastantemente  felici. 

Genio  Cattivo.  (Ah  sì,  lo  so  pur  troppo.  Invidio  lo  stato  loro, 
e  non  posso  soffrire  che  vi  sieno  felici  sopra  la  terra),  {da  sé 

Arlecchino.   (E1  dise  che  el  ne  voi  far  del  ben),      (a   Corallina 

Corallina.   (Non  ne  abbiamo  bisogno,  non  l'ascoltiamo). 

{ad  Arlecchino 

Genio  Cattivo.  Poveri  sfortunati  !  La  vostra  felicità  è  fondata 
sulla  vostra  ignoranza.  Se  conosceste  il  mondo,  se  conosceste  i 
beni  e  i  piaceri  di  questa  vita,  comprendereste  la  vostra  mi- 
seria, piangereste  il   vostro  destino. 

Arlecchino.    Sentistu,    Corallina  ?  {mostrando   qualche   curiosità 

Corallina.   Andiamo,   andiamo,  non  1'  ascoltiamo  di  vantaggio. 

Arlecchino.  Caro  sior  barbon,  cossa  ghe  poi  esser  a  sto  mondo 
de  più  delizioso  de  sta  campagna,  e  de  più  comodo  della  nostra 
capanna,   de  più  dolce  de  do  persone  che  se  voi  ben? 
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Genio  Cattivo.  Se  conosceste  il  mondo,  non  parlereste  così.  Voi 
siete  nella  più  deserta,  nella  più  povera  situazione  della  terra. 
Passate  i  giorni  vostri  in  un  bosco,  mentre  infinito  popolo  pas- 
seggia per  le  vie  spaziose  delle  città  ricche  e  superbe.  L' al- 
bergo- vostro  è  un'affumicata  capanna,  e  tanti  più  fortunati,  e 
di  voi  forse  men  meritevoli,  albergano  in  doviziose  pareti,  ripo- 
sano su  morbidi  letti,  siedono  a  laute  mense,  si  trastullano  fra 
i  più  soavi  piaceri.  L'amor  vostro  vi  fa  parer  tutto  bello,  ma 
quel  medesimo  amore  che  qui  v'  incanta,  che  qui  vi  trattiene, 
si  aumenterebbe  in  mezzo  ai  comodi  e  alle  dovizie,  e  prove- 
reste le  dolcezze  della  domestica  pace,  senza  soffrire  i  disagi 
della  povertà,   senza  temere  i  bisogni  orribili  della  vecchiezza. 

Arlecchino.  Sentistu,  Corallina? 

Corallina.  Sento,  sì  sento.  Ei  dice  delle  belle  cose,  ma...  Orsù, 
non  gli  badiamo  ne  punto,  ne  poco  ;  andiamocene,  che  sarà 
meglio  per  noi. 

Arlecchino.  Aspetta.  Gh'ho  chiappa  gusto.  Voi  devertirme  co 
sto  sior  barbon. 

Genio  Cattivo.   (Se  mi  ascoltano,  la  mia  vittoria  è  sicura),  {da  sé 

Arlecchino.  La  diga,  caro  sior  ;  credela  mo  ella  che  tutte  ste 
belle  cose  che  la  ne  depenze  ^^\  le  sia  fatte  per  do  poveri  con- 
tadini che  xe  nati  in  t'  un  bosco,  e  che  no  sa  far  altro  che 
arar  la  terra,  piantar  dei  alberi,   e  volerse  ben  ? 

Genio  Cattivo.  Il  mondo  è  fatto  per  tutti,  ogni  uomo  nato  nella 
più  vii  condizione,  può  aspirare  ai  primi  gradi  della  civil  società, 
e  vi  furono  dei  pastori  che  giunsero  a  possedere  delle  corone. 

Arlecchino.    (Sentistu,  Corallina  ?)  (a  Corallina 

Corallina.  (Sento  anche  troppo,  e  sento  eh'  egli  principia  ad  in- 
quietarmi. Caro  Arlecchino  ti  prego,  andiamo  via,  non  l'ascol- 
tiamo  di   più).  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.  (Làsseme  devertir).  La  diga,  sior  barbon,  e  ella  la 
gh'  averave  la  facoltà  e  el  poder  de  farme  goder  ste  belle 
cosse,   sti  bei  piaceri,   ste  gran  ricchezze  ? 

(I)  Dipinge. 
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Genio  Cattivo.  Vi  darò  una  prova  del  mio  potere.  Ditemi  Del- 
l' ordine  de*  commestibili  qual  è  la  cosa  che  più  vi  piace  ? 

{ad  Jìrlecchino 

Arlecchino.  Per  dir  la  verità,  quello  che  più  me  piase  xe  i 
maccaroni. 

Genio  Cattivo.  Eccovi  il  primo  saggio  della  mia  amicizia  per  voi, 
ecco  la  prima  prova  del  mio  potere. 

{Balte  la  bacchetta  vicino  alla  fontana,  e  la  fontana  si  trasforma 
in  una  caldaia  di  maccheroni  che  bollono,  e  si  vede  il  foco  sotto 
della  caldaia.  Compariscono  due  Spiriti  in  abito  di  Cuochi,  i  quali 
levano  i  maccheroni  dal  fuoco,  li  fanno  passare  in  un  gran  piatto, 
li  condiscono  col  butirro,  e  li  presentano  ad  Arlecchino,  il  quale,  unito 
a  Corallina,  fa  le  meraviglie,  si  consola  vedendo  i  maccheroni,  ma 
osserva,    e    dice  : 

Arlecchino.  E  formai©?  Oh  senza  formaio  no  i  vai  gnente,  no 
i  se  poi  magnar. 

Genio  Cattivo.  Avete  ragione. 

{Batte  la  bacchetta  sopra  uno  de'  due  alberi  isolati;  l'albero  si  apre 
un  poco  nel  mezzo,  e  getta  del  formaggio  parmigiano  grattato.  At" 
lecchino  corre  a  raccoglierlo  e  lo  mette  sui  maccheroni.  Vorrebbe 
mangiare,    ma   si   trattiene. 

Arlecchino.   Li  magneremo  a  disnar. 

(//  Genio  ordina  ai  Cuochi  di  portar  i  maccheroni  nella  capanna  di 
jìrlecchino.  I  Cuochi  eseguiscono.  Arlecchino  vorrebbe  seguitarli.  Il 
Qenio   lo   trattiene. 

Genio  Cattivo.  Vergognatevi  di  correr  dietro  con  avidità  ad  un 
cibo  grossolano,  triviale  ;  voi  non  conoscete  i  sapori  squisiti 
delle  prelibate  vivande,  non  vi  è  nota  la  delicatezza  delle  cu- 
cine francesi,  siete  privi  di  quella  varietà  che  solletica  il  gusto 
e  che  forma  in  oggi  l'occupazione  più  seria  delle  famiglie. 

Arlecchino.  Sentistu,   Corallina  ?  {pateticamente,  e  con  piacere 

Corallina.  Sì,  sarà  vero  tutto  quello  ch'ei  dice,  ma  noi  siamo 
avvezzi  ai  nostri  cibi  semplici  e  naturali,  e  la  novità  di  un  man- 
giare più  delicato  potrebbe  alterare  il  nostro  temperamento,  e 
farci  perdere  la  salute.   Non  ci  pensiamo.  Non  ci    manca    da 
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vivere.  Ringraziamo  il  signor  barbone,  e  eh'  ai  ci    lasci    nella 
nostra  tranquillità. 

Arlecchino.   Sior  barbon,   che  la  ne  lassa  nella  nostra  tranquillità. 

Genio  Cattivo.  Voi,  donna  di  spirito  come  siete,  voi,  nata  per 
brillare  nel  gran  mondo,  rinunziarete  ai  privilegi  del  vostro  sesso 
ed  agli  avvantaggi  del  vostro  merito  personale?  Vi  contenterete 
di  spoglie  rustiche  e  vili,  in  tempo  che  adornarvi  potreste  di 
seta,  d'oro  e  di  argento?  Quanto  spiccherebbe  mai  d' avvan- 
taggio il  vostro  volto  gentile  con  una  acconciatura  elegante, 
col  ricco  adornamento  di  diamanti  e  di  perle,  coi  soccorsi  del- 
l'arte  che  correggono  i  difetti,  o  aumentano  i  doni  della  natura? 
Vivrete  voi  in  una  solitudine  sì  disgustosa,  voi  che  col  vostro 
talento  potreste  attirarvi  le  adorazioni  degli  uomini  e  formar 
la  delizia  delle  società  più  brillanti  ? 

Corallina.    Senti,   Arlecchino?  {anch'ella  pateticamente,  e  con  piacere 

Arlecchino.  Sento.  Ma  come  podemio  goder  ste  belle  cosse,  se 
semo  do  poveri   spiantai,   senza  un  soldo  ? 

Genio  Cattivo.   Volete  voi  del  danaro  ?  Eccone  prontamente. 
{Batte    con    la    bacchetta   suW  altro   albero   isolato,  il  quale  si  apre  un 
poco   nel   mezzo,    e   di  là   sorte   quantità  di  monete  d'oro  e  d'argento. 

Corallina.    (Corre   col   grembiale    a   raccorle. 

Arlecchino.  (Fa  lo  stesso  col  cappello,  e  si  getta  per  terra  per  rac- 
cogliere le  monete  cadute  e  sparse.  Mostrano  tutti  due  l'ay>idità  del 
danaro.  Contendono  per  averlo  ;  ciascheduno  vorrebbe  averlo  tutto, 
domandando    la   parte   dell'  altro. 

Genio  Cattivo.  (Ecco  il  seme  della  discordia.  Ecco  il  principio 
di  quella  infelicità  che  loro  vo  destinando),  (da  sé)  Godete 
di  queir  oro  in  comune,  approfittate  dell'  occasione,  sortite  da 
questi  luoghi  infelici,   e  andate  a  godere  il  mondo. 

Arlecchino.   Ma  come  faremio  ?  Dove  anderemio  ? 

Genio  Cattivo.  11  mondo  è  grande,  ma  per  ben  principiare  a 
conoscerlo  ed  a  goderlo,  vi  consiglio  di  andare  in  Francia, 
he  a  Parigi  ;  colà  vi  troverete  contenti,  e  se  qui  manca  il 
comodo  delle  vetture,  e  se  non  siete  pratici  del  cammino,  tenete  : 
eccovi  due  anelli.   Poneteli   al  dito.  Qualunque  volta  vi  piacerà 
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di  cambiar  paese,  non  avrete  che  a  voltare  l'anello,  invocare 
lo  spirito  che  vi  è  rinchiuso,  e  diverrete  invisibili,  e  vi  troverete 
in  pochi  minuti  trasportati  al  luogo  desiderato. 

Arlecchino.    Oh   caro  !  {sì  mette   l'anello   al  dito 

Corallina.   Andiamo  a   Parigi,    {con   allegrezza,   mettendosi  l'anello 

Arlecchino.   Vederemo  el  mondo. 

Genio  Cattivo.  Profittate  de*  doni  miei,  prevaletevi  delle  occa- 
sioni, abbandonatevi  ai  piaceri  del  mondo  ;  questa  è  la  vera 
felicità.  (Felicità  che  non  dura,  ma  che  degenera  in  tristezza, 
in  desolazione,  e  strascina  gli  uomini  al  precipizio). 

{Da  sé.  Sortono   delle  fiamme.    Il  Qenio  Cattivo  sfonda,  e  sparisce 

SCENA  III. 
Corallina  ed  Arlecchino. 

Arlecchino.  ^  Dov*  elo  andà  ? 

Corallina.  E  sparito,  non  si  vede  più. 

Arlecchino.  No  vorave  che  anca  sti  bezzi  m'andasse  in  fumo. 

Corallina.  Dalli  a  me  che  li  custodirò. 

Arlecchino.  Siora  no,  siora  no.  Oh  cari  !  oh  co  belli  !  me  li 
voggio  coccolar  O  mi. 

Corallina.  Cosa  farai  di  quel  denaro  ?  In  che  cosa  l' impiegherai  ? 

Arlecchino.  Sangue  de  mi  !  (^)  Ti  vederà  cossa  che  farò  !  Comprerò 
dove  che  anderemo  el  bon,  el  meggio  che  ghe  sarà  da  ma- 
gnar. Capponi,  galline,  colombini,  maccaroni,  formaggio  ;  tre  o 
quattro  cuoghi  in  cusina,  magnar  sie  o  sette  volte  al  zorno. 
Panza  mia,  preparate  de  far  festa. 

Corallina.  Sciocco  che  sei  !  tu  non  pensi  che  a  mangiare.  Ve- 
drai come  io  impiegherò  il  mio  danaro  !  Abiti  sontuosi,  gioje 
stupende,  casa  magnifica,  carrozze,  servitori,  camerieri,  lacchè, 
festini,   conversazioni,  passeggi. 

Arlecchino.  E  magnar  ? 

Corallina.  Il  mangiar  è  1'  ultima  cosa. 

(I)  Accarezzare:  voi.  II,  pp.  351  e  499,  voi.  XII,  p.  507  ecc.        (2)  Esclamazione  fa- 
miliare, volgare  :  v.  Boerio.  Diceti  anche  sangue  de  Bacco  I 

f 
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Arlecchino.  E  mi  digo  che  la  xe  la  prima,  e  no  voi  che  ti 
consumi  i  bezzi  in  minchionerie,  e  voi  pensar  a  magnar,  e 
damme  quei  bezzi  che  li  voggio  mi  custodir. 

Corallina.  Signor  no,  li  voglio  tener  io,  e  spenderli  a  modo  mio, 
e  faresti  meglio  a  consegnarmi   anche  i  tuoi. 

Arlecchino.  E1  manizoO  della  casa  tocca  al  mario,  e  voggio  quei 
bezzi,   e  no  me  far  andar  in  collera. 

Corallina.    Che  collera?  Che  presunzione? 

Arlecchino,    Dammeli,   che   li   voggio.  {vuol  prenderli  a  forza 

Corallina.   Lasciami  stare,  impertinente,   briccone.  (in  collera 

Arlecchino.  A  mi  bricon  !   Te  darò  una  slepa  ^^\ 

{fa   l'atto   di   darle    uno   schiaffo 

Corallina.  A  me  uno  schiaffo  ?  Giuro  al  cielo,  a  me  uno  schiaffo  ? 

SCENA  IV. 

Dall'  altro  boschetto  sortono  delle  fiamme,  poi  il  boschetto  si  dilata,  ed  acc 

Il  Genio  Buono  e  dttti. 

Arlecchino.   Aiuto.  {spaventato   dalle  fiamme 

Corallina,  Cos'  è  mai  questo  ? 

Genio  Buono,  Amici,  miei  cari  amici,  porgete  orecchio  al  Ge- 
nio Buono  che  vi  parla  e  che  vi  consiglia.  Il  mio  nemico,  il 
Cattivo  Genio  che  odia  la  pace  e  semina  la  discordia,  vi  ha 
sedotto  lo  spirito,  vi  ha  guadagnato  il  cuore.  Ecco  il  primo 
frutto  delle  sue  funeste  lusinghe.  Voi  andate  perdendo  quell'a- 
more, quell'armonia  eh' è  il  solo  bene  delle  famiglie,  e  in  mezzo 
alle  ricchezze  e  ai  piaceri,  la  vanità  e  l' ingordigia  dell'oro  vi 
renderanno  sempre  infelici. 
Corallina.   Senti,   Arlecchino  !  {pateticamente 

Arlecchino.   Sentistu,    Corallina  ?  {pateticamente 

Genio  Buono.  Deh  !  fin  che  siete  a  tempo,  risvegliatevi  da  quel 
letargo  in  cui  vi  ha  assopiti  la  falsa  voce  di  quel  ribaldo.  Ri- 

(I)  Maneggio.        (2)  Schiaffo-,   voi.   Il,  pp.  419,   522. 
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nunziate  alle  sue  lusinghe,  contentatevi  dello  stato  tranquillo 
in  cui  vi  ha  posto  la  sorte,  e  credete  a  me  che  vi  amo  e 
che  vi  proteggo,  credete  che  non  vi  è  della  vostra,  vita  più 
felice  e  tranquilla. 

Arlecchino.  Sior  sì,  xe  vero,  ma  quel    sior    barbon    n*  ha   dito 
ch'el  mondo  xe  cussi  bello  ! 

Genio  Buono.  Beltà  apparente,  che  nasconde  le  spine,    i   triboli 
ed  i  precipizi. 

Corallina.    Tanti  piaceri,   tante  delizie... 

Genio  Buono.  Corti  piaceri,   delizie  vane,    che    trascinano    nella 
miseria  e  nell'  amarezza. 

Arlecchino.   E  quei  magnari  ('^  cussi  delicati  ? 

Genio  Buono.  Non  servono  che  ad  abbreviare  la  vita. 

Arlecchino.  Corallina  ! 

Corallina.  Arlecchino  ! 

Arlecchino.  Chi  credemio  che  diga  la  verità  ? 

Corallina.  Non  so.  Sono  confusa.  Non  so  a  chi  credere. 

Genio  Buono.  Capisco  il  turbamento  dell'  animo  vostro.  Il  mio 
rivale  vi  ha  empita  la  testa  delle  bellezze  del  falso  mondo. 
Voglio  disingannarvi  ;  voglio  farvi  comprendere  a  quai  pericoli 
vi  esponete,  se  andate  in  traccia  di  questo  mondo  mendace. 
{Batte  la  bacchetta.  La  scena  si  oscurisce,  si  leva  il  prospetto,  e  ve 
ne  resta  uno  trasparente  col  giuoco  delle  ombre  che  rappresentano 
Vari  accidenti  funesti  della  vita  umana,  per  esempio  un  Arlecchino 
ed  una  Corallina  in  viaggio,  assaltati  da  ladri,  e  spogliati  e  rubati. 
Corallina  Vagheggiata  da  uno  o  due  giovani  ;  altr'  Arlecchino  so- 
praggiunge, fa  il  geloso.  Un  giovane  lo  bastona.  L' altro  conduce 
via  Corallina.  L'  Arlecchino  prende  una  spada,  si  batte  col  giovane 
e  resta  ferito  ;  poi  arrivano  gli  sbirri  e  conducono  in  prigione  Vjìr- 
lecchino  ferito.  Scena  di  mare.  Un  Arlecchino  ed  una  Corallina  in 
nave  fanno  naufragio,  e  periscono).  (E  in  arbitrio  del  direttore  1'  ac- 
crescere ed  il  cambiare  le  apparenze  di  tal  carattere).  {Arlecchino  e  Coral- 
lina osservano,  e  si  spaventano,  e  mostrano  di  essere  convinti  e  disgustati 

(I  )  Mangiari,  cibi. 
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del  mondo.  Il  Genio  Buono  batte  la  bacchetta.  "Corna  il  primo  ten- 
done,   e    la   scena   chiara. 

Genio  Buono.  Ebbene,  siete  voi  persuasi  delle  bellezze  di  questo 
mondo  ? 

Arlecchino.  Ladri  ?  zelosie  ?  bastonade  ?  cascar  in  acqua  ?  mo- 
rir ?  No  vói  altro.  Ve  ringrazio  dell'  avviso.  Corallina,  xe  meg- 
gio  che  stemo  qua. 

Corallina.  Eh  sì,  la  nostra  pace,  la  nostra  tranquillità  vai  più 
di  tutti  i  piaceri  del  mondo. 

Genio  Buono.  Mi  consolo  con  voi  di  una  sì  pronta,  di  una  sì 
eroica  risoluzione.   Ma  è  necessario  che  sia  costante  e  durevole. 

Arlecchino.  Costante,  costantissima. 

Corallina.  Durevole,  durevolissima. 

Genio  Buono.  Se  così  è,  spogliatevi  della  seduzione  più  forte, 
date  a  me  quell'  oro  e  quell'  argento  che  custodite. 

Arlecchino.  St*  oro  ?  {pateticamente 

Corallina.    Questo  danaro  ?  {pateticamente 

Genio  Buono.  Se  voi  non  lo  rinunziate,  vi  resterà  sempre  vicino 
il  pericolo  e  la  seduzione. 

Arlecchino.  Cossa  distu,  Corallina  ? 

Corallina.    Perchè  dobbiamo  noi  privarci  di  questo  danaro  ? 

{al   Genio   Buono 

Genio  Buono.  Finora  viveste  bene,  non  ne  aveste  finora  bisogno 
alcuno  :   a  che  volete  voi  conservarlo  ? 

Corallina.  Abbiamo  vivuto,  è  vero,  ma  con  parsimonia  e  fatica. 
Se  potessimo  vivere  un  poco  meglio  ? 

Arlecchino.  Sempre  pan,  sempre  latte  !  Qualche  gotto  de  vin, 
qualche  piatto  de  maccaroni. 

Genio  Buono.  Non  vi  lasciate  ingannare  dall'  avidità,  dalla  cu- 
pidigia. 

Arlecchino.  (No  vorria  che  sto  sior,  co  sta  pulizia ('\  ne  fasse  la 
carità   de   tome   sti   bezzi,   per   goderli   elo).      (piano   a    Corallina 

Corallina.   (Per  me  non  glieli  do  certamente).       {ad  Jlrlecchino 

(I)  CoD  queiti  modi  gentili:  v.  Boerio. 
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Arlecchino.   (Gnanca  mi  seguro).  (a   Corallina 

Genio  Buono.  E  bene,   che  risolvete  ? 

Corallina.  Signore,  tutto  va  bene.  Resteremo  qui,  non  corre- 
remo i  pericoli  di  questo  mondo,  ma  circa  il  danaro... 

Arlecchino.   Con  so  bona  licenza,   lo  volemo  tegnir  per  nu. 

Genio  Buono.  Non  so  che  dire.  Ho  risvegliato  la  vostra  ragione  ; 
vi  ho  illuminato  bastantemente.  Vi  ho  veduti  disposti  a  calcolare 
il  prezzo  della  vostra  tranquillità  ma,  ohimè  !  se  amate  Y  oro 
e  r  argento,  voi  conservate  il  seme  del  vizio,  voi  presto  o  tardi 
ricaderete  nel  pelago  delle  sregolate  passioni. 

{sortono  fiamme,   sfonda,    e   sparisce 

SCENA  V. 
Arlecchino  e  Corallina. 

Arlecchino.  Pussibile  che  l'oro  sia  una  cossa  cussi  cattiva  ì 
Corallina.   Potrebbe  esserlo  per  chi  ne  facesse  cattivo  uso.  Noi 

resteremo  qui  ;  lo  custodiremo,   e  ne  useremo  a  poco  a  poco 

nei  nostri  bisogni. 
Arlecchino.   E  se  qualchedun  vien  a    saver    che    gh'  avemo    sti 

bezzi  ?  e  se  per  portarli  via  i  ne  sassina  ? 
Corallina.  E  noi  li  nasconderemo,  non  li  spenderemo,  e  nessuno 

saprà  che  li  abbiamo. 
Arlecchino.  Sconderli  e  no  spenderli,   tanto  fa  no  averli. 
Corallina.   E  meglio,  è  vero,  che  li  spendiamo. 
Arlecchino.  Ma  in  cossa  ?  Qua  in  sto  paese  mi  no  saveria  come 

spenderli. 
Corallina.   Se  andassimo  in  qualche  luogo,  in  qualche  città  qua 

vicina  ? 
Arlecchino.  A  Bergamo,  per  esempio. 
Corallina.  Oh  quanto  mi  dispiace  di  non  andar  a  Parigi  ! 
Arlecchino.   I   anelli  ne  poderave  servir. 
Corallina.   E  i  pericoli  che  abbiamo  veduto  ? 
Arlecchino.  Che  sia  vero  quel  che  n'  ha  dito  quel  zovenotto  ? 
Corallina.  Chi  sa  1  potrebbe  anche  darsi  di  no. 
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SCENA  VI. 
//  Genio  Cattivo  e  detti 

Air  arrivo  del  Genio  Cattivo  precede  qualche  fiamma. 

Genio  Cattivo.  Animo,  figliuoli  miei,  non  vi  abbandonate  alla 
viltà  suggeritavi  da  un  giovane  inesperto,  senza  cognizione  e 
senza  esperienza  ;  ei  vi  ha  dipinto  il  mondo  in  un  aspetto  or- 
ribile per  atterrirvi.  Vedetelo  nella  sua  vera  sembianza  e  pro- 
fittate  dei   suoi   piaceri.  {batte   la   bacchetta 

SCENA  VII. 

Ballerini  e  ballerine  in  abiti  di  letizia  e  di  vari  caratteri,  ed  i  suddetti. 

Danzano  con  allegria,  e  danzando  circondano  Corallina  e  Jlrlecchino 
invitandoli  ad  andar  con  loro.  Arlecchino  e  Corallina  godono  e  5/ 
compiacciono.   Finito   il  primo   ballo,    si  fermano. 

Genio  Cattivo.   Ecco  un  esempio  di  quelle    persone    felici    che 
godono  i  piaceri  del  mondo.   Imitatele,  seguitatele,   prevaletevi 
degli  anelli.   Andate  incontro  ai  divertimenti,  a'  trastulli,  andate 
in  traccia  della  vostra  felicità. 
Arlecchino.    Sì,   sì  ;  per  el  mondo,   per  el  mondo,     {con  allegria 
Corallina.   A   Parigi,    a   Parigi.  {con   trasporto 

{Ricomincia   il   ballo,    jìrlecchino   e   Corallina  si  meschiano   anch'  essi 
nella   danza.    Tutti  partono. 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Boschetto  corto  nel  giardino  delle  Taglierie  (0  di  Parigi,   con  varie  sedie  di 
paglia,  sparse  qua  e  là  per  la  scena. 

Arlecchino  in  abito  alla  francese  con  parrucca  in  borsa. 

Arlecchino.  (Pavoneggiandosi,  facendo  delle  riverenze,  e  provandosi 
a  far  il  galante  ed  a  parlar  francese)  Monsieur...  Voire  serviteur 
tres  umble  ^^\..  coment  vous  portez  vous...  a  vous  rendre  mes 
devoirs....  fé  suis  enchanté...  ma  fois  en  sovite  (^\..  oui.  Oh 
che  bella  cossa  !  oh  che  bella  cossa  !  Son  qua  a  Parigi,  son  im- 
pareginà.  Oh  che  gusto,  oh  che  piaser  !  {allegro;  poi  pensa  e  dice 
patetico)  Oh  che  piaser,  oh  che  gusto,  ma  ho  perso  mia  muggier, 

(I)  L'ed.  Zatta  stampa  qui  Tulierie,  e  più  sotto  Tuglierie.  (2)  Così  nel  testo.  Ar- 
lecchino parla  scorrettamente  il  francese,  anzi  dice  di  solito  tres  zombie  :  vedi  scena  Vili. 
(3)  Cosi  nel  testo  dell' ed.  Zatta.  Si  corregge  facilmente:  en  cerile. 
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e  questo  no  me  dà  troppo  gusto.  Sto  zardin  delle  Tuglierie  el 
xe  grando  co  fa  un  paese.  Quei  do  fréuicesi  1'  ha  tolta  in 
mezzo.  I  corre  che  el  diavolo  i  porta  ;  i  ho  persi  de  vista,  e 
no  so  dove  andarli  a  cercar.  Pazenzia,  o  presto  o  tardi  la 
troverò,  ma  sta  cossa  la  me  despiase  un  pochetto.  Son  avezzo 
a  star  sempre  con  ella.  No  voleva  lassarla  andar  co  nissun, 
ma  in  sto  paese  no  ghe  voi  zelusia.  Me  preme  de  farme  onor, 
e  bisognerà  sopportar.  Son  stracco,  xe  caldo,  me  senterò^'^  un 
pochettin.  (siede)  Manco  mal  che  ghe  xe  sto  comodo  de  ste 
careghe  (^^  ;  starò  qua;  se  capitasse  mai  mia  muggier...  Sento 
zente.  Donne  !  donne,  per  diana,  donne  !  {si  alza)  Manco  mal 
che  no  ghe  xe  mia  muggier.  (passeggia 

SCENA  II. 
Madame  LA  FoNTAINE,   mademoiselle  Palissot  ed  il  suddetto. 

La  FoNTAlNE.   Aspettiamo  qui  mio  marito.   Egli  è  solito  passeg- 
giare da  questa  parte. 
Palissot.  Oh  se  troviamo    vostro   marito,    vuò  che    ci    paghi    la 

colazione.      (prendono   due   sedie,    le    mettono   nel  mezzo   e   siedono. 

Arlecchino  passeggia    davanti  di   loro   su   e    giù,     cantuzzando    sotto 

voce    e  facendo    il  galante. 
La  FoNTAINE.   (Chi   è  mai  questo  sguaiato  ?)  (a   "Palissot  (^) 

Palissot.    (Mi  par  forastiere).  (a  la  Fontaine 

Arlecchino.   Me  permettele  che  abbia  l'onor  de  sentarme? 
La  Fontaine.   Il  luogo  è  pubblico  ;  vossignoria  non  ha    bisogno 

di  permissione. 
Arlecchino.  Grazie  alla  so  bontà  generosa. 

(prende    una   sedia,    e   siede    vicino    a   "Palissot 
Palissot.  Ma  il  luogo  è  grande  ;   ella  starebbe  più  comodamente 

se  si  tirasse  un  poco  più   in  là.  (scostandosi  con   la  sedia 

Arlecchino.   El  più  bel  comodo  del  mondo  xe  l'onor  della  so 

Vicmanza.  (a   "Palissot,   avvicinandosi  ancora  piii 

(I)  Sederò.        (2)  Sedie.       (3)  Così  nel  testo. 
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Palissot.   (E   poco  polito  questo  signore). 

(a   la   Fontaine,    ritiranclosi  con   la   sedia 
La  Fontaine.   (È  forastiere  senz'altro).  (a  Palissot 

SCENA  III. 
Anzoletto  veneziano,   in  abito  alla  francese,   e  detti. 

AnZOLETTO.     (Prende    una   sedia   indietro,    si   mette   a   sedere     da    una 

parte   della   scena,    tira  fuori   un    libro   e    legge. 
Arlecchino.   La  perdoni,  madama  ;   no  credeva    che    le    signore 

in  Pranza  le  fusse  cussi  rusteghe  O. 
Palissot.   Voi,  a  quel  che  vedo,  non  sapete  distinguere  la  rusticità 

dall'  impolitezza. 
La  Fontaine.   Di  qual  nazione  siete,   signore  ? 
Arlecchino.   Italian  per  servirla. 
La  Fontaine.  Di  qual  paese? 
Arlecchino.   Romano  per  obbedirla. 

Anzoletto.  (Chi  diavolo  xe  sto  martuffo^^)  che  vien  qua  a  discre- 
ditar la  nostra  nazion  ?)  [mostra  di  leggere,  ed  ascolta 
Arlecchino.  E  le  sappia  che  le  donne  italiane  no    le    xe    cussi 

salvadeghe  come  elle. 
Palissot.  Si  usa  nel  vostro  paese  prendersi  confidenza   con   una 

persona  che  non  si  conosce  ? 
Arlecchino.  A  una  persona  della  mia  sorte  tutto  xe  lecito,  tutto 

xe  permesso. 
La  Fontaine.   Chi  siete  voi  ?  Qualche  principe  ? 
Arlecchino.  No  prencipe,   ma  cavalier.   El  cavalier  Batocchio  a 

so  riveriti  comandi. 
Anzoletto.   (El  dise  che  el  xe  romano,   ma  al  linguaggio  el  me 

par  venezian).  {come  sopra 


(I)  Di  maniere  aspre,  «enza  gentilezza:  v.  specialmente  voi.  XVIII,  p.  17.       (2)  Sciocco, 
allocco:  voi.  XVIII,  34.  n.  4;  Vili,   162  e   179  ecc. 


90  JTTO  SECONDO 

SCENA  IV. 

M.  Crayon  con  una  carta  di  musica  in  mano,  ed  i  suddetti. 

CraYON.   {'Passeggia   cantuzzando   sotto   voce. 

Arlecchino.   La  diga  ;  èlo  un  musico  quel  signor  ?      (a  Talissot 

Palissot.  Non  signore.  E  un  giovane  assai  civile,  che  ama  la  mu- 
sica e  si  diverte. 

Arlecchino.  Certo  ;  X  è  una  cossa  che  fa  da  rider.  In  Pranza 
tutti  canta.  Sappia  o  no  sappia,  gh' abbia  ose  (')  o  no  gh' abbia 
ose,  tutti  voi  cantar,  tutti  canta. 

Anzoletto.  (Mo  chi  mai  xe  sta  bestia  ?  Me  sento  proprio  che 
me  vien  i  suori).  {da  se 

Crayon.  {Sente,  si  accosta  bel  hello  e  saluta  le  due  donne. 

Le   donne.    {Si  alzano,  fanno  la  riverenza  e  tornano  a  sedere. 

Crayon.    E   forastiere   questo   signore  ?     {verso  Jlrlecchino,  sorridendo 

Arlecchino.    Sior  sì.   Cossa  gh'  intrela  ella,   patron  ? 

La  Fontaine.  E  un  italiano  che  non  è  contento  delle  donne  di 
Francia. 

Crayon.  Ha  ragione.  Le  signore  di  Francia  sono  poca  cosa  per 
un  uomo  di  spirito  come  lui.  {sorridendo 

Arlecchino.  Cossa  voravela  dir  ?  Crédela  che  no  ghe  sia  altri 
omeni  de  spirito  che  i  francesi  ? 

Crayon.  Anzi  ho  in  grandissimo  credito  il  talento  de'  signori  ita- 
liani ;  e  vossignoria  mi   conferma  nella  mia  opinione,  {sorridendo 

Anzoletto.    (No   posso   più).  {sì  alza   e   passeggia 

Arlecchino.  Ah  !  cossa  disela  I  Ghe  par  che  gh'abbia  del  brio, 
della  disinvoltura  ?  E  pur  con  tutto  questo  ste  signore  no  le 
voi  far  grazia,   no  le  me  voi  per  gnente. 

Crayon.  Scusate,  signore  mie,  fate  torto  al  merito  del  signor  ita- 
liano, {alle  Donne 

Arlecchino.    Séntele  ?  le  me  fa  torto.  {alle  Donne 

La  Fontaine.  Noi  conosciamo  il  vostro  merito,  come  lo  conosce 
monsieur  Crayon.  (e 


icon    ironia 


(I)  Voce. 
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Arlecchino.  Obblìgatissìmo  alle  so  grazie,  (non  si  accorge  della  burla 
Palissot.  e  vi  rendiamo  quella  giustizia  ch'egli  vi  rende,  {ironica 
Arlecchino.    Effetto   della   so   gentilezza.  (con   cerimonia 

Anzoletto.  (Oh  che  alocco  !  I  lo  tol  per  man,  e  noi  se  ne 
accorze).  (da  sé 

Arlecchino.  Se  le  gh'  ha  per  mi  sta  bontà,  poderave  donca 
torme   la   libertà...  (si  accosta   colla  sedia 

Palissot.  (Alzandosi)  Signore,  se  il  vostro  talento  non  vi  fa  discer- 
nere quale  stima  si  fa  di  voi,  non  voglio  espor  d'avvantaggio 
la  mia  sofferenza.   Madame  la  Fontaine,   andiamo.  (parte 

Arlecchino.   La  favorissa,   la  senta... 

La  Fontaine.  Signore,  per  quel  eh'  io  vedo,  voi  non  capite  le 
frasi  che  hanno  del  sale,  della  finezza.  Vi  parlerò  io  più  chiaro 
per  illuminarvi.  Sappiate  che  le  francesi  stimano  tutti;  stimano 
i  forastieri  quanto  i  nazionali  medesimi,  ma  non  fanno  alcun 
caso  di   chi  non  conosce  la  politezza.  (parte 

SCENA  V. 
M.  Crayon,  Anzoletto  ed  Arlecchino. 

Arlecchino.    Come  ?  No  capisso   gnente.   La  se  spiega  maggio. 

(vuol  seguitarla 
Crayon.   Fermatevi,  signore,   e  se  ancor  non  capite,   e   se  volete 

una  spiegazione  più  chiara,  ve  la  darò  io. 
Arlecchino.  La  me  farà  grazia. 
Crayon.   Voi  siete  italiano.  Nel  vostro  paese  non  vi  è  forse  quella 

delicatezza... 
Anzoletto.   Con  so  licenza,  signor.  La  me  permetta  eh' intra  anca 

mi  in   sto  discorso.   Per  quel  che  vedo,  ella  no  conosce  l'Italia. 

Son  italian  anca  mi,  e  son  in  stato  de  informarla  del  mio  paese. 
Arlecchino.    Italian  ?  (ad  Anzoletto,    con   allegria 

Anzoletto.   Sior   si,    italian.  (ad  Arlecchino,    con   serietà 

Arlecchino.  De  che  paese  ?  (come  sopra 

Anzoletto.  Venezian,   patron.  (come  sopra 

Arlecchino.  E  mi  bergamasco.  Patria,  patria,  cara  patria,  (come  sopra 
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Anzoletto.  Sior  patria  caro,  adessadesso  se  parleremo,  (ad  Ar- 
lecchino) Crédela,  patron,  che  in  Italia  no  ghe  sia  zente  de 
spirito,  e  che  no  se  cognossa  la  politezza,  la  civiltà,  e  la  bona 
maniera  de  conversar  ? 

Arlecchino.  Crédela  ste  bestialità  ?  Semo  zente  de  spirito,  e  ghe 
faremo  toccar  con  man  che  no  la  sa  quel  che  la  se  diga. 

Crayon.  La  maniera  vostra  di  parlare  è  così  villana...  {ad  Jìrlecchino 

Anzoletto.   No  la  gh'abbada,  signor,  la  me  responda  a  mi. 

Crayon.  A  voi  che  siete  più  ragionevole,  dirò  eh'  io  non  ho  mai 
veduto  r  Italia,  eh'  io  la  conosco  per  relazione  dei  viaggiatori 
che  hanno  scritto  sul  vostro  paese,  e  che  tutti  i  libri  che  qui 
si  leggono  di  tal  natura,   ne  parlano  con  poco  avvantaggio 

Anzoletto.  Sior  sì,  xe  vero.  Tutti  sti  libri  li  ho  letti  anca  mi. 
Libri  francesi,  scritti  da  viaggiatori  francesi,  che  portando  per 
tutto  l'amor  della  patria,  e  la  prevenzion,  accresce  i  difetti  delle 
nazion  forastiere,  diminuisce  el  merito  che  le  distingue,  mette 
tutto  in  ridicolo,  e  dà  una  falsa  idea  delle  cosse,  per  adular 
se  medesimi  e  farse  un  merito  coi  so  patrioti.  Nuallri  all'in- 
contro no  femo  cussi.  Stimemo  tutti,  anca  più  del  bisogno  ; 
scrivemo  con  avvantaggio  delle  nazion  forastiere,  conoscemo  i 
difetti  senza  criticarli,  e  se  femo  un  pregio  de  respettar  tutto 
el  mondo. 

Crayon.  I  vostri  libri  io  non  li  conosco. 

Anzoletto.  Perchè  in  Pranza  no  se  leze  altro  che  libri  francesi, 
e  no  se  crede  che  ghe  sia  zente  che  scriva  fora  de  qua. 

Arlecchino.  Vedere,  vedere,  patron,  quando  che  mi  scriverò  : 
aspettò  che  impara  a  scriver,  e  pò  vedere  el  libro  che  stam- 
però dei  mi  viazi. 

Crayon.  Signore,  io  ho  tutta  la  stima  per  voi.  Vedo  che  siete 
uomo  di  spirito,  e  crederò  tutto  quel  che  mi  dite.  Ma  non 
potrò  mai  formare  buona  opinione  del  vostro  paese,  quando 
vedrò  degl'  italiani  del  carattere  di  questo  signore. 

{accenna   Arlecchino,   saluta   e   parte 
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SCENA  VI. 

Anzoletto  ed  Arlecchino. 

Anzoletto.   (E1  gh'ha  rason).  {da  sé 

Arlecchino.   Alo  dito  ben,   o  alo  dito  mal  ?  {ad  Jlnzoletto 

Anzoletto.  Diseme,  caro  sior  romano  da  Bergamo,  chi  diavolo 
V*  ha  fatto  vegnir  in  sto  paese  ? 

Arlecchino.  Perchè  ?  no  ghe  posso  vegnir  ?  Ghe  vien  tanti  altri, 
e  no  ghe  posso  vegnir  anca  mi  ? 

Anzoletto.  1  omeni  della  vostra  sorta  no  i  xe  fatti  per  viazar, 
no  se  va  per  el  mondo  co  sto  boccon  d' ignoranza  a  svergo- 
gnar la  so  patria. 

Arlecchino.  Svergognar  la  so  patria  ?  Co  sto  abito  ?  Co  sta  borsa 
de  bezzi? 

Anzoletto.  1  abiti  e  i  bezzi  xe  belli  e  boni,  ma  ghe  voi  del 
saver,  della  prudenza  e  della  bona  condotta.  Aveu  sentìo  sto 
francese  ?  Da  un  omo  solo  spesse  volte  se  giudica  de  tutti  i 
altri.  Se  un  italian  fa  una  bassezza,  se  mette  in  ridicolo  el 
nome  della  nazion.  Ve  lo  digo  perchè  pur  troppo  son  testi- 
monio de  sta  verità,  e  cento  volte  ho  dovesto  arrossir.  Com- 
patisse quei  che  vien  per  bisogno,  e  i  soccorro  se  posso, 
coir  opera  o  col  conseggio.  Ma  vu,  per  esempio,  vu  che  se 
qua  per  capriccio,  per  bizzarria,  e  che  no  sé  fatto  per  viver 
in  sto  paese,  ve  prego  da  amigo,  da  fradelo,  per  el  vostro 
ben  e  per  l'onor  della  nostra  patria  comun,  andè  via  de  qua, 
partì  più  presto  che  podè  ;  no  v*  espone  d' avantazo  a  renderve 
ridicolo  in  Pranza  ;  no  fé  che  un  omo  d' onor,  che  un  ben 
patrioto,  come  son  rhi,  abbia  un*  altra  volta  la  mortifìcazion 
de  sentir  per  causa  vostra  a  dir  mal  de  quel  caro  paese,  che 
venero,  che  rispetto,  che  adoro,  mi  che  sparzerave  el  mio 
sangue  per  la   so  gloria,   e  per  la  so  vera  reputazion.      {parte 
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SCENA  VII. 
Arlecchino,  poi  M.  le  Baron. 

Arlecchino.  Poverazzo  !  el  me  fa  da  rider  ;  noi  sa  gnente  a 
sto  mondo.  Un  omo  della  mia  sorta  ?  Pien  de  oro,  pien  de 
bezzi,   pien  de  diamanti  !   El  cavalier  Batocchio  ? 

Baron.  Oh  signor  cavaliere  ? 

Arlecchino.  Oh  signor  Baron...  A  proposito,  dove  xe  mia  muggier? 

Baron.  Non  vi  prendete  pena  di  lei.  E  restata  con  M.  la  Fontaine. 

Arlecchino.  Sola  ?  Fin  che  gieri  in  do,  pazenzia,  ma  sola  co 
sto  monsieur... 

Baron.   Siete  forse  geloso  7 

Arlecchino.  Mi  no. 

Baron.   Non  sareste  italiano,  se  non  lo  foste  un  pochino,  (scherzando 

Arlecchino.  Sior  no  ;  ghe  digo  assolutamente  che  no  son  geloso. 
(Ghe  patisso,   ma  voi  far  onor  alla  patria).  {da  sé 

Baron.  Volete  venir  con  me  ? 

Arlecchino.  Dove? 

Baron.   Al  bosco  di   Bologna. 

Arlecchino.  A  Bologna  ?  In  Italia  ? 

Baron.  No  ;  una  lega  di  qui  lontano.  Al  ballo  pubblico,  dove 
vedrete  una  quantità  di  belle  e  graziose  giovani,  ballare,  pas- 
seggiare e  passare  il  tempo. 

ArLECCHI.no.    Donne  ?   andemo   subito.  {con   allegria 

Baron.    Andiamo.  (s' incamminano 

SCENA  Vili. 
Corallina  in  abito  magnifico,  M.  la  Fontaine  e  detti. 

Corallina.    Oh   oh,    ecco   qui   mio   marito.  {forte,   con   allegria 

Arlecchino.    Mia   muggier.  {toma   indietro   con   allegria 

Corallina.   Monsieur,   votre  tres  umble^'^  servante. 

{fa    un    inchino   ad  Jlrlecchino   con    serietà 

(I)  Così  Del  testo. 
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Arlecchino.   Madame,   votre  serviteur  tres  zamble^'^    (fa  lo  stesso 

FONTAINE.  ^^).  Scusate,  amico,  se  ho  trattenuto  un  poco  troppo 
la  vostra  signora  da  voi  lontano.  Ha  desiderato  di  vedere  la 
sala  deir  opera,   e  mi  ho  creduto  in  debito  di  servirla. 

Arlecchino.    Bravissima  !   1*  ha  fatto  ben.  (forzatamente 

Baron.   Eh,  il  signor  cavaliere  è  un  uomo  di  spirito,  non  è  geloso. 

Arlecchino.    Ah  !   cossa  disela  !  So  viver  alla  francese. 

Corallina.  Oh  se  sapeste,  marito  mio,  quanto  questo  signore  è 
cortese  !  Quante  finezze  mi  ha  fatto  ! 

Arlecchino.    Me   ne   consolo.  (forzatamente   e   con   pena 

FoNTAlNE.  Signore,  io  ho  fatto  il  mio  dovere  con  madama  nei 
termini  della  buona  amicizia  e  dell'  onestà. 

Baron.   Il  signor  cavaliere  non  è  geloso. 

Arlecchino.  Mi  ?  Gnanca  per  ombra. 

Baron.  Signori,  con  vostra  licenza,  il  signor  cavaliere  ed  io  vo- 
gliamo andare  al  bosco  di   Bologna  a  vedere  il  ballo. 

Corallina.  Ci  possiamo  andare  ancora  noi.  (a  M.  la  Fontaìne 

Arlecchino.   Poderessimo  andar  insieme.  (a  M.  le  Baron 

Baron.  Nella  mia  carrozza  non  ci  stanno  che  due  persone. 

Fontaìne.  E  due  nella  mia. 

Corallina.  Bene  ;  ne  abbiamo  abbastanza.  Io  anderò  in  una  con 
mio  marito,  e  lor  signori  nell'altra. 

Baron.   Perchè  con  vostro  marito  ?  Che  volete  che  dica  il  mondo  ? 

Arlecchino.  Che  diavolo  de  vergogna  !  Voleu  che  se  femo  ri- 
dicoli  in    Pranza  ?  (a    Corallina,    con   affettazione 

Baron.   Venite  con  me,  signor  cavaliere.  Madama  anderà  coll'amico. 

Arlecchino.  Sior  sì,  andemo.  Madame,  votre  tres  Zambie  serviteur. 

Corallina.    Monsieur,   votre  tres  umble  servante,  (con  una  riverenza 

Arlecchino,   (Forti,   coraggio,  e  che  se  fazza  onor  alla   patria). 

(da   sé;   parte   col  Barone 


(l)  Così  il  testo.        (2)  Seguiamo  il  lesto  dell'ed.   Zatta,   indicando  col  nome  Fontalns 
il  marito,  e  col  nome  La  Fontaìne  la  moglie. 


96  yJTTO  SECONDO 

SCENA  IX. 

Corallina  e  M.  la  Fontaine. 

Corallina.  Vuol  che  andiamo  anche  noi  ? 

Fontaine.  Vi  sovverrete,  che  passeggiando  vi  ho  proposto  un 
appartamento  comodo  per  voi  e  per  vostro  consorte. 

Corallina.   E  verissimo.   Mi  sono  scordata  di  dirlo  a  mio  marito. 

Fontaine.  Scusatemi,  non  è  necessario  che  voi  diciate  a  vostro 
marito  tutto  quello  eh'  io  mi  prendo  la  libertà  di  offerirvi. 

Corallina.  Capisco  la  sua  delicatezza.  Ella  ha  paura  di  esser 
ringraziata. 

Fontaine.  Così  è.  Volete  che  andiamo  a  veder  quest'appar- 
tamento ? 

Corallina.  Facciamo  tutto  quello  eh'  ella  comanda. 

SCENA  X. 

Madame  LA  FoNTAINE,   madamoìselle  PalisSOT  c  detti. 

La  Fontaine.  (Oh  ecco  qui  mio  marito),    (indietro  a  mad.le  T^alissot 
PaLISSOT.   (Chi   è   quella   signora  ?)  (a   mad.    la  Fontaine 

La  Fontaine.   (Non  lo  so,  non  la  conosco  :  ascoltiamo). 
Fontaine.   Vedrete  un  appartamento  che  non  è  magnifico,  ma  gen- 
tile, proprio,   e  ben  situato. 
Corallina.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  una  gran  casa. 
Fontaine.   Farò  tutto  quello  che  potrò,  perchè  siate  contenta. 
Corallina.   Sarà  un  effetto  della  sua  bontà. 

La   Fontaine.   Signor   marito.  (avanzandosi 

Fontaine.   (Oh  diavolo  !   mia  moglie).  (da  sé,  con  sorpresa 

Corallina.    E  questa  la  sua  signora  consorte  ?       (a  M.  la  Fontaine 

Fontaine.  Sì  signora.  (confuso 

Corallina.  Ho  piacere  d'aver  r  onor  di  conoscere  una  mia  pa- 
drona,  e  di  rassegnarle  la  mia  umilissima  servitù. 

(con   una   profonda   riverenza 
La    Fontaine.    (Fa    una    riverenza,    poi   dice   a    M.    la   Fontaine)  Chi 
è  questa  signora  ? 
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FoNTAlNE.   Una  forastiera. 

Corallina.   Vostra  umilissima  serva.  {una   riverenza 

La   Fontaine.  Signore,  mademoiselle  Palissot  vorrebbe  ritornarsene 

a  casa,   e  vi   prega  di  accompagnarla.  (a  M.   la  Fontaine 

Palissot.   Se  voleste  farmi   questo  favore.  (a  M.   la  Fontaine 

Fontaine.   Ma  io  ho  debito  di  servir  questa  signora. 
La   Fontaine.   Ella  avrà  la  bontà  di  aspettare  che  ritorniate,  ed 

io  avrò  l'onore  di  tenerle  compagnia. 
Corallina.    Mi   farà   grazia,    (a   Madame)  Si   accomodi,    (a   M.    la 

Fontaine)  Io  godrò  la  compagnia  della  sua  signora  consorte. 
Fontaine.   (Io  sono  nel  più  beli'  imbroglio  del  mondo).       {da  sé 
Palissot.  Volete  favorirmi  ?  (a  M.  la  Fontaine 

Fontaine.   Andiamo...  Signora,  con  sua  licenza,  {a  Corallina.  Passa 

vicino   a   Corallina,   e  procura  di  dirle  piano)   (Non   dite   niente  a 

mia  moglie). 
Palissot.  (Qualche  avventura,   M.   la  Fontaine  ?)  {piano 

Fontaine.   (Andiamo,   andiamo.   Vi  racconterò),     {piano,  e  partono 

SCENA  XI. 

Madame   LA   FONTAINE   e    CORALLINA. 

La  Fontaine.   Voi  dunque  siete  forastiera  ? 

Corallina.  Per  ubbidirla. 

La  Fontaine.  Come  conoscete  mio  marito  ? 

Corallina.  Ho  avuto  l'onore  di  conoscerlo  qui  questa  mattina, 
passeggiando  alle  Tuglierie. 

La  Fontaine.  Che  cosa  vi  diceva  egli  a  proposito  di  un  appar- 
tamento ? 

Corallina.  Vi  dirò  ;  è  tanto  generoso  e  compito,  che  mi  h^  esi- 
bito un  appartamento. 

La  Fontaine.  Mi  maraviglio  che  osiate  dirlo  a  me  stessa,  e  che 
non  arrossite  di  voi  medesima. 

Corallina.  Perchè,  signora,  mi  dite  questo  ?  Che  male  faccio  a 
dire  la  verità  ?  Siete  forse  gelosa  ?  Sono  anch'  io  gelosa  di  mio 
marito,   ed  egli  è  geloso  di  me  ;   ma  ci   hanno  detto  che  qui 

8 
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la  gelosia  è  cosa  ridicola,  e  ci  sforziamo  per  uniformarci  al 
costume. 
La  Fontaine.  E  ridicola  in  Francia  la  gelosia  che  oltraggia  e 
disturba  la  società.  Si  tratta,  si  conversa  liberamente,  ma  nei 
limiti  della  politezza  e  dell'onestà.  Una  moglie  saggia  ed  amo- 
rosa non  soffre  che  suo  marito  offra  un  appartamento  ad  una 
giovane  sconosciuta  ;  e  una  donna  onesta  non  accetta  al  primo 
incontro  una  simile  esibizione.  Conosco  mio  marito  :  è  un  uomo 
d'onore,  ma  ha  la  debolezza  di  correr  dietro,  non  dirò  alla 
bellezza,  ma  alla  novità,  e  voi  fate  un'  opera  indegna  se  lo 
secondate.  Il  vostro  discorso  mi  fa  dubitare,  se  siate  maliziosa 
o  innocente.  Se  agite  con  innocenza,  illuminatevi,  e  sappiate 
che  le  finezze  degli  uomini  tendono  alla  rovina  del  cuore  :  po- 
netevi in  guardia  e  prevaletevi  dei  miei  consigli.  Se  poi  mali- 
ziosamente vi  conducete,  assicuratevi  eh  io  non  soffrirò  questa 
tresca,  che  troverò  la  via  di  troncarla,  che  i  tribunali  favori- 
scono le  mogli  oneste,  e  che  voi  sarete  giustamente  e  severa- 
mente punita.  {parte 

SCENA  XII. 
Corallina  sola. 

Povera  me  !  Son  rimasta  stordita,  avvilita,  mortificata.  Senza  saperlo, 
faceva  dunque  un'  opera  mal  onesta,  e  il  povero  mio  marito 
non  ne  sa  più  di  me.  Allevati  in  una  campagna,  cosa  sappiamo 
noi  de'  costumi  delle  città  ?  Come  possiamo  noi  distinguere  le 
finezze  e  gì'  inganni  ?  Se  questa  buona  signora  non  mi  faceva 
aprir  gli  occhi,  io  mi  lasciava  attrappar  nella  rete.  Ah  il  Genio 
Buono  me  1'  ha  avvertito,  ed  il  Genio  Cattivo  mi  ha  strascinato. 
Quanto  meglio  faremmo  a  ritornarcene  alla  nostra  capanna  ! 
Sì,  sì,  vuò  ritrovar  mio  marito,  e  voglio  persuaderlo  che  ce 
n'  andiamo  a  rigodere  la  nostra  pace;  ma  prima  di  farlo,  giac- 
che siamo  in  giro  e  che  abbiamo  il  modo,  potremmo  vedere 
ancora  un  poco  di  mondo.  Ho  sentito  dire  che  1*  Inghilterra 
è  un  paese  buono,  dove  gli  uomini  sono  schietti  e  sinceri.  Colà 
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spero  non  ci  tenderanno  di  tali  insidie.  Sì,  sì,  andiamo  a  veder 
Londra,  e  poi  ritorneremo  al  nostro  paese...  Ma  non  sarebbe 
meglio  ritornar  subito  a  casa  nostra  ?...  L'animo  mi  dice  di  sì. 
Ma  sento  una  voce  che  mi  dice  di  no.  E  curiosissima  la  cosa. 
Di  qua  sento  dirmi  di  sì,  di  là  sento  dirmi  di  no.  Animo, 
animo  ;  ci  vuol  coraggio.  Abbiamo  il  danaro,  abbiamo  gli 
anelli.   A  ritirarci  vi  è  tempo,  e  divertiamoci  ancora  un  poco. 

(parte 

SCENA  XIII. 

Recinto  di  tavole  nel  bosco  detto  di  Bologna,  dove  si  dà  il  ballo  pubblico  ; 
al  dissopra  delle  tavole  si  vedono  i  rami  degli  alberi  che  sono  per  di  dietro, 
e  qualche  albero  isolalo  si  vede  ancora  nel  recinto  medesimo.  In  fondo  ve- 
desi  una  macchina  preparata  per  fuochi  artifiziali,  ed  isolata.  Da  un  canto 
un  bottegone  di  caffè  e  rinfreschi  ;  dall'  altro  1'  entrata  del  recinto,  cioè  un 
rastelloC),  come  quello  delle  commedie  che  si  apre  dal  Portinaro,  all'entrare 
delle  persone.  Tutto  è  pieno  all'  intorno  di  sedie  di  paglia.  L'orchestra  del 
teatro  figura  1'  orchestra  del  recinto. 

Persone  che  vanno  e  vengono,  fra  le  quali  vi  saranno  tutti  i  ballerini  in  vari 
abiti,  o  di  città,  o  di  campagna.  Chi  va  al  caffè,  chi  passeggia,  chi  siede. 
Il  Portinaro  è  alla  porta  per  aprire  il  rastello  e  riceve  il  danaro. 

Arlecchino  e  M.  le  Baron  pagano  al  rastello  ed  entrano. 

Baron.  Eccoci  nel  recinto  dove  si  balla. 

Arlecchino.  Oh  che  bella  cossa  ! 

Baron.   Ecco  il  caffè  ed  i  rinfreschi  per  chi  ne  vuole. 

Arlecchino.  Pulito. 

Baron.   Vedete  quella  macchina  ? 

Arlecchino.  Oh  bella  ! 

Baron.  E  destinata  pei  fuochi  artifiziali  che  si  fanno  di  quando 
in  quando.  Oggi  non  è  la  giornata,  ma  un  altro  giorno  li  go- 
derete. 

Arlecchino.  Oh  che  belle  cosse  ! 


(1)  Così  nel  testo.   Intendesi   rastrello,   ossia  cancello:  in  dialetto   veneziano  restelo. 
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SCENA  XIV. 

Mademoiselle  LoLOTTE  al  fastello  che  paga,  poi  entra;  ed  i  suddetti. 

BaRON.   Ecco  una  giovane  eh'  io   conosco.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.   La  xe  un  tocchetto  che  consola  el  cuor. 
Baron.   Brava,  mademoiselle   Lolotte.   Oggi  voi  siete  delle  prime. 
LoLOTTE.  La  giornata  è  buona,  non  ho  voluto  lasciare  di  profittarne. 
Baron.   Permettetemi,   mademoiselle,   ch'io  vi  presenti    questo  ca- 

valier  forastiere. 
Arlecchino.   Servitor  del  so  merito,  e  ammirator  delle  so  bellezze. 
Lolotte.  Serva  umilissima.   (Che  figura  ridicola  !)  {da  sé 

Baron.   Via,   fatele  il  complimento  alla  francese  ;  abbracciatela. 

{ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Che  1' abbrazza  ?... 
Baron.  Sì,  come  si  usa. 
Arlecchino.  Me  vergogno. 

Lolotte.  No,  no,  non  s' incomodi.   Eh,  io  non  sono  amica  di  tai 
complimenti.  {ad  Jìrlecchino 

SCENA  XV. 

M.  LE  Marepica,   vecchio  uffiziale  gottoso, 
sostenuto  da  due  Soldati;  e  detti. 

Marepica.   Piano,   piano,   bestie,  non  mi  storpiate. 

Arlecchino.  (Oh  bello   sto  sior  1  noi  se  poi  mover  e  el    gh'  ha 
voggia  de  vegnir  al  ballo).  {al  Barone 

Baron.   Questi  è  un  vecchio  uffiziale,   valoroso    egualmente    nelle 
imprese  di   Marte,   che  in  quelle  di   Venere. 

Arlecchino,   Diseme,   caro  sior,  xelo  sta  Marte,  o  xela  stada  Ve- 
nere,  che   r  ha   struppià  ?  {a  M.  le  Baron 

Baron.  Credo  vi   sia  dell'uno  e  dell'  altro. 

Marepica.   Ehi  !  piano.   Animalacci  !   datemi  da  sedere. 

{Un   Soldato   va   a   prendere    una   sedia,    l'altro  lo  sostiene:  gli  por- 
tano  la   sedia,    e   siede.    Soldati  partono. 

Arlecchino.    {Scherza    con    M.    le   Baron    e    mad.   Lolotte    a  proposito 
dell'  uffiziale. 
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MaREPICA.   Ebbene?  che  si  fa?  Non  si  comincia  a  ballare  ?  (forte 

Baron.    Non  vi  è  ancora   gente  abbastanza.  (a  M.   le  Bawn 

Marepica.   Oh  nìonsieur  le  Baron,   siete  voi  ?  Vi  saluto. 

Baron.   Riverisco  il   signor  marchese.   Come  sta  di  salute  ? 

Marepica.  Bene,  perfettamente  bene.  Se  la  gotta  non  mi  tormen- 
tasse, non  la  cederei  a  un  giovane  di  veni'  anni.  Chi  è  quel 
signore?  [verso   Arlecchino 

Arlecchino.  Forastier,  per  servirla. 

Marepica.  Di  che  nazione  ? 

Arlecchino.   Italian,   per  obbedirla. 

Marepica.  Viva  Y  Italia  !  Bel  paese,  buon  vivere,  e  belle  donne  ! 
Ci  ho  fatto  quattro  campagne.  Sono  stato  all'  assedio  di  Mi- 
lano, all'assedio  di  Pizzighettone,  alla  battaglia  di  Campo  Santo, 
a  quella  di  Parma,  ho  combattuto  come  un  diavolo,  e  ho  fatto 
r  amor  come  un  disperato.  Ahi  !  (la  forza  del  discorso  lo  fa 
alzare,  ma  si  sente  dolere,  e  torna  a  sedere. 

Arlecchino.  Viva  el  sior  offìzial. 

Marepica.   Signor  italiano,  di  che  paese  siete  ? 

Arlecchino.   Delle  vallade  de  Bergamo. 

Marepica.   Bergamo?  Ho  veduto  Bergamo.  Sono  stato  a  Bergamo. 

Stava  nei  borghi,   faceva  all'amore  in  città.  Faceva    una    vita 

da  bestia  ;   su  e  giù  di  notte  e  di  giorno  ;  freddi,  ghiacci,  sole. 

È  là  dove  mi  ho  guadagnata  la  gotta.    Oh  chi  è  questa  bella 

ragazza  ?  {volgendosi   e   scoprendo   Lolotte 

Baron.   È  una  giovane  eh'  è  venuta  per  divertirsi. 
Lolotte.   Mia  madre  è  qui  di  fuori  che  passeggia  pel  bosco. 
Marepica.   Sì,   madre,  madre  !   Voi   altre  fanciulle  che  andate  al 

ballo,  avete  padre  e  madre  quando  volete. 
Lolotte.  Signore,   come  parlate  ?  Voi  non  mi  conoscete,  (sdegnata 
Marepica.   Siete  in  collera  ?  Venite  qui,   facciamo  la  pace.  Non 

volete  venir  da  me  ?  Verrò  io  da  voi.  (si  alza  con  pena 

Lolotte.    (Sì  ritira.  Il  Marchese  zoppiccando  vuol  accostarsi  e  non  può. 
Marepica.    Ehi,   soldati  ;   dove  sono  ?   I  bricconi  sono  andati  via. 

Amici,   sostenetemi,   non   posso   più.     (al  Barone  e  ad  Arlecchino 
Baron.   Eccomi,   signor  marchese.  (gli  dà  un  braccio 
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Arlecchino.  Se   la  comanda,  son  qua.  [lo  sostiene 

MaREPICA.   Non  mi  toccate. 

{Si   appoggia   sopra    una   spalla   di  Arlecchino   e  si  attacca  dall'altra 
parte    del   braccio    del   Barone,    poi   zoppiccando    corre   verso    Lolotte. 

Arlecchino.   La  se  comoda  pur,  senza  suggizion. 

Marepica.  Vediamo  un  poco,  se  si  può  vincere  questa  bellezza 
tiranna,  {zoppicando  verso  Lolotte.  Ella  si  ritira,  ed  egli  tenendosi  come 
sopra,  le  corre  dietro)  Ahi  !  voi  mi  volete  veder  rovinato,  (a  Lolotte) 
Perchè  fuggite  da  me?  Di  che  avete  paura?  Sono  un  galantuomo, 
un  uffizial   d' onore,   non  son  capace  di  farvi  un'  impolitezza. 

Baron.   Via,   madamigella  ;   siate  un  poco  men  fiera. 

Arlecchino.  Cossa  gh'  ala  paura  !  no  la  vede  in  che  stato  ch'el  xe  ! 

(a  Lolotte 

Lolotte.   Eh  bene  !  Eccomi  qui  !   Cosa  volete  da  me  ? 

{accostandosi  al   Marchese 

Marepica.  Niente  altro  che  vedervi  e  ammirarvi.  I  vostri  occhi 
m' incantano.  La  vostra  bellezza  mi  anima,  e  mi  rende  vigoroso 
e  robusto.   Vicino  a  voi  non  sento  più  V  infermità  della  gotta. 

{si  stacca   dai   due,    e   si  sostiene   solo 

Arlecchino.  Animo,   da  bravo,   coraggio. 

Marepica.  Sì,  bella  giovane.  La  forza  della  vostra  bellezza...  {si 
sforza  di  accostarsi)  Ahi  !  aiutatemi,  aiutatemi  per  carità,  {a  Lolotte 

Arlecchino.   Forti  I   eh'  el  coraggio  no  manca. 

Lolotte.   Se  non  potete  stare  in  piedi,   sedete. 

Marepica.   Un  momento  solo.   Datemi  mano,  vi  prego,  (a  Lolotte 

Arlecchino.   Animo,   sior  uffizial,   da  bravo.  {traballando 

Lolotte.    (Mi   fa   ridere),    {da  sé)  Ecco   la   mano.         {gli  dà    mano 

Marepica.  Ah  questa  mano  mi  consola,  m' invigorisce,  {fa  il  bravo 
ed  il  forte)   Ahi  !     {si  appoggia  e  si  attacca  ad  un  braccio  di  Lolotte 

Lolotte.   Mi  maraviglio  di  voi.   Io  non  sono  fatta  per  sostenervi. 

{si  scosta,    e    lo    lascia   senza   sostegno,    e   parte 

Marepica.   Aiuto,   aiuto,    tenetemi.  {al  Barone  che  l'aiuta 

Arlecchino.  {Tlidendo,  e  contrafacendo  il  Marchese)  Coraggio,  forte, 
robusto,  la  bellezza  mi  dà  vigore. 

Marepica.   Come  ?  Che  ardire  ?  Che  temerità  ?  Corpo   di    sata- 
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nasso  !  Si  burla,  si  beffa  un  uffiziale  della  mia  sorte!  Eia  soldati; 
presto,  le  mie  pistole  ;  vi  spaccherò  il  cuore,  vi  farò  sbalzar 
le   cervella,    {infuriato   all'  eccesso.    Jlrlecchino    ha   paura.    In   questo 

SCENA  XVI. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.    {Entra  fra    il   Marchese    ed  Jlrlecchino. 

MaREPICA.  {Infuriato,  alla  vista  di  Corallina  si  arresta,  e  la  saluta  dol- 
cemente)  (Ah  ecco   una  nuova  bellezza  che  mi  disarma),  {da  sé 

Arlecchino.    Ben   venuta,    madama.  {vuol  accostarsi  a   Corallina 

MaREPICA.  Non  vi  accostate,  che  giuro  al  cielo,  richiamerò  le  mie 
furie.  {ad  Jlrlecchino 

Corallina.   Signore,  che  cosa  avete  con  mio  marito  ? 

MaREPICA.    Vostro   marito  ?  (a    Corallina,   con  sorpresa 

Corallina.  Si  signore. 

Arlecchino.  Sior  sì,   la  xe  mia  muggier  ;   cossa  voravela  dir  ? 
MaREPICA.    Voi   possessore   di   tal   tesoro?  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Per  servirla. 

Marepica.  Vi  rispetto,   come  l'uomo  il  più  fortunato  del  mondo. 

{il   Barone    V  aiuta    a   sedere 

Corallina.    Ho  piacere  d'avervi   ritrovato.  {ad  Jlrlecchino 

Arlecchino.   E  mi  ho  piaser  che  me  siè  vegnuda  a  trovar. 

Baron.   Monsieur   de  Fontaine  ^'^  non  è  con  voi  ì        {a   Corallina 

Corallina.  Non  signore,  non  è  con  me  ;  \  ho  lasciato,  e  spero 
di  non  vederlo  mai  più.  Marito  mio,  sappiate  che  ho  scoperto 
delle  cose  grandi.  Monsieur  de  Fontaine  mi  voleva  ingannare, 
e  vi  voleva  tradire,  e  questo  signore  così  garbato  {accennando 
iì  Barone)  era  d'  accordo  con  esso  lui.  Vi  ha  fatto  tante  finezze 
unicamente  per  allontanarvi  da  me. 

Arlecchino.   E1  degnissimo  sior  Baron  ? 

Baron.   Io  non  so  quello  che  vi  diciate. 

Corallina.  Andiamo  via.   Arlecchino. 

(I)  Così  nel  testo. 
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Arlecchino.  Dove  ? 
Corallina.  In  Inghilterra. 
Arlecchino.  Sì,  in  Inghilterra. 
Corallina.  A  Londra. 
Arlecchino.  A  Londra. 

MaREPICA.  Come  !  come  !  (a  Corallina,  provando  alzarsi,  e  non  può) 
Aspettate.  Ehi  canaglie,  dove  siete  ?  {chiama  forte,  e  vengono  i 
due  Soldati)  Bricconi,  venite  qui,  sostenetemi,  {lo  sostengono,  ed 
egli  si  alza)  Domani  cinquanta  bastonate  per  ciascheduno,  {ai 
Soldati.  I  Soldati,  sentendo  ciò,  lo  lasciano  un  poco)  Ahi,  Venite  qui, 
vi  perdono,  {tornano  a  tenerlo)  (Indegni,  al  quartiere  la  discor- 
reremo), {da  se)  Bellissima  straniera,   perchè  ci  volete  lasciare  ? 

{accostandosi,    sostenuto   dai  Soldati 

Baron.   Fatela  restare,  signor  marchese. 

Corallina.   No,  no,  signore,  vogliamo  andar  via. 

Arlecchino.   A  Londra,  a  Londra  ;  in  Inghilterra,  a  Londra. 

MaREPICA.  Qui,  qui  si  ha  da  restar,  qui.  {a  Corallina,  cercando  di 
trattenerla)  Animo,  gioventù,  dove  siete  ?  {ai  Ballerini)  Venite 
qui,  ballate  ;  divertite  questa  signora,  fatela  ballar  con  voi. 
{Si  suona.  I  Ballerini  si  avanzano,  per  principiare  il  ballo.  Corallina  ed 
Arlecchino  vorrebbero  andarsene,  i  Ballerini  impediscono  loro  il  passo, 
ballando.  Il  Barone  anch'  egli  procura  di  trattenerli.  Il  Marchese  zop- 
picando fa  lo  stesso.  Corallina  ed  Arlecchino  si  difendono,  e  Vedendo 
di  non  poter  partire,  si  mostrano  fra  di  loro  V  anello,  battono  il  piede. 
La  macchina  si  trasforma  in  una  carrozza  da  viaggio,  con  due  ca- 
valli attaccati.  Corallina  ed  Arlecchino  vi  saltano  dentro,  salutano, 
e   partono. 

Il  barone  maravigliato  parte.  Il  Marchese  zoppicando,  sostenuto  dai  Sol' 
dati,  corre  dietro  alla  carrozza.  I  Ballerini  restano  tutti  attoniti,  l'or- 
chestra sospesa.  Poi  tutto  in  un  tempo  l' orchestra  riprende  il  suono. 
I  Ballerini  si   rimettono,    e  fanno    il   ballo. 

Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

,  Bottega  di  caffè  all'inglese  con  vari  tavolini  e  sedie,  e  vari  garzoni  che  vanno 
e  vengono. 

Un   Mercante  inglese,   poi   un   Capitano   di  nave  inglese, 
poi  un  Artefice  inglese,  poi  un  Piloto  inglese. 

Mercante.  {Entra  serioso;  sì  mette  a  sedere  vicino  ad  un  piccolo 
tavolino,  e  domanda  caffè.  Un  Garzone  porta  il  caffè,  ed  una  pipa  di 
tabacco,  ed  una  candela  di  cera  che  mette  sul  tavolino,  e  versa  il  caffè 
nella  tazza,  e  parte.  Il  Mercante  accende  la  sua  pipa,  prende  il  caffè, 
e  fuma  alternativamente.  In  questo 

Capitano.  {Entra,  e  siede  ad  un  altro  tavolino,  e  domanda)  1  e. 
{Un  Garzone  porta  il  tè,  ed  una  pipa  di  tabacco,  e  passa  la  candela 
da  un  tavolino  all'altro.  Il  Capitano  prende  il  tè,  e  fuma  come  l'altro. 
In  questo 
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Artefice.  CU/ene,  e  siede  ad  un  altro  tavolino,  e  domanda)  Poncn. 
(//  Garzone  porta  il  ponch,  e  passa  la  candela.  U Artefice  fa  come  gli 
altri.  In  questo 

Piloto.  {'Viene,  siede  ad  un  quarto  tavolino,  e  domanda)  Birra. 
(//  Garzone  porta  una  bottiglia  di  birra,  ed  un  bicchiere,  ed  una  pipa 
di  tabacco,  e  passa  la  candela.  Anche  questi  fa  come  gli  altri,  e  tutti 
quattro  bevono  e  fumano  senza  parlare.  In  questo 

SCENA  II. 
Arlecchino  con  l'abito  alla  francese  e  detti. 

Arlecchino.  {"Oiene  con  allegria  cantando,  saltando,  e  facendo 
strepito,    chiamando  forte)   Zoveni  ^'\    chioccolata  (^). 

Garzone.   Subito  la  servo. 

(/  quattro  Inglesi  lo  guardano  con  ammirazione,  e  poi  continuano  a 
bere,  a  fumare,  e  a  leggere,  jìrlecchino  si  accosta  al  Mercante,  e  lo 
saluta  alla  francese,  con  brio.  Il  Mercante  lo  guarda,  si  leva  un  poco 
il  cappello,  poi  lo  rimette  in  testa,  e  continua  come  prima.  Jìrlecchino 
si  maraviglia  della  serietà.  Si  accosta  al  Capitano,  e  lo  saluta  come 
sopra.  Il  Capitano  fa  lo  stesso,  come  il  Mercante.  Arlecchino  continua 
a  maravigliarsi,  va  dall'Artefice    e  gli  dice  : 

Arlecchino.  Ghe  xe  novità  in  paese?  Belle  donne  ghe  n'è? 
Propriamente  moro  de  voia  de  vedergliene  qualcheduna. 

Artefice.  (Lo  guarda,  poi  gli  volta  la  schiena,  e  non  gli  risponde, 
jìrlecchino  va  dal  Piloto,  gli  domanda  cosa  legge  di  bello.  Il  Piloto 
non  risponde.  Vuol  egli  veder  cosa  legge-  Il  Piloto  gli  getta  in  faccia 
una  boccata  di  fumo. 

Arlecchino.  (5/  sdegna  e  grida)  Maledetto!  El  m'ha  soffegà. 
Oh  poveretto  mi  !  Aiuto,  una  chioccolata,  una  chioccolata 
almanco  per  carità.  Zoveni,  disè,  la  chioccolata  quando  me 
la  deu  ?   Destrigheve  (^\  no  posso   più. 

(!)  Giovani,  (larzoni.  (2)  Lo  Zaita  stampa  qui  ciaccolala,  ma  poi  sempre  chioccolata, 
come  usavano  i  Veneziani  nei  settecento:  v.  anche  il  Vocabolario  yeneziano  e  Padovano 
di  Gasparo  Patriarchi,    I.   ed.,  Padova,    1775.        (3)  Sbrigatevi. 
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Garzone.    {"Viene     con      una     pipa     di     tabacco     e     la     presenta     ad 

Arlecchino. 
Arlecchino.  Coss'è  sta  roba?  Mi  domando  la  chioccolata,  e 
ti  me  porti  una  pipa  ?  Sastu  che  son  el  cavalier  Batocchio  ? 
Voio  esser  respettà,  sangue  de  mi,  son  el  cavalier  Batocchio, 
el  cavalier  Batocchio.  Pipa  a  mi?  A  mi  pipa?  Tiò  suso, 
tocco  de  senza  creanza,  {gli  rompe  la  pipa  sulla  faccia)  T  im- 
pararà  un'  altra  volta  a  trattar  coi  cavalieri  della  mia  stirpe. 
Animo,  la  chioccolata,  destrighete  ^'\  che  no  voi  spettar  altro. 
La  chioccolata  al  cavalier  Batocchio. 
Garzone.  Presto,  il  cioccolato  al  cavalier  Batocchio  {con  impazienza) 
{1  quattro  Inglesi  fanno  atti  d'  ammirazione  e  d' impazienza.  Un  altro 
Garzone  porta  una  tazza  di  cioccolata.  Arlecchino  la  prende,  e  Volendo 
sedere,  e  trovando  tutti  i  tavolini  occupati,  vuol  sedere  accanto  al  Ca- 
pitano; il  Capitano  lo  guarda  con  dispetto,  si  alza,  e  porta  il  suo  caffè 
e  la  sua  pipa  vicino  al  Mercante.  Arlecchino  resta  solo,  siede,  si  burla 
degli  Inglesi,  i  quali  fremono.  Arlecchino  domanda  biscottini,  gliene  por- 
tano; mangia,  beve,  canta  e  siede,  burlando'.i  degV Inglesi.  In  questo 

SCENA  III. 

Due  Donne  inglesi  e  /  suddetti. 

All'arrivo  delle  due  Donne  inglesi,  Arlecchino  si  alza,  e  se  ne  compiace,  e 
vuol  fare  il  grazioso  ;  esse  non  gli  badano.  Il  Mercante  ed  il  Capitano  ne 
chiamano  una  al  loro  tavolino  ;  ella  ci  va  ;  essi  la  prendono  in  mezzo  di 
loro,  e  domandano  della  birra.  I  Garzoni  portano  della  birra.  Arlecchino 
vuol  far  il  grazioso  con  l'altra.  L'Artefice  la  fa  sedere  presso  di  lui,  e 
domanda  birra.  Il  Piloto  va  al  tavolino  dell'Artefice,  e  li  due  prendono 
in  mezzo  la  Donna.  Arlecchino  arrabbiato  vuol  meschiarsi  in  conversa- 
zione colle  donne,  e  fa  l' insolente  cogl'  Inglesi.  Tutti  si  alzano  adirati 
contro  Arlecchino.  Egli  si  mette  in  paura,  credendo  che  vogliano  insul- 
tarlo. I  quattro  Inglesi  gli  sono  addosso,  lo  disarmano,  e  lo  sfidano  a  pugni. 
Le  Donne  partono. 

Arlecchino,  (Eh,  me  fido  dell'  anello.  Gnente  paura).  {Li  sfida 
tutti  e  quattro  a  pugni.  Gl'Inglesi  con  serietà  dicono  a  vicenda:  No; 
uno  alla  volta,  senza  soperchieria:  farò  io,  tocca  a  me,  voglio  io 

(I)   Neil' ed.  Zatta  è  stampato  destrigate. 
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e  cose  simili,  con  parole  corte  e  interrotte,  mettendosi  tutti  in  azione  contro 
arlecchino.  Lui  si  annoia  e  si  arrabbia,  ed  attacca  il  Piloto.  Si  battono 
questi  due,  e  gli  altri  Inglesi  osservano,  in  positura  di  battersi  anch'essi 
dopo  il  Piloto.  Questi  carica  Arlecchino  di  pugni,  ed  egli  non  potendo 
resistere,  colia  l'anello,  batte  il  piede,  chiama  lo  Spirito,  si  rende  invi' 
sibile,  e  mena  un  pugno  al  Piloto.  Il  Piloto  non  vedendo  arlecchino, 
crede  che  il  pugno  venga  dalF Artefice,  e  lo  attacca,  e  si  battono  questi 
due.  Arlecchino  invisibile  dà  un  pugno  al  Capitano,  egli  crede  averlo 
avuto  da  quei  che  si  battono,  ed  entra  per  terzo.  Arlecchino  come  sopra 
dà  un  pugno  al  Mercante,  si  battono  i  quattro.  Arlecchino  ride  e  gode,  poi 
si  fa  vedere.  'Uutti  quattro  sono  contro  di  lui.  Egli  torna  invisibile. 
QV  Inglesi,  acciecati  dalla  collera,  prendono  i  Garzoni  per  Arlecchino, 
vogliono  batterli.  I  Garzoni  fuggono.  Gì'  Inglesi  li  seguono.  Arlecchino 
resta  solo,  ridendo,  e  saltando,  e  baciando  l'anello.  In  questo 

SCENA   IV. 

Betzi  ed  Arlecchino. 

Betzi.    Cos'è  questo  rumore? 

Arlecchino.    Quattro    matti    che    s' ha    bastona    coi    omeni    de 

bottega. 
Betzi.   Mi  maraviglio    che    abbiano    osato    di    perdere    il    rispetto 

alla  mia  bottega  1   Licenzierò  i    garzoni,    e    gì'  Inglesi    me    ne 

renderanno  conto. 
Arlecchino.  Me  consolo  a  sentir  che  la  sia  ella  la  patrona.  La 

gh'  ha  rason  d'esser  disgustada,  e  la  consegio  de  far  castigar 

quei  quattro   Inglesi.   Sopratutto  uno  che  all'  abito  m' ha  parso 

mariner  o  piloto.    Maledetto  !    El    menava    pugni    da    diavolo. 

(Squasi   più   el   me  rompeva   una   costa).  (da  se 

Betzi.   Avete  veduto?  Siete  stato  presente? 
Arlecchino.   Son  sta  presente,   seguro,   anca  troppo. 
Betzi.    Mi   dispiace,  signore,   che  per  la  prima  volta  che  onorate 

la  mia  bottega,  sia  accaduta  O  una  tale  discordia. 

(I)  Ed.  Zaita:   accaduto. 
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Arlecchino.   Eh,   no  serve   gnente,    no    serve  gnente.  Quel   che 

xe  sta,  xe  sta,   parlemo  de  altro.   La  diga....  el  so  reverito  nome 

se  porlo  saver? 
Betzi.   Io  mi  chiamo   Betzi,   per  servirla. 
Arlecchino.   Mi,  siora   Betzi,   gh'  ho  da  pagar    una   chioccolata. 

Cossa  oio  O  da    dar? 
Betzi.   Uno  scellino,   signore. 
Arlecchino.  Cossa   vai   un  sceliin. 
Betzi.   Vale  ventiquattro  baiocchi  romani. 
Arlecchino.   Che  voi  dir  quaranta  otto  soldi  de  Bergamo. 
Betzi.   Per  l'appunto. 
Arlecchino.  Oh,    a   Londra  xe  tutto  caro,   ma  non  importa. 

{tira  fuori  la   borsa,    e   le   dà    una   rtìoneta   d'oro 
Betzi.   Vado  a  cambiare,  e  vi  porto  il  resto. 
Arlecchino.  Eh  non  importa,  la  tegna  pur,  la  la  riceva  per  un 

piccolo  sagrifizio  alle  so  bellezze. 
Betzi.  Sono  obbligata   alla   cortesia  del  signor   forastiere.   Di  che 

paese  è  vossignoria. 

Arlecchino.  Son  italian. 

Betzi.  Veramente  i  signori  italiani  sono  cortesi,  affabili,  e  generosi. 
Le  piace  questo  nostro  paese?  Si  tratterrà  qui  lungamente? 

Arlecchino.  Mi  sì  che  el  me  piaseria,  e  ghe  staria  anca....  ma  sto 
costume  no  lo  posso  soffrir,  sto  disprezzo  che  i  fa  dei  foresti.... 

Betzi.  Signore,  se  voi  conosceste  bene  questo  paese,  non  ne  sareste 
sì  malcontento.  GÌ'  Inglesi  sono  di  buonissimo  core,  e  quando 
hanno  dell'amicizia  per  qualcheduno,  sono  amici  veri,  fedeli,  e 
operosi.  Non  è  vero  che  sprezzino  le  altre  nazioni,  e  che  si  cre- 
dano superiori,  ma  come  sono  portati  dal  clima  e  dall'educazione 
alla  serietà  ed  alla  compostezza,  non  possono  soffrire  la  pompa 
vana  e  l'allegria  smoderata.  Uniformatevi  un  poco  al  gusto  della 
nazione,  e  vedrete  col  tempo,  che  il  soggiorno  di  Londra  è  il 
miglior  soggiorno  del  mondo. 


(1)  Neil* ed.  Zatta  è  stampato:  hojo.    Noi    seguiamo  la  forma  più  comune:   oio,    op- 
puie  aggio. 
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Arlecchino.  Co  I*  è  cussi,  son  contentissimo.  Credo  a  quel  che 
la  me  dise,  e  me  fermare....  Ma  belle  donne,  pulite,  che  le  se 
possa  trattar,  ghe  ne  xe? 

Betzi.  Un  gran  paese  non  può  mancare  di  belle  donne.  La  cortesia, 
la  gentilezza,  la  buona  grazia  sono  doni  o  acquisti  particolari;  e 
vi  sono  qui  ancora  delle  donne  di  merito,  come  se  ne  trovano 
dappertutto. 

Arlecchino.  Ghe  ne  capita  alla  so  bottega? 

Betzl  Sì  signore.  In  questo  paese  le  donne  godono  di  una  pienissima 
libertà  ;  e  vanno  per  le  botteghe  senza  essere  criticate. 

Arlecchino,  Dcnca  me  raccomando  a  ella.  Vorave  cognosser 
qualche  bella  inglesina:    cara  ella,   la  me  daga  una  man. 

Betzi.   La   proposizione  è  un  poco  equivoca.  Siete  voi  ammogliato? 

Arlecchino.  (E  per  questo  no  me  posso  divertir?  Ma  se  a  questa  ghe 
digo  de  sì,  ho  paura  de  no  far  gnente).  (da  sé)  Siora  no,  son  putto. 

Betzi.   Vorreste  voi  ammogliarvi  a  Londra? 

Arlecchino.   Mi  sì,  se  me  capitasse  una  bona  occasion. 

Betzi.  Per  dirvi  la  verità,  io  ho  buona  mano  per  i  matrimoni,  e  sono 
sempre  riuscita  in  ciò  con  onore. 

Arlecchino.  Tanto  meio!  Donca  la  se  interessa  anca  per  mi. 

Betzi.  Signore,  senza  conoscervi,  non  posso  adoperarmi  per  voi. 

Arlecchino.  Per  questo  pò  basta  che  la  sappia  che  son  cavalier. 
A  tempo  e  logo  la  saverà  el  resto. 

Betzi.  Quando  è  così,  signor  cavaliere,  lasci  operare  a  me,  e  vedrò 
di  servirla  ;  ma  voglio  dade  un  avvertimento.  Si  cambi  di  abito  ; 
si  vesta  all'inglese,  e  sarà  meglio  veduto  dagli  uomini,  e  con  più 
facilità  trattato  ancor  dalle  donne. 

Arlecchino.  Benissimo  ;  co  no  gh'  è  altro  che  questo,  lo  fazzo 
subito.  (Vardè  se  Corallina  no  xe  una  donna  de  garbo  !  La 
s  ha  vestio  subito  all'inglese  senza  che  ghel  diga  nissun).  {Ja  se) 
Vado  a  muarme  de  abito,  e  se  intanto  vegnisse  qualche  bella 
donna,  la  la  trattegna.  Patrona,  (vuol  partire)  Tornarò  all'inglese, 
me  contegnirò  alla  maniera  inglese,  parerò  tutto  inglese.  La  varda 
se  fazzo  pulito,  la  osserva  con  che  naturalezza  che  me  scomenzo 
a    mglesar.  {sì  compone  goffamente  e  duro  come  un  palo,  e  parte 
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SCENA  V. 
Betzi,  poi  il  primo  Garzone. 

Betzi.  Ecco  il  solito  inganno  de'  viaggiatori.  Osservano  i  costumi 
delle  nazioni,  ma  trascurano  il  buono,  e  portano  via  le  cari- 
cature. Garzoni  !  (chiama)  Ripulite  questi  tavolini,  e  rimettete 
le  sedie  al   loro   luogo.  {parte 

SCENA   VI. 

//  primo  Garzone  che  accomoda  e  ripulisce; 
poi  Corallina,  vestita  all'inglese. 

Corallina.   Dove    mai    si    sarà    perduto    questo    birbante    di    mio 

marito?   Mi  ha  detto  che  andava  al  caffè  e  che  subito  ritornava. 
Garzone.   Comanda  qualche  cosa,  signora  ? 
Corallina.   Ditemi,    amico,   questa    mattina    sarebbe  capitato  per 

avventura  alla  vostra  bottega  un  signor  forastiere? 
Garzone.  Sì  signora  ;  il  diavolo  ne  ha  mandato  uno. 
Corallina.   Perchè  dite  che  il  diavolo  lo  ha  mandato? 
Garzone.   Perchè  mi  ha  fatto  l'impertinenza  di  rompermi  una  pipa 

in  faccia. 
Corallina.   Lo  conoscete  questo  forastiere? 
Garzone.   Non  lo  conosco,  non  è  più  stato  a  questa  bottega,  e  spero 

non  avrà  più  voglia  di  ritornarvi. 
Corallina.  Perchè?  Cos'è  stato?  (Non  vorrei  che  fosse  Arlecchino). 

(da  sé)  Gli  è  succeduto  qualche  cosa  di  male? 
Garzone.   Ha  avuto  una  ronfa  di  pugni,  che  se  ne  ricorderà  per 

un  pezzo. 
Corallina.    (Povera  me!)  (da  sé)  Sapete  di  che  nazione  sia  questo 

forastiere  ? 
Garzone.   Al  parlare,  io  l'ho  preso  per  italiano. 
Corallina.   E  non  sapete  come  si  chiami? 
Garzone.    Io  non  lo  so  precisamente,   ma  l' ho  sentito  gridare  come 

uno  spiritato  :  Sono  il  cavaliere  Batocchio,  rispettate  il  cavaliere 

batocchio. 
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Corallina.    Batocchio?  {con  affanno 

Garzone.   Sì,  signora,  Batocchio. 

Corallina.   (Povero  Arlecchino!)  Siete  stato  forse   voi   che   l'ha 

maltrattato?  {con   isdegno 

Garzone.   Non  signora,   non  sono  stato  io,  anzi  per  sua  cagione  ne 

ho  buscato  la  parte  mia.  Sono  stati  quattro  Inglesi  quelli  che  lo 

han  regalato. 
Corallina.  E  per  qual  causa? 
Garzone.   Perchè  il  signor  cavaliere,  con  sua  e  vostra  permissione, 

è  un  impertinente.   Sono  capitate  delle  donne.  Il  signor  cavaliere 

è  saltato  in  furia,  le  voleva  tutte  per  lui,  si  è  messo  come  un 

diavolo  per  averle.  Gl'Inglesi  l'hanno  sfidato,  l'hanno  battuto,  e 

se  non  fuggiva,   ci  sarebbe  forse  restato. 
Corallina.  {Mortificata)  Questo  signor  Batocchio  voleva  domesticarsi 

con  delle  donne? 
Garzone.  E  in  che  maniera  !  Io  non  ho  veduto  un  uomo  più  effe- 
minato di  lui. 
Corallina.  Oimè  !  non  posso  più,  mi  vien  male.  {siede 

Garzone.   Che    cos'  è  stato  ?    Lo   conoscete   questo   signore  ?    Vi 

appartiene  egli  per  qualche  cosa? 
Corallina.   No,  no,  non  lo  conosco,  non  so  chi  sia.   (Povera  me  ! 

Sento  che  la  gelosia  mi  divora).  {da  sé,  con  affanno 

Garzone.   Ma  avete  bisogno  di  qualche  cosa?  Volete  del  caffè, 

del  rosolio,  del  vino  di  Spagna?  Vorrei  pure  soccorrervi,  se  potessi. 
Corallina.   Non  ho  bisogno  di  niente. 
Garzone.   (Eppure  ci  dovrebbe  essere  qualche  imbroglio  ;  avviserò 

la  padrona),  {da  se)  Se  volete  qualche  cosa,  chiamate.  {parte 

SCENA  VII. 
Corallina  sola. 

Briccone  !  Indegno  !  {alzandosi  con  impeto)  Ha  cominciato  questa  vita 
a  Parigi,  e  la  continua  a  Londra  egualmente.  L'ho  tirato  di  là, 
sperando  che  cambiando  cielo  cambierebbe  costume,  ma  fa  lo 
stesso  qui  ancora,  e  farà  lo  stesso  per  tutto.   Ecco  il  frutto  dei 
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cattivi  consigli  del  Genio  Nero.  Ma  io  ne  ho  la  colpa,  io  che 
mi  sono  lasciata  vincere  dall'ambizione,  dalla  curiosità.  Quale 
rimedio  vi  può  essere  presentemente  ?  Ah  sì,  mi  par  ancor  di 
vederlo  quel  giovinetto  dabbene  che  mi  ha  consigliato  a  non 
abbandonare  la  mia  capanna  ;  mi  par  di  vederlo  venirmi  incontro, 
e  dirmi  con  quel  labbro  ridente,  con  quella  voce  gentile  :  Coral- 
lina, ritorna  al  tuo  paese  ;  ritoma,  Corallina  ;  Corallina,  ritorna. 
Sì  caro,  ritornerò...  Ma  mio  marito  ?  Che  tuo  marito  ritorni  anche 
esso  con  te.  Sì,  mio  marito  verrà  con  me,  torneremo  insieme...  E 
se  mio  marito,  che  ora  ha  preso  un'altra  carriera  di  vivere,  con- 
tinuasse a  fare  la  stessa  vita?  Non  potrebbe  lasciarmi  sola  nel 
bosco,  e  andar  qua  e  là  cercando  delle  avventure,  e  correndo 
dietro  alle  paesane  de'  nostri  contorni  ?  Sì,  certamente  ;  e  in  tal 
caso  ?  Povera  me  !  in  tal  caso  sarei  io  sola  la  sagrificata.  Qual 
rimedio  dunque  potrei  trovare  per  rimettere  nello  stato  primiero 
il  cuore  di  mio  marito  ?  Indegno  !  Mi  lascia  sola  ?  Si  scorda 
di  me?  Corre  dietro  alle  donne?  Mi  vuol  far  crepar  di  gelosia? 
Bisognerebbe...  Sì,  se  lo  merita  quel  briccone;  sì,  voglio  che 
provi  anch'esso  la  gelosia.  Il  primo  incontro  che  mi  capita,  il 
primo  Inglese  che  mi  fa  buona  ciera,  vedrà  Arlecchino,  se  saprò 
prevalermi  del  suo  buon  esempio.  Onestamente,  m'intendo  one- 
stissimamente, ma  voglio  farlo  crepare.  Il  cuor  mi  dice  eh'  io 
non  lo  faccia....  Ma  se  non  vi  è  altro  rimedio,  per  farlo  pentire 
della  sua  condotta,  bisogna  assolutamente  ch'io  gli  faccia  pro- 
vare quella  stessa  pena  che  io  provo  per  lui.  E  quando  sarà 
disperato,  e  quando  sarà  pentito,  allora  poi  faremo  de'  nuovi 
patti,  e  niente  fu,  niente  sia,  saremo  allora  del  pari,  e  torne- 
remo nella  nostra  prima  tranquillità. 

SCENA  VIII. 
Betzi  e  la  suddetta. 

Betzi.   Signora,  avete  voi  bisogno  di  qualche  cura? 

Corallina.   Chi  siete  voi,  quella  giovane? 

Betzi.  Sono  la  padrona  della  bottega.   Mi  ha  detto  il  garzone  che 

h 
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voi  non  istate  bene.  Mi  sono  spicciata  di  un  affare  importante,  e 
sono  qui  a  vedere,  se  posso  in  qualche  cosa  servirvi. 

Corallina.  Vi  ringrazio  della  vostra  attenzione.  Ho  avuto  un  pic- 
ciolo incomodo,  ma  non  è  niente. 

Betzi.    Me  ne  consolo  infinitamente.  Di  che  paese  siete,  signora? 

Corallina.  Sono  italiana. 

Betzl   e  molto  tempo  che  siete  in  Londra? 

Corallina.  Pochissimo. 

Betzi.   Vi  piace  questo  nostro  paese? 

Corallina.   Non  lo  conosco,   perchè  sono  appena  arrivata. 

Betzl   Se  è  lecito,   signora,  siete  venuta  qui  per  affari  ? 

Corallina.  No,  ci  sono  venuta  unicamente  per  divertirmi. 

Betzi.  Non  sarete  venuta  sola. 

Corallina.    No  certamente. 

Betzi.   Avrete  in  Londra  delle  conoscenze. 

Corallina.  Non  ne  ho,   ma  spero  di  farne. 

Betzi.  Scusatemi,  se  troppo  m'inoltro.  Di  qual  genere  di  cono- 
scenze vorreste  fare? 

Corallina.   Delle  conoscenze  oneste  e  civili. 

Betzi.  Questo  è  quello  che  promette  il  vostro  aspetto  e  la  vostra 
maniera,  e  pensando  come  pensate,  io  posso  contribuire  a  ren- 
dervi il  soggiorno  un  poco  più  dilettevole. 

Corallina.   Oh  sì,  fatemi  conoscere  qualcheduno.  {con  allegria 

Betzi.  Siete  voi  maritata,   o  da  maritare? 

Corallina.   Che  cosa  importa  ch'io  sia  maritata  o  non  maritata? 

Betzi.  Scusatemi,  importa  moltissimo.  Se  siete  da  maritare,  e  che 
vogliate  far  qualche  conoscenza  per  accasarvi,  io  mi  presterò 
volentieri  a  procurarvi  qualche  buona  occasione.  Ma  se  foste 
mai  maritata,  ne  a  voi  sarebbe  lecito  di  venire  in  un  pubblico 
caffè  a  far  delle  conoscenze,  né  io  dal  canto  mio  avrei  la 
bassezza  di  contribuirvi. 

Corallina.   Vi  dirò.   Per  parlarvi   sinceramente.... 

{in    questo    entra    un   Servitore    e   chiama    Betzi 

Betzi.  Con  permissione.  Quel  servitore  vuol  qualche  cosa  dalla 
mia  bottega.    Vado    a    sentir    cosa  vuole,   e   torno  immediata- 
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mente  da  voi.  {Betzi  si  accosta  al  Servitore  che  le  dà  del  denaro. 
Ella  va  a  prendere  una  bottiglia  e  gliela  dà;  il  Servitore  colla  bottiglia 
parte.  Intanto  Corallina  dice  : 

Corallina.  Lo  so  che  non  è  lecito  ad  una  giovane  maritata  il 
far  delle  conoscenze,  ma  perchè  sarà  lecito  ad  un  marito  ? 
Questa  è  una  legge  ingiusta.  Eppure  bisognerà  uniformarsi. 
Ma  la  vendetta  ch'io  voglio  fare  di  mio  marito?  E  la  lezione 
ch'io  voglio  darci,  acciò  non  mi  faccia  più  soffrire  la  gelosia? 
Zitto,  mi  viene  un  pensiere  O  a  proposito.  Non  è  necessario 
eh*  io  dica  di  essere  maritata.  Se  passo  per  fanciulla,  mi  è 
permesso  di  far  qualche  conoscenza  col  pretesto  di  volermi 
accasare.  La  cosa  non  dee  andar  in  lungo.  Mi  basta  poter 
tormentar  Arlecchino,  e  poi  la  conoscenza  si  manda  a  spasso... 
Non  vorrei  per  altro...  Eh  niente,  niente,  non  vi  è  paura  di 
niente. 

Betzi.  E  così,  signora?  Torno  a  dirvi  ch'io  non  facilito  le  cono- 
scenze alle  giovani  maritate. 

Corallina.  Ma  chi  vi  ha  detto  ch'io  sia  maritata? 

Betzi.   Lo  siete  o  non  lo  siete? 

Corallina.  Non  lo  sono. 

Betzi.  Siete  dunque  fanciulla? 

Corallina.  Fanciullissima. 

Betzi.   Vorreste  voi  maritarvi? 

Corallina.  Perchè  no? 

Betzi.  Chi  avete  con  voi?  chi  vi  ha  condotta?  chi  vi  custodisce? 

Corallina.  Una  persona. 

Betzi.  Una  persona  ?  Maschio  o  femmina  ? 

Corallina.   Maschio,   maschio. 

Betzi.  Maschio,  maschio  !  Signora  mia,  scusatemi,  io  non  ho 
l'onor  di  conoscervi.  Questo  maschio  che  vi  custodisce,  è 
qualche  vostro  parente? 

Corallina.  Oh  sì,  mio  parente. 

Betzi.   Parente  vero,  o   parente   supposto? 

(1)  Così  nel  testo. 
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Corallina.  Ma  voi  mi  fareste  venir  la  rabbia.  Chi  credete  ch'io 
sia?  Sono  una  giovane  onesta  e  civile,  e  questo  mio  parente, 
è  parente,   e  non  ci  sono  ne  supposti,    ne  cabale,   ne  raggiri. 

{alterata 

Betzi.  Vi  domando  mille  volte  perdono.  Scusate  la  mia  delica- 
tezza, e  prendetela  in  buona  parte.  Se  siete  quella  che  dite 
e  quale  l'aspetto  vostro  mi  fa  creder  che  siate,  avrei  un'ottima 
congiuntura  da  offrirvi. 

Corallina.  Sì,  sì,  animo,  animo,  procuratemi  questa  buona  occasione. 

Betzi.  Un  cavaliere  italiano  mi  si  è  raccomandato  per  eh'  io  gli 
faccia  far  qualche  conoscenza. 

Corallina.  Un  cavalier  italiano?  (Sarebbe  mal  quel  briccone  di 
Arlecchino  ?)  {da  se)  Lo  conoscete  questo  cavaliere  italiano  ? 

Betzi.  No,  non  lo  conosco,  ma  voi  che  siete  della  stessa  nazione, 
lo  conoscerete  più  facilmente. 

Corallina.  Ditemi....  per  qual  ragione  vuol  egli  far  questa  co- 
noscenza ? 

Betzi.  Perchè  ha  intenzione  di  ammogliarsi. 

Corallina.  Di  ammogliarsi  ? 

Betzi.  Sì,  certo;  in  altra  maniera  non  mi  sarei  esibita  di  secon- 
darlo. 

Corallina.   (Quand'  è  così,   non  è  dunque  Arlecchino).       {da  se 

Betzi.  Per  quel  che  mi  ha  detto,  dovrebbe  capitare  a  momenti. 

Corallina.   L'  aspetterò,   se  volete. 

Betzi.  Sì,  a  vostro  comodo,  e  se  non  vi  piace  di  restar  qui  ad 
aspettarlo,  potrete  entrar  in  quello  stanzino,  dove  starete  con 
più   libertà. 

Corallina.  Volentieri  ;  mandatemi  del  caffè,  e  quando  viene 
questo  signore,  avvisatemi. 

Betzi.   Sì,   gli  parlerò,   e  poi  vi  farò  chiamare. 

Corallina.  Vi  sarò  infinitamente  obbligata.  Sono  una  giovane 
generosa  ;  non  mi  manca  il  modo  di  ricompensarvi,  e  sarete 
contenta  di  me.  (Lascia  fare.  Arlecchino  ;  se  questo  forastiere  mi 
dà  nel  genio,   ti  voglio  tormentar  come  va). 

{da   sé  ;    entra    in    uno   stanzino 
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SCENA  IX. 
Betzi  e  Qiovani. 

Betzi.  Garzoni,  portate  il  caffè  a  quella  signora.  Sono  sì  grandi 
le  spese  che  si  fanno  in  questa  città,  che  non  ostante  il  gua- 
dagno considerabile  di  questo  mestiere,  in  capo  all'anno  non 
si  avanza  gran  cosa;  se  non  mi  meschiassi  a  far  qualche  ma- 
trimonio, non  mi  vedrei  mai  cento  ghinee  al  mio  comando. 
Ecco  il  signor  italiano.  Si  è  vestito  all'inglese.  Non  ve  n'era 
bisogno,  se  avesse  saputo  che  dovea  trattar  con  un'  italiana. 

SCENA  X. 
Arlecchino  vestito  all'inglese,  e  detta. 

Arlecchino.    {Affettando   la   caricatura   inglese. 

Betzi.   Via,    via,    signore,    non    affettate    di   caricare  i  ridicoli  di 

questa  nazione.   Delle  caricature    se    ne   trovano    per    tutto    il 

mondo. 
Arlecchino.   Me  studio  de  imitar  la  maniera   inglese  per   piaser 

a  qualche  donna  inglese. 
Betzi.  Potete  dispensarvene  presentemente,  poiché  ho  da  proporvi 

la  conoscenza  di  una  signora  italiana. 
Arlecchino.    Italiana?  Sì  ben,  son  contento.  Con  una  patriota  farò 

manco  fadiga  a  far  conoscenza  ;   ma  xela  bella,  graziosa,  zentil? 
Betzi.   Ella  ha  tutte  le  amabili  qualità. 
Arlecchino.  Eia  maridada,  o  putta? 
Betzi.   Mi  maraviglio  che  mi  facciate  questa  interrogazione.  Sapete 

ch'io  non  m'interesso  per  le  persone  maritate.    Ella    è  libera, 

come  voi  lo  siete,  ed  ha  come  voi  la  medesima  intenzione  di 

maritarsi. 
Arlecchino.  (Se  la  xe  libera  come  mi,  no  la  gh'averà  intenzion  de 

sposarme).  {da  se)  E  cussi?  Dove  xela  ?  Quando  se  lassela  veder? 
Betzi.   Ella  è  in  quello  stanzino. 
Arlecchino.  Andarò  donca  a  trovarla. 
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Betzi.  No,  no,  signore.  Un  poco  di  modestia  e  di  convenienza. 
La  farò  venir  qui.  Aspettatela,  e  non  l'abbordate  con  troppa 
vivacità.  Con  le  donne  non  si  dee  mostrare  ne  troppa  passione, 
ne  troppa  curiosità.  State  in  contegno.  Esaminatela  di  lontano, 
e  poi  accostatevi  con  civiltà.  Scusatemi  s'io  vi  do  quegl' inse- 
gnamenti che  mi  paiono  necessari. 

Arlecchino.  Va  benissimo,  ghe  son  obligà,  ma  cara  ella,  la  la 
fazza  vegnir. 

Betzi.   Vado,   e  torno   con   lei.  {entra  nel  camerino 

SCENA  XI. 
Arlecchino,  poi  Betzi  e  Corallina. 

Arlecchino.  Colle  donne  no  bisogna  mostrar  ne  troppa  passion, 
ne  troppa  curiosità?  Benissimo,  e  mi  farò  cussi.  Per  altro 
vorave  saver...  Ma  eccola  qua  ;  no  mostremo  curiosità,  e  com- 
ponemose. 

Betzi.   Ecco  il   signor  italiano.  (a   Corallina 

Corallina.   E  vestito  anch'  egli  all'  inglese.  (a  Betzi 

Betzi.   Si,   come  voi,  per  uniformarsi  al  paese. 

Corallina.   Non  mi  guarda  nemmeno. 

Betzi.   Dee  pensare  a  qualche  cosa  d'importanza.  Ora  gli  parlerò. 

{si    accosta   ad   Arlecchino 

Corallina.  (Non  so  cosa  sia.  Il  core  mi  batte  terribilmente),  {da  sé 

Betzi.  Signore,  ecco  qui  la  signora  italiana. 

Arlecchino.  Sì  !  vediamola,  {si  volta,  fa  qualche  passo  ;  marito  e 
moglie    si   conoscono,    e   restano    ammutoliti   e    mortificati. 

Betzi.    Che  vuol  dire  questa  sorpresa?  Vi  conoscete,    signori? 

Arlecchino.    Mia   muggier.  {a   Betzi,  pateticamente 

Corallina.    Mio   marito.  {a   Betzi,  pateticamente 

Betzi.  Come  !  Marito  e  moglie  !  E  tutti  due  venite  a  parlarmi 
di  conoscenze  e  di  matrimonio?  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono 
una  donna  d'onore,  non  tengo  mano  a  simili  galanterie.  Ver- 
gognatevi di  voi  stessi,  ed  alla  mia  bottega  non  ci  capitate 
meli  più.  {parte 
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SCENA  XII. 

Corallina  ed  Arlecchino,  distanti  l'uno  dall'altra. 

Corallina.  (L'ho  fatta).  {da  sé 

Arlecchino.  (Ghe  son  casca).  (da  sé 

Corallina.  (Come  farò  per  accomodarla?) 
Arlecchino.   (Come  Y  agglusteremio  ?) 
Corallina.   (Oh  maledetto  Genio  Cattivo!) 
Arlecchino.   (Oh  vecchio  barbon  maledetto  !) 
Corallina.  (Non  mi  dà  l' animo  di  alzare  gli  occhi). 
Arlecchino.  (No  gh'ho  coraggio  de  vardarla  in  fazza). 
Corallina.  (Il  cuor  mi  dice:  pentiti,  vagli  a  dimandar  perdono). 
Arlecchino.   (Se    procuressimo    de    far    pase?  Se   ghe   doman- 
dasse ('^  perdon?) 
Corallina.  (Ma  perchè  avvilirmi  a  tal  segno?) 
Arlecchino.  (Ma  perchè  usar  sta  poltroneria?) 
Corallina.   (Briccone  !   non  cercava  anch'egli  di  rimaritarsi  ?) 
Arlecchino.    (Desgraziada  !   no  volevela  un  altro  mario  ?) 
Corallina.   (Mi  ha  perduto  affatto  l'amore). 
Arlecchino.   (No  la  ghe  pensa  più  gnente  dei  fatti  mii). 
Corallina.   (Potrei  tentar  di  ricuperarlo). 
Arlecchino.   (La  se  poderia  accomodar). 
Corallina.    (Ma  che?  Anderò  io  a  pregarlo?) 
Arlecchino.   (Saroi  mi  el  primo  a  andarme  a  raccomandar?) 
Corallina.  (Oh  questo  no). 
Arlecchino.  (No  sarà  mai  vero). 
Corallina.  (Animo). 
Arlecchino.  (Coraggio). 

Corallina.    (E  rotta  per   sempre).  (passeggia   in   collera 

Arlecchino.    (No   la   se   comoda   più).  (passeggia   con   sdegno 

Corallina.    Bell'azione  !  (verso   Arlecchino 

Arlecchino.   Bella  reputazioni  (verso   Corallina 

(I)  Ed.  Zatta:  domanJassi. 
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Corallina.    Indegno  !  (passeggiando,  e  passando   dall'  altra   parte 

Arlecchino.    Desgraziada  !  (passeggiando,  e  passando 

Corallina.    Un'altra   moglie  !  (voltandosi,    e  passeggiando 

Arlecchino.    Un   altro   mario!  (voltandosi,   e  passeggiando 

Corallina.    Bell'onor   di   un   consorte!  (passeggiando 

Arlecchino.   Bella  fedeltà   de  muggier!  (passeggiando 

Corallina.    Il   tuo   pessimo   esempio.  (ad  Arlecchino,  con  collera 

Arlecchino.    La   to   cattiva  intenzion.  (a  Corallina,    con   collera 

Corallina.   Lo  sai,  indegno,   quanto  ti   ho  amato  ?       (come  sopra 
Arlecchino.   Ti   te  ricordi,  se  t' ho  volesto  ben  !  (come  sopra 

Corallina.   (Oh  quanto  volentieri  farei  la  pace  !)  (da  se 

Arlecchino.   (Squasi,   squasi  me   butteria  ('^).  (da  se 

Corallina.  (Ma  no). 
Arlecchino.  (No  gh'è  più  remedio). 

Corallina.    Uomo    cattivo.  (ad     Arlecchino,    passeggiando 

Arlecchino.    Femena   poco   de   bon.  (a  Corallina,  passeggiando 

Corallina.  Per  te  è  finita.  (come  sopra 

Arlecchino.   No   ghe   penso   più.  (passeggiando 

Corallina.  Non  ho  più  marito.  (passeggiando 

Arlecchino.    No   gh'ho   più   muggier.  (passeggiando 

Corallina.   Andrò  dove  mi  pare  e  piace.  (passeggiando 

Arlecchino.   Farò  quel  che  me  parerà.  (passeggiando 
Corallina.    Addio.                            (voltandosi  ad  Arlecchino  con  sdegno 

Arlecchino.    Bona  notte.                (voltandosi    a  Corallina    con    sdegno 

Corallina.   Non  ri  curi  di  me? 

Arlecchino.  No  ri  me  preghi? 

Corallina.   Pregarri,  indegno  ? 

Arlecchino.  Curarme  de  ri,  desgraziada! 

Corallina.  E  finita. 

Arlecchino.  La  xe  decisa. 

Corallina.  Vado  via. 

Arlecchino.  Va  a  bon  viazo  ^^\ 

Corallina.    Che  ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 

(  I  )  Fani  vicino,  accoìlarsi,  e  quindi  cedere.        (2)   Zatta  :  viazzo,    viaggio. 
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Arlecchino.    Tu  ver  Gerusalemme,   io  verso  Egitto  ^^\ 

{partono   da   due   parli   opposte 

SCENA  XIII. 

Notte. 

Luogo  delizioso  in  vicinanza  di  Londra,  detto  Faxal(2),  dove  si  mangia,  si  beve, 
SI  balla  e  si  passeggia.  Nel  fondo  si  vedono  quattro  stanzini  aperti,  come 
i  camerini  di  caffè  in  Venezia.  Sono  i  detti  stanzini  illuminati  di  dentro, 
e  in  due  di  essi  vi  sono  uomini  e  donne  alle  rispettive  tavole,  mangiando 
e  bevendo.  Tutto  il  FaxaI  è  illuminato  con  fanali.  Uomini  e  Donne  che 
passeggiano,  e  vanno  e  vengono;  poi 

/  quattro   INGLESI  e   le  due  DoNNE  delle  prime  scene 
di  quest'atto  e  vari  GARZONI  che  servono. 

1  quattro  Inglesi,  tenendo  sotto  il  braccio  le  Donne,  Vengono  con  quell'allegria 
che  può  comportare  la  società  del  paese,  domandano  Ponch,  birra,  pane, 
butirro  ed  entrano  a  tre,  a  tre,  ed  occupano  gli  altri  due  stanzini.  Garzoni 
portano  nei  due  stanzini  tutto  quello  ch'è  stato  domandalo.  'Trulli  siedono, 
e  mangiano,  e  bevono  colla  medesima  giovialità. 

SCENA  XIV. 

Arlecchino  tenendo  sotto  il  braccio  una  Donna  all'inglese,  che 
sarà  una  ballerina,  affettando  anch'egli  con  caricatura  rallegria 
composta  degli  Inglesi,   dice  alla  Donna 

Arlecchino.   Disè,   parie,   comande,  cossa  voleu? 
Donna.  Ballare. 

Arlecchino.  Sonadori,  sonè.  (si  mette  in  figura  colla  Donna,  mentre 
i  Suonatori  accordano  gli  strumenti. 


(I)  "lo  a  Gerusalem,  tu  verso  Egitto":  Tasso.  Qer.   Lib.,  e.  II,  slr.  94.        (2)  Così 
il  testo,   in   vece  di    Vauxhall. 
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SCENA  XV. 

Corallina  tenuta  pel  braccio  da  due  Inglesi 
che  saranno  due  Ballerini. 

Vengono  tutti  tre  dalla  parte  opposta,  cosicché  Corallina  non  vede  in  faccia 
Arlecchino,  ed  egli  non  Vede  Corallina.  Gì' Inglesi  domandano  a  Coral- 
lina se  vuol  rinfreschi.  Ella  dice  di  no.  Domandano  se  vuol  ballare. 
Ella  con  allegria  dice  di  sì.  Si  avanzano  per  ballare.  Marito  e  moglie 
si  scoprono,  hanno  soggezione,  e  per  non  farsi  scoprir  dagli  altri,  tutti 
due  a  tempo  accennano  che  vogliono  servirsi  dell'anello  per  rendersi 
invisibili;  Suonatori  suonano-  I  Ballerini  principiano  a  ballare.  La 
Donna  non  vede  piìi  Arlecchino.  I  due  Ballerini  non  vedono  più  Coral- 
lina- Si  maravigliano,  sempre  ballando  e  continuando  il  ballo  fra  loro 
tre,  cioè  i  due  Ballerini  e  la  Ballerina.  Arlecchino  e  Corallina  invisibili. 

Corallina.  Crede  il  briccone  ch'io  non  lo  veda. 

{Arlecchino  disgustato  di  aver  lasciato  la  Donna,  va  intorno  di  essa,  si 
meschia  nel  ballo,  e  l'abbraccia.  La  Balleri^m  si  spaventa,  e  fugge  via 

Corallina.   Briccone,   galeotto!   In  faccia  mia? 

Arlecchino.  A  mi  briccon?   A  mi?  maledetta!   No  so  chi  me 
tegna. 

{Si  attaccano  sempre  più  di  parole.  Gì'  Inglesi  dai  camerini  sentono  le 
voci  e  non  vedono  le  persone.  Cresce  la  rissa  fra  Arlecchino  e  Corallina 
invisibili.  Corallina  prende  una  sedia  per  dare  ad  Arlecchino.  Arlecchino 
un'altra  per  difendersi.  GF  Inglesi  Vedono  le  sedie  in  aria  senza  saper 
chi  le  mova.  Chiamano  le  Guardie.  La  Guardia  arriva.  Corallina  batte  il 
piede.  I  due  camerini  si  trasformano  in  una  grotta,  da  dove  escono 
quattro  Furie  con  fiaccole  access.  Arlecchino  batte  il  piede,  e  gli  altri 
camerini  si  trasformano  in  un  luogo  infernale.  Escono  Demoni  con  fiac- 
cole accese.  Tutti  fuggono.  Si  fa  un  ballo  di  Spiriti  e  Furie,  e  con  questo 

Fine  dell'Atto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  in  Tripoli  di  Barbaria  con  veduta  in  prospetto  della  moschea  con 
porta  chiusa  nel  mezzo,  che  poi  si  apre.  Due  Guardie  turche,  una  di  qua, 
una  di  là  della  porta  della  moschea. 

//  Genio  Cattivo  travestito  ed  Arlecchino 
col  suo  abito  naturale. 

Arlecchino.  Dove  semio,  sior  mercante  ?  Che  zente  xe  quella 
con  quelle  sàbole  ^  '  ^  e  quei  turbanti  ? 

Genio  Cattivo.  Noi  siamo  in  TripoH  di  Barbarla. 

Arlecchino.    Barbarla?  M'avè  mena  In  Barbarla?  {con  timore 

Genio  Cattivo.  Qual  apprensione  vi  reca  questo  nome  di  Bar- 
barla? Credete  che  siano  barbari  i  popoli  di  questa  nazione? 

(I)  Sciabole. 
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V'ingannate.  Così  si  chiama  questa  parte  dell'Affrica  che  con- 
tiene più  regni  ;   però  si  rispetta  qui  pure  1  umanità  e  la  giustizia. 

Arlecchino.  Andemo  via,   che  quei  mustacchi  me  fa  paura. 

Genio  Cattivo.  Perchè  volete  partir  sì  tosto?  Perchè  volete  privarvi 
del  bel  piacere  di  vedere  il  mondo,  di  esaminar  nuovi  popoli,  di 
apprendere  delle  nuove  leggi,  di  conoscere  dei  novelli  costumi? 
Non  avete  desiderato  voi  stesso  di  veder  l'Affrica  e  l'Asia? 
Non  mi  avete  pregato  a  Londra  di  accompagnarvi?  Non  mi 
avete  voi  condotto  per  aria  in  virtù  del  vostro  magico  anello? 

Arlecchino.  Xe  vero.  Desperà  d'aver  perso  la  mia  cara  muggier, 
no  saveva  a  qual  partìo  abbandonarme.  El  cuor  me  diseva: 
torna  a  Bergamo,  torna  alle  to  vallade,  torna  alla  to  capanna, 
e  za  era  per  tornar.  Se  vegnù  vu,  m'avè  conseggià  a  seguitar 
a  viazar  !   M' ho  lassa  persuader,   ma  ve  zuro  che  son  pentìo. 

Genio  Cattivo.  (Tardo  è  il  tuo  pentimento.  Imparerai,  o  sciocco, 
a  credere  al  Cattivo  Genio  che  sotto  questi  abiti  non  riconosci). 

{da  sé 

Arlecchino.  Ma  come  che  semo  vegnui,  poderessimo  andar  ; 
presto  fazzo  a  voltar  1'  anello. 

Genio  Cattivo.  Caro  amico,  se  avete  la  facoltà  di  partire  quando 
volete,  di  che  avete  paura  ?  Perchè  non  profittate  dell'  occa- 
sione di  divertirvi  ?  Ah  se  vedeste  le  donne  di  Barbaria  !  se 
vedeste  qual  grazia,  qual  beltà  regna  in  questa  nazione  1  Voi 
col  favore  di  questo  anello  potete  penetrare  nei  bagni,  nei 
serragli,  nelle  moschee,  da  per  tutto.  Potete  voi  solo  vedere 
a  faccia  scoperta  quelle  bellezze  che  si  tengono  qui  con  tanta 
gelosia  custodite. 

Arlecchino.  Cospetto  de  mi  !  ghe  xe  delle  belle  donne  ?  Le 
posso  veder  liberamente?  Posso  intrar  in  ti  bagni,  in  ti  ser- 
raggi, in  te  le  moschee? 

Genio  Cattivo.   Così  è;  questa  fortuna  è  sol  per  voi  riservata. 

Arlecchino.   Co  l'è  cussi,   no  vago  via  per   adesso. 

Genio  Cattivo.   Vi  consiglio  di  profittare  dell'occasione. 

Arlecchino.  E  se  m'arriva  qualche  accidente?  Se  i  me  trova, 
se  i  me  scoverze  ? 
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Genio  Cattivo.   Se  vi  trovano,   se  vi  scoprono... 

Arlecchino.  Gnente  paura.  Volto  l'anello,  e  chi  s'ha  visto,  s'ha  visto. 

Genio  Cattivo.  Così  è,  l'anello  potrà  salvarvi.  (Ma  non  lo  pos- 
sederai lungamente).  (da  sé 

Arlecchino.   Oh  caro  anello!   oh  caro  spirito!   oh  che  bella  cossa! 

Genio  Cattivo.   Veramente  è  una  cosa  rara. 

Arlecchino.   Cossa  diseu  ?  Noi  darave  per  centomila  milioni. 

Genio  Cattivo.  Come  mai  può  rinchiudersi  in  un  piccolo  anello 
una  virtù  sì  possente? 

Arlecchino.  Mi  noi  so  gnanca  mi. 

Genio  Cattivo.   Lasciate  un  po'   vedere  per   curiosità. 

Arlecchino.   Oh  sior  no,   sior  no.   No  me  lo  cavo  dal  deo. 

Genio  Cattivo.  Non  pretendo  che  Io  caviate.  Mi  basta  vederlo 
nel  vostro  dito. 

Arlecchino.   Tolè,  vardèlo  ;  ma  no  spere  de  cavarmelo  dalle  man. 

Genio  Cattivo.  Bellissima  questa  pietra,  (tocca  r  anello,  e  subito 
si  spezza  e  cade  per  terra  e  sparisce. 

Arlecchino.  E!  mio  anello? 

Genio  Cattivo.   Eccolo,  eccolo.  Non  v'  inquietate,   (finge  di  levarlo 

dì   terra    e   gliene    dà    un    altro   simile. 
Arlecchino.   Caro  el  mio  caro  anello!   no  lo  lasso  più  veder,  ne 

toccar  da  nissun.  (se  lo  mette  al  dito 

Genio  Cattivo.   (Compito  è  il  disegno.    La  sua  perdita  è  certa. 

Il  suo  cattivo  genio    trionfa).  (da  sé 

Arlecchino.    Chi   xe  quella  zente?  (verso   la  scena 

Genio  Cattivo.  Oggi  è  giorno  di  solennità  fra  la  gente  turca.   Le 

donne,  scortate  dagli  eunuchi  neri,  vanno  alla  moschea  principale. 
Arlecchino.  Oh  quante  donne!    Ma  le  xe  coverte. 
Genio  Cattivo.   Questo  è  l'uso  della  nazione. 
Arlecchino.  Se  scoverzirale  ? 
Genio  Cattivo.   Si  scopriranno  nella  moschea. 
Arlecchino.   Volterò  l'anello  e  anderò  invisibile  in  te  la  moschea. 
Genio  Cattivo.   E  vero,    lo  potreste  fare,   ma  non  vi    consiglio. 

Quantunque  invisibile,  non  sarete  meno  palpabile,  e  in  un  luogo 

dove  vi  sarà  molta   gente,   potreste  cagionar  dei  disordini. 
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Arlecchino.  Come  oggio  donca  da  far  ?  Moro  da  voggia  de 
veder  ste  bellezze  de    Barbaria. 

Genio  Cattivo.  Il  colore  del  vostro  viso  potrebbe  farvi  passar 
per  un  nero,   e  potreste  entrare  liberamente. 

Arlecchino.  Ma  co  sto  abito... 

Genio  Cattivo.  È  vero;  l'abito  vi  potrebbe  tradire,  vi  ho  pen- 
sato. Venite  meco.  Vi  condurrò  da  un  mercante  di  schiavi 
che  io  conosco.  Comprerete  un  abito  ed  entrerete  col  seguito 
degli   eunuchi. 

Arlecchino.  Bravo,  andemo  subito:  e  se  nasce  qualcossa,  volto 
l'anello,   e  bona  notte  patroni.  {parte 

Genio  Cattivo.  L'anello  è  inutile,  e  tu  sarai  la  vittima  della 
tua  inclinazione.  {parte 

SCENA  II. 

Al  suono  di  tamburini  e  trombette  turche  ed  altri  strumenti,  vengono  le  Donne 
turche,  coperte  dai  loro  veli,  scortate  dagli  Eunuchi  nen  che  precedono 
e  chiudono  la  marcia.  Si  aprono  le  porte  della  moschea.  Fanno  il  giro 
del  teatro  ed  entrano  per  ordine  nella  moschea. 

Nel  tempo  che  fanno  il  giro,  verso  la  fine,  comparisce  Arlec- 
chino in  abito  di  eunuco  nero  con  un  tamburino.  Seguita 
anch' egli  la  marcia,   ed  entra  con  gli  altri  nella  moschea. 

SCENA  III. 

Entrati  tu':ti,  si  chiudono  le  porte  e  cambia  subito  la  sinfonia  della  marcia  in 
un'altra  sinfonia  più  dolce,  al  suono  della  quale  discende  una  nuvola  a 
terra,  sparisce  e  vedesi 

Corallina  seduta  ed  addormentata  sopra  un  sedile 
laterale  di  pietra. 

Corallina.  {Destandosi  a  poco  a  poco)  Dove  sono?  dove  mi  trovo? 
Vedo  due  guardie  turche.  Sarebbe  questa  per  avventura  la 
città  di  Tripoli  ?  Non  ardisco  di  domandarlo,  poiché  quelle 
figure    mi    mettono    in    apprensione.    Ma  credo  certamente  di 
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essere  in  Tripoli.  Mi  ricordo  che  in  Londra  stanca,  affaticala 
e  disperata  di  aver  perduto  il  mio  caro  marito,  mi  addormentai. 
Mi  ricordo  che  in  sogno  mi  comparve  un  giovinetto,  e  mi 
disse  :  Va  in  Tripoli,  se  vuoi  esser  contenta.  So  certo,  e  non 
m'inganno  sicuramente,  che  risvegliatami  mi  parve  il  sogno  stra- 
vagantissimo, che  lo  presi  per  una  illusione,  e  che  lontana  dal 
voler  passare  in  Turchia,  mi  raccomandai  al  cielo  di  cuore 
per  ritrovare  il  mio  caro,  il  mio  adorato  Arlecchino.  Ma  mi 
pare,  se  non  m'inganno,  di  essermi  addormentata  di  nuovo  con 
questo  pensiere,  e  parmi  di  aver  novamente  sognato  ed  avermi 
sentito  dire  :  se  sei  pentita,  il  cielo  ti  aiuterà  ;  tuo  marito  è 
in  Tripoli,  va  in  Tripoli  e  lo  ritroverai.  Non  so  se  svegliata 
o  dormendo,  parmi  di  aver  voltato  l'anello...  Sì,  eccolo  ancor 
voltato.  L' ho  fatto  dunque,  o  dormendo  o  vegliando,  ed  il 
pensiere  che  ha  accompagnato  1*  azione,  mi  ha  quivi  condotta. 
Sono  in  Tripoli  sicuramente.  Ma  qual  ragione  ho  io  di  spe- 
rare di  qui  ritrovare  Arlecchino?  Qual  avventura  potria  qui 
averlo  condotto?  Ah  che  il  cuor  mi  ha  tradito.  Ho  preso 
un'illusione  per  un  consiglio,  e  trovomi  sempre  più  lontana  dal 
mio  Arlecchino  e  dalla  speranza  di  ritrovarlo.  Che  farò  io 
qui,  poverina,  sola,  abbandonata,  in  terra  de'  Turchi,  esposta 
ai  pericoli  ed  agl'insulti  ?  E  che  1  Mi  scordo  io  del  poter  del- 
l'anello? Non  posso  io  voltarlo  ed  andar  altrove?  Sì,  sì,  vol- 
tiamolo e  andiamo....  Ma  dove?  dove?  A  Bergamo,  all'antica 
mia  abitazione,  a  rinvenire  la  pace,  la  quiete  che  ho  abban- 
donata. Ma  qual  pace  poss'io  sperar  senza  mio  marito?  Mi 
saranno  quei  luoghi  più  orribili,  più  dolorosi.  Ma  qui  non 
posso,  qui  non  deggio  restare.  Sì,  ecco  un  partito  disperato, 
ma  opportuno  al  mio  caso.  Voltisi  l'anello,  e  che  mi  porti  lo 
spirito  in  una  selva  disabitata  dove  finisca  i  miei  giorni,  pian- 
gendo la  perdita  del  mio  caro  marito,  dove  pagar  io  possa 
la  pena  della  mia  debolezza  passata  e  della  mia  cattiva  con- 
dotta. Animo,  coraggio,  andiamo...  Ma  se  qui  fosse  Arlec- 
chino? Se  qui  si  trovasse  il  mio  caro  marito?  Oh  cieli!  son 
fuor  di  me.   Non  so  a  qual  partito  appigliarmi. 
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SCENA  IV. 
Pantalone  e  la  suddetta. 

Pantalone.   Olà  !   una  donna  Europea  !   sola  !  in  sto  liogo  !  come 

mai  ?  che  stravaganza,  che  novità  ! 
Corallina.  Chi  mai  è  questo  buon  vecchio  che   mi  guarda  con 

attenzione  ?  All'  abito  non  mi  par  turco. 
Pantalone.   Patrona  riverita. 

Corallina.  Serva  devota. 

Pantalone.  La  compatissa  se  m'avanzo  troppo.  La  mia  curio- 
sità no  xe  senza  rason. 

Corallina.   Favorite  dirmi,  signore,   qual  paese  è  questo. 

Pantalone.  No  la  lo  sa? 

Corallina.  Non  lo  so. 

Pantalone.  Semo  in  Tripoli  de  Barbaria. 

Corallina.  (Non  mi  sono  ingannata.  Ho  secondato  il  sogno 
senza  volerlo).  {da  sé 

Pantalone.   Ma  come  xela  qua,   senza  saver   dove   che  la  sia? 

Corallina.   Favoritemi  in  grazia.  Siete  voi  di  questo  paese? 

Pantalone.  No,  la  veda  ;  son  un  mercante  italian  che  navega  in 
sti  mari,  e  gh  ho  qua  el  mio  negozio  e  i  mi  magazzeni. 

Corallina.  Sono  consolatissima  d' incontrarmi  in  un  italiano.  Di 
qual  paese  siete,  signore? 

Pantalone.  Venezian  per  servirla. 

Corallina.  Oh  incontro  per  me  fortunato  !  Io  non  son  vene- 
ziana, ma  ha  avuta  la  fortuna  di  nascere  sotto  un  si  dolce, 
sotto  un  sì  glorioso  governo. 

Pantalone.    In  che  paese,   patrona  ? 

Corallina.  In  una  delle  più  belle  e  delle  più  feconde  valli  del 
Bergamasco. 

Pantalone.  Me  ne  consolo  infinitamente.  Semo,  se  poi  dir,  pa- 
triotti.  Se  posso  servirla,  la  me  comanda.  Son  bon  venezian; 
amigo  de  tutti,  amigo  delle  donne  principalmente,  e  amigo 
sviscera  delle  patriote. 
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Corallina.  Ditemi,  per  carità,  avreste  sentito  per  avventura  in 
questo  paese  mentovar  il  nome  di  un  certo  Arlecchino  delle 
vallate  di   Bergamo. 

Pantalone.  No,  in  verità,  no  I'  ho  mai  sentì©  nominar. 

Corallina.  (Eh  lo  diceva,  è  inutile  eh'  io  me  ne  lusinghi),  (da  sé 

Pantalone.   Xelo  qualche  so  parente  ? 

Corallina.   E  mio   marito,   signore.  (sospirando 

Pantalone.  Coss'è  sta?  l'alo  lassada?  xelo  andà  per  mar?  xelo 
sta  fatto  schiavo? 

Corallina.  Con  più  comodo  vi  narrerò  la  serie  delle  mie  sven- 
ture.  Per  ora  vi  supplico  di  procurarmi  un  asilo. 

Pantalone.  La  vegnirà  con  mi,  la  starà  con  mi.  Son  cognossù, 
son  respettà  in  sto  paese,   e  no  l'averà  gnente  da  dubitar. 

Corallina.   II  cielo  ricompensi  la  vostra  bontà. 

Pantalone.  Ma  la  me  compatissa,  avanti  che  m' impegna  per 
ella,  xe  ben  giusto  che  la  me  diga  chi  la  xe,  come  che  la 
se  trova  in  sto  liogo,  chi  l'ha  menada,  chi  l'ha  conseggiada,  e 
cossa  che  la  pensa  de  far. 

Corallina.  E  giusto  quel  che  voi  domandate.  Sappiate,  signore, 
eh  IO  sono....  {si  sente   rumore  nella  moschea 

Pantalone.  Coss'è  sto  strepito? 

Corallina.  Che  rumore  è  questo? 

Pantalone.  Andemo,  retiremose  qua  in  sta  bottega.  La  me  con- 
terà la  so  istoria.  Intanto  vederemo  cossa  che  nasce,  e  se  el 
passo  sarà  libero,  andaremo  a  casa  da  mi.   {la  prende  per  la  mano 

Corallina.  Oh  cieli!  La  mia  disgrazia  mi  seguita  per  tutto.(par/ono 

SCENA  V. 

Si  spalancano  le  porte  della  moschea,  escono  i  Mori  furiosi,  due  de* 
quali  tengono  per  le  braccia  ARLECCHINO.  Si  uniscono  le  due 
Guardie  ed  accorrono  al  rumore.  Altri  Soldati  da  Varie  parti. 

Arlecchino.  {Dimenandosi  con  forza,  tenta  di  liberarsi  dai  Mori,  ma 
questi  lo  tengono  forte  ed  i  Soldati  minacciano  di  ammazzarlo.  Lui 
vorrebbe    avere    le    mani    in    libertà    per    girare  l'anello,   sperando  che 
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avrebbe  la  facoltà  di  farlo  sparire)  Mo  via,  feme  sta  grazia, 
lassème  un  momento  in  libertà.  (Se  podesse  doperai  l  anello, 
no  i  me  vederave  più),  (da  se)  Mo  via,  lassème.  (i  Soldati  non 
cogliono   lasciarlo,    ed  ei  freme   e   si  sforza. 

SCENA  VI. 
Ali  con  Soldati,  e  detti. 

AlÌ.  Cos'è  questo  ?  che  cosa  è  accaduto  } 

Moro.  Questo  forastiere  temerario  ha  avuto  l'ardire  di  entrare 
travestito  nella  moschea. 

Ali.  Chi  sei>  Perchè  in  quell'abito?  Come  e  perchè  ti  sei  intro- 
dotto? Parla,   rispondi,   e  avverti  di  non  mentire. 

Arlecchino.  Ho  le  parole  ligade,  no  posso  parlar.  Ch'  i  me 
lassa  un  poco  di  libertà,   e  allora  le  se  desligarà  e  dirò  tutto. 

AlÌ.  Lasciatelo,  e  ritornate  nella  moschea,  {ai  Mori)  E  voi  circon- 
datelo, e  badate  che  non  vi  fugga.  (ai  Soldati 
(/  Mori  arrabbiati  maltrattano  Arlecchino,  lo  lasciano  con  dispetto,  e  partono 

Arlecchino.   (Adesso  me  la  sbigno.  Presto  a  Bergamo). 

(gira   l'anello,    e   batte   il  piede 

AlÌ.   Presto,   dimmi   chi  sei.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Sior  si,  subito.  (A  Bergamo),  {da  se,  battendo  il  piede, 
e   gira   l  anello. 

AlÌ.   Vuoi  parlare?  vuoi  tu  finirla? 

Arlecchino.  Adesso,  sior,  un  momento  per  carità,  {toma  a  girar 
r  anello  e  a  batter  il  piede)  Ah  poveretto  mi,  1'  anello  no  me  voi 
ubbidir...  Spirito  maledetto,  ti  m' ha  burla...  Genio  malandrin, 
ti  m  ha  sassinà...  {smaniando  qua  e  là  per  la  scena.  Le  Guardie 
credendo  che  voglia  fuggire,  lo  seguono. 

AlÌ.   O  parla,   o  ti  faccio  tagliar   la  testa. 

Arlecchino.  Son  desperà,  no  gh'  è  più  remedio  per  mi.  Prima 
ho  perso  quel  poco  de  giudizio  che  aveva,  pò  la  muggier,  pò 
lo  spirito  dell'anello,  e  dopo  tutto,  la  speranza.  No  gh'è  più 
caso,   bisogna  perir,   {al  Cadì)   La  me  impicca,   la  me   impala, 
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la  me  mazza,  la  me  scortega,  la  fazza  de  mi  un  tamburo,  voi 
morir,   ma  no  voi  parlar. 
AlÌ.  S'arresti  quel  temerario.  S' incateni,  conducasi  alla  giustizia,  e  a 
forza  di  tormenti  si  costringa  a  parlare,  {i  Soldati  incatenano  Arlecchino 

SCENA  VII. 

Corallina  correndo  affannata  verso  Arlecchino. 
Pantalone  la  seguita. 

Pantalone.   Fermève,   cossa  feu?  Vegnì  qua.   (tentando  di  trattener 

Corallina. 
Corallina.    Arlecchino,    (gridando  con  affanno,  e  procurando  accostarsi 
Arlecchino.    Corallina.  (con   affanno  e  sorpresa 

Pantalone.  Coss'  è  sta  cossa  ?  (sorpreso 

Corallina.    Mio   marito.  (come  sopra,  e  voltandosi  a   l^ant alone 

Arlecchino.    Mia   muggier.  (conìe   sopra,    volgendosi  ai  Turchi 

Ali.   Arrestate  costei.  (ai  Soldati  che   la  circondano 

Pantalone.   Sior   Bassa,    la  prego... 

AlÌ.  Conduceteli  entrambi    al    Cadì.  (parte 

(I  Soldati  conducono   a  forza   Arlecchino  e  Corallina,    e   partono 

Pantalone.  Povera  donna,  povera  zente!  Presto:   voggio  andar; 

li  voggio  agiutar.  (parie   dietro  gli  altri 

SCENA  Vili. 

Si  aprono  le  porte  della  moschea.  Escono  le  Donne  custodite  dai 
Mori,  colla  marcia  medesima  come  sono  entrate,  fanno  il  giro 
e   partono. 

SCENA   IX. 

Cortile  del  luogo  di  giustizia  con  palo,  palco,  foco,  e  vari  Ministri  di  esecuzione. 
Là  torre  delle  prigioni  da  un  lato,  in  fondo  la  scena,  con  una  scalinata  che 
scende  dalla  porta  della  torre  al  cortile. 

//  Cadì  e  Ministri  di  esecuzione,   e   Guardie;  poi  ARLECCHINO. 

Cadì.  Fate  venire  quell*  europeo,  (alle  Guardie  le  quali  montano  la 
scalinata,  aprono  la  porta,  e  fanno  scendere  Arlecchino  incatenato  e  sem- 
pre in  agitazione  e  disperazione. 
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Cadì.    Chi   sei?  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.   Mia    muggier?  {forte  e  con  affanno 

Cadì.   Come  ti  chiami? 

Arlecchino.    Corallina.  {chiamandola   con   disperazione 

Cadì.   Corallina  è  il  tuo  nome? 

Arlecchino.  Corallina  xe  mia  muggier. 

Cadì.  E  tu  chi  sei? 

Arlecchino.  Maledetto  spirito!  maledetto  mercante!  maledetta 
curiosità  ! 

Cadì.  Parla,   o  ti  faranno  parlare  i  tormenti. 

Arlecchino.    Feme  impalar,   feme  scortegar. 

Cadì.   Perchè  t'  introducesti  nella  moschea  ? 

Arlecchino.   E1  diavolo,   el  spirito,   el  Cattivo  Genio. 

Cadì.  Qual  era  il  tuo   disegno? 

Arlecchino.  Che  dessegno?  Son  un  povero  contadin.  Mi  no  so 
de  dessegno. 

Cadì.   Perchè  sei  qui  venuto? 

Arlecchino.   Perchè  el  diavolo  me  gh'  ha  porta. 

Cadì.   Come  venisti? 

Arlecchino.  No  so  gnanca  mi. 

Cadì.   Per  mare? 

Arlecchino.  Sior  no. 

Cadì.   Per  terra? 

Arlecchino.  Sior  no. 

Cadì.   Per  aria  dunque?  {con  sdegno 

Arlecchino.  Sior  sì. 

Cadì.  (Non  comprendo  s' egli  sia  uno  sciocco,  o  se  sia  un  im- 
postore), {da  sé 

Arlecchino.   Lassème  veder  mia  muggier.  {con  affanno 

Cadì.  Tua  moglie? 

Arlecchino.   Lasse  che  la  veda,   e  pò  feme  impalar. 

Cadì.   Quella  donna  che  hanno  arrestato,   è  dunque    tua  moglie  ? 

Arlecchino.   Sior   sì,    la   xe   mia   muggier.  {sempre  con  affanno 

Cadì.   E  venuta  con  te? 

Arlecchino.  Sior  no. 
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Cadì,  Sei  tu  venuto  solo? 
Arlecchino.  Sior  no. 

Cadì.   Chi  ti  ha  condotto? 

Arlecchino.  E1  diavolo. 

Cadì.   O  parla  e  confessa  la  verità,  o  preparati  di  soffrire  i  tormenti. 

Arlecchino.  Dov'ei  sti  tormenti  ?  Animo,  destrighève.  Feme  morir, 
feme  tormentar.  Presto,  vegnì  avanti.  Corda,  palo,  fogo,  chiodi, 
spade,  spontoni.  Son  qua,   no  me  movo.    Son  desperà. 

Cadì.  (Costui  è  sciocco  senz'altro.  Lo  farò  morire,  ma  non  merita 
di  essere  tormentato).  {da  sé 

SCENA  X. 
Corallina  da  una  porta  laterale  sforzando  le  Guardie,  e  detti. 

Corallina.  Lasciatemi  entrare,  signor  giudice,  signor  Cadì,  scusate 
la  mia  temerità.  Sono  una  povera  moglie  afflitta,  che  viene  in 
traccia  di  suo  marito.  S' egli  ha  fallato,  avrà  fallato  per  igno- 
ranza. Vengo  a  domandare  grazia  per  lui,  e  s' egli  non  può 
sperarla,  s'egli  deve  morire,   voglio  anch'io  morire  con  lui. 

Arlecchino.    {Sì   confonde    e   s'intenerisce. 

Cadì.  Chi  siete  voi  ?  Chi  è  vostro  marito  ?  Qual  ragione  vi  ha 
qui  condotti? 

Corallina.  Noi  siamo  due  poveri  paesani,  lusingati  dall'  ambi- 
zione, sedotti  dal  Genio  maligno,  e  precipitati  dalla  mala 
condotta.  Troppo  lungo  sarebbe  il  dirvi  quali  avventure  ab- 
biamo passate,   e  come  qui  ci  troviamo. 

SCENA  XI. 

Pantalone  dalla  medesima  porta  laterale,  e  detti. 

Pantalone.    Sior    Cadì,    ghe    domando    scusa,    se    me    togo   la 

libertà  de  intrar. 
Cadì.    Ad  un  uomo  come  voi,  non  è  impedito  l'ingresso. 
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Pantalone.  Son  qua  a  pregarla  de  metter  in  libertà  sta  povera 
donna.  So  chi  la  xe,  ho  conossudo  a  Bergamo  la  so  fameg- 
gia  ;  la  m' ha  conta  i  so  accidenti,  e  la  merita  compassion. 
No  parlo  de  so  mario  ;  el  xe  un  ignorante,  el  xe  un  sciocco. 
Quel  che  l' ha  fatto,  son  seguro  che  noi  1'  ha  fatto  ne  per 
disprezzo  del  liogo  dove  che  el  s'ha  introdotto,  ne  con  anemo 
de  far  del  mal  ;  ma  ciò  non  ostante  l' ha  falla,  el  merita  de 
esser  castiga,  e  lo  abbandono  alla  so  giustizia  e  alla  so  pietà. 
Ghe  domando  la  donna.  La  xe  innocente.  La  xe  protetta  da 
mi,  la  xe  nata  sotto  i  auspici  del  mio  glorioso  Lion.  Se  la 
me  la  dà,  la  farà  un  atto  de  giustizia,  la  me  farà  una  finezza 
a  mi,   e  la  farà  cossa  grata  a  tutta  la  mia  nazion. 

Cadì.  Rispetto  la  vostra  illustre  nazione,  ho  tutta  la  stima  per 
voi,  desidero  compiacervi,  ma  non  posso  farlo  senza  un  ordine 
superiore.  Per  darvi  un  segno  della  mia  amicizia,  monto  le 
scale  in  questo  momento,  vado  a  parlare  per  voi.  Sarò  io  lo 
avvocato  della  vostra  protetta,  e  saprete  in  brevi  momenti  la 
decisione  del  nostro  Bey,  che  presiede  al  governo  di  questi 
stati. 

Pantalone.   La  ringrazio,  la  prego,  me  raccomando. 

Cadì.  Resti  qui  la  donna  ben  custodita,  e  conducete  colui  nella 
torre.  (alle   Guardie,  e  parte 

SCENA  XII. 
Pantalone,  Corallina,  Arlecchino,  Ministri  e  Guardie. 

Corallina.  Vi  ringrazio,  signor  Pantalone,  della  vostra  bontà, 
ma  non  isperate  eh'  io  di  qui  parta  senza  il  mio  caro  marito. 

Pantalone.  Mi  no  so  cossa  dir.... 

Arlecchino.  No,  Corallina,  no  te  ustinar  per  mi.  Son  mi  la 
causa  de  tutto.   No  merito  la  to    compassion. 

Corallina.  Ma  come  sei  in  questo  stato?  Dimmi...  l'anello...  non 
ti  ha  servito  l'anello? 

Arlecchino.  Noi  vai  più  gnente.  L'ho  volta  cento  volte;  el  dia- 
volo xe  torna  a  casa  soa. 
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Corallina.  (Se  potessi  aiutarlo  col  mio  !)  (da  sé)  Dammi  la  mano. 
(vuol  prendere  Jlrlecchino  per  mano,  le  Guardie  l'impediscono)  Perchè 
non  volete  eh'  io  tocchi  la  mano  a  mio  marito  ? 

(/e    Guardie   non   vogliono 

Pantalone,  Via,  permettèghe  almanco  sta  piccola  consolazion. 
{alle  Guardie  le  quali  ricusano,  e  trascinano  a  forza  Arlecchino  verso 
la  scalinata  per  condurlo  nella  torre. 

Corallina.    Voglio  seguitarlo  ancor  io.  {in  atto  di  seguirlo 

Pantalone.   Fermève.  {arrestandola 

Corallina.  Invano  mi  trattenete.  Sappiate  che,  s'io  volessi,  potrei 
in  un  momento  partire  e  liberarmi  da  ogni  pericolo. 

Pantalone.   Lo  so;   m'avè  dito  che  gh'avè  un  anello.... 

Corallina.  Ma  no,  amo  meglio  morire  con  mio  marito  che  vi- 
vere senza  di  lui.  {le  Quardie  strascinando  a  forza  Arlecchino  sulla 
scalinata,  arrivano  alla  porta  della  torre  e  /'  aprono  per  metterlo  dentro. 
Corallina  monta  anch'essa  la  scalinata. 

Pantalone.  Toma  el  Cadì.  Guardie,  fermève,  e  sentimo  l'ordine 
del   Bey.  {forte  alle  Guardie 

SCENA  XIII. 
//  Cadì  e  detti. 

Pantalone.  E  cussi,   sior  Cadì,  che  bone  nove  me  pòrtela? 

Cadì.  Il  Bey  mio  signore  ha  accettato  le  vostre  suppliche,  ed 
ecco  quel  eh'  ei  m' impone  di  dirvi.  Rispetta  egli  la  vostra  illu- 
stre nazione,  ammira  lo  zelo  ond'  ella  s' interessa  per  i  sudditi 
suoi,  con  cui  favorisce  il  commercio,  mantiene  la  tranquillità 
fra'  suoi  popoli  e  la  buona  corrispondenza  co'  suoi  alleati. 
Desidera  egli  conservare  la  sua  amicizia,  ed  in  prova  di  ciò, 
non  solamente  rende  a  voi  la  donna  innocente,  m.a  vi  regala 
generosamente  anche  il  colpevole. 

Pantalone.  Evviva!  evviva!  Son  pien  de  giubilo  e  de  conso- 
lazion. L'assicura  el  Bey  della  mia  vera  riconoscenza,  e  che 
scriverò  al  mio  paese,  e  che  in  ogni  occasion  el  sia  seguro 
de  trovar  una  simile  corrispondenza. 
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Cadì.    Lasciate   il   reo   in   libertà,    (alle  Guardie,  le  quali  sciolgono  Ar- 
lecchino e  discendono. 

Pantalone.  Animo.  Vegnì  zoso,  vegm  a  ringraziar  el  sior  Cadì, 
e  mi   farò  el  mio   dover  col   Bey.         (a  Corallina  ed  Arlecchino 

Arlecchino.   Presto,  andemoli  a  ringraziar.  (vuol  discendere 

Corallina.  Fermati,  Arlecchino,  e  dammi  la  mano,  (lo  prende  per 
mano  e  parla  forte  dalla  scalinata)  Ringrazio  il  Bey,  il  Cadì,  e 
il  signor  Pantalone.  Ringrazio  il  cielo  che  ci  ha  salvati,  che 
ci  ha  liberati.  Domando  scusa,  se  non  discendo.  Sono  impa- 
ziente di  riveder  la  mia  patria.  Mi  servo  ora,  in  compagnia 
di  Arlecchino,  di  quel  potere  che  senza  di  lui  non  curava. 
Addio,  signor  Pantalone.  Venite  a  Bergamo,  e  ci  rivedremo. 
(Batte  il  piede.  Attacca  subito  la  sinfonia  piena  con  trombe  e  timpani.  La 
scena  si  cambia  in  porto  di  mare,  e  la  torre  delle  prigioni  si  cangia  in  una 
fortezza  che  difende  il  porto.  Si  vedono  vari  bastimenti.  Arlecchino  e 
Corallina  si  vedono  trasportati  in  una  nave  europea,  che  a  vele  gonfie 
parte.  Tutti  attoniti  e  sorpresi,  facendo  maraviglie,  partono.  Escono  da 
varie  parti  dei  Turchi  ballando,  e  conducendo  dei  0)  Schiavi  e  delle  Schiave 
in  catene  con  delle  Guardie.  Dopo  qualche  piccola  danza,  viene  una 
Guardia  turca  a  parlare  all'  orecchio  dei  Turchi  ballerini.  Essi  corrono  al 
porto.  Osservano  in  mare  e  fanno  maraviglie,  come  se  Vedessero  un'ar- 
mata, e  mostrano  qualche  apprensione.  Mandano  la  Guardia  alla  torre, 
e  dalla  torre  si  fanno  alcuni  tiri  di  cannone,  e  si  espone  bandiera  bianca 
turca.  I  Turchi  ballerini  montano  in  una  saicca  turca  e  vanno  in  mare. 
Intanto  gli  Schiavi  e  le  Schiave  in  catena  ballano  fra  di  loro,  custoditi 
da  Guardie. 

Torna  poi  la  saicca  turca,  e  sbarcano  i  Turchi  che  invitano  i  "Oene- 
ziani  armati  a  discendere.  Discesi  che  sono,  e  bene  accolti  dai  Turchi, 
fanno  questi  sciogliere  gli  Schiavi,  e  //  presentano  ai  Veneziani.  Segue 
il  ballo  allegro,  e  con  questo 

Fine  dell'Aito   Quarto. 

(I)  Così  nel  testo. 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  rustica  alla  vista  di  un  fiume  picciolo,  ma  navigabile.  Veduta  al  di 
là  del  fiume  di  monti  scoscesi.  Capanna  da  un  lato  ed  un  grosso  battello 
nel  fiume,  legato  alla  riva. 

Tuoni  e  lampi,  saette (')  nell' aprirsi  dell'Atto.  Due  Pastorelle  corrono  a 
serrarsi  nella  capanna.  Terminato  il  temporale,  1'  aria  si  rasserena,  le  Pa- 
storelle escono  dalla  capanna. 

Agata  e  Lena. 

Agata.   Oh  che  orribile  temporale  ! 

Lena.   Io  sono  ancora  nello  spavento. 

Agata.  Tremo  per  la  vita  di  mio  fratello. 

Lena.   Ed  io  per  quella  di  mio  marito. 

Agata.   Gran  vita  miserabile  è  quella  de'   pescatori  ! 

Lena.   Esposti  sempre  ai  pericoli. 

(1)  Così  nel  teslo.  Meglio  si   leggerebbe:    Tuoni,   lampi  e  saette  ecc. 
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Agata.   Voglia  il  cielo  che  ritornino  sani  e  salvi. 
Lena.  Oh  ecco  qui  mio  marito.   Sia  ringraziato  il  cielo! 

SCENA  II. 

ToGNONE  e  dette. 

Agata.    Dov'è  mio  fratello?  {a  Tognone  con  ansietà 

ToGNONE.   Alla  bocca  del  fiume. 

Lena.   Avete  avuto  paura? 

Tognone.   Per  noi  altri  non  c'era  pericolo,    poiché    per   fortuna 

eravamo  a  terra  a  tirar  la  rete.   Ma  abbiamo  veduto  rompere 

una  tartana  ne'  scogli  e  pericolare  tutti  quei  che  vi  erano  dentro. 
Lena.   Povera  gente  ! 

Agata.  Il  mare  è  bello  a  vedere,  ma  alla  lontana. 
Lena.  Vuoi  venirti  a  mutare?  (a  Tognone 

Tognone.   No  ;  i  miei  camerata  mi  aspettano.  Abbiamo  fatto  una 

pesca  abbondante  ;  son  venuto  a  prendere  il  battello  grosso  per 

trasportarla. 
Lena.   Non  vuoi  nemmeno  rinfrescarti  un  poco? 
Tognone.   No,  no;    quando    torno.    Verremo    tutti  insieme.   Non 

tarderemo    a    venire,  {ca  alla  rioa  del  fiume,  entra  nel  battello,  lo 

scioglie  e  remigando  parte. 
Lena.  Andiamo  a  preparare  qualche  cosa  per  quando  vengono. 
Agata.    Andiamo.  {entrano  nella  capanna 

SCENA  III. 

Corallina  sola;  poi  Agata  e  Lena. 

Corallina.  Povera  Corallina,  povera  donna,  afflitta  vedova,  dispe- 
rata! ■')  Che  farò  in  vita,  ora  che  ho  perduto  il  mio  caro  Ar- 
lecchino, il  mio  caro  bene,  il  mio  caro  marito?  Genio  perfido 
che  mi  hai  sedotta,  tu  sei  la  causa  della  mia  disgrazia,  tu  mi 
hai  condotta  a  precipitare.  Sarai  contento;  son  desolata,  son 
precipitata,  son  morta.  Oh  Genio  maladetto!  Vecchiaccio  in- 
degno !  Avessi  ascoltate  le  voci  di  quel  giovinetto  prudente  che 
mi  consigliava  al  bene,   che  mi  animava  a  resistere,  e  che  con 

(I)  Così  nel  testo.  Meglio  forse  si  leggerebbe:   afflitta,   vedova,   disperata! 
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tanta  carità  ed  amore  mi  ha  fatto  in  uno  specchio  vedere  tutti 
i  malanni  ai  quali  il  Genio  nemico  volea  condurmi  !  Ah  sì, 
ecco  verificato  il  prognostico  del  Genio  Buono.  La  tempesta 
orribile  ed  il  naufragio  eh'  ei  mi  ha  dipinto  fra  1'  ombre,  si  è  pur 
troppo  verificato.  Io  salvata  mi  sono  per  il  potere  di  questo 
anello  fatale,  ma  non  mi  ha  servito  per  salvare  Arlecchino.  Il 
povero  sfortunato,  perduto  l'anello  al  gioco  ('\  è  precipitato  in 
mare,  e  si  è  miseramente  perduto.  Che  farò  io  in  vita  senza 
di  lui?  A  che  mi  serve  ora  questa  gemma  incantata?  Che 
voglio  far  di  questo  spirito  qui  rinchiuso,  se  non  ha  avuto  il 
potere  di  conservarmi  il  mio  caro,  il  mio  adorato  marito?  Ma- 
ledetto spirito!  Perduto  Arlecchino,  ho  perduto  tutto,  non  so 
più  che  fare  di  te,  vattene  all'inferno  donde  partisti.  Vattene, 
anello  infame,  ti  seppellisco  dove  sepolto  è  il  mio  bene,  (getta 
V  anello  nel  fiume)  Ohimè  !  qual  tremore  mi  assale  ?  Mi  sento 
ardere  internamente.  Il  cor  mi  palpita,  e  par  che  voglia  balzar 
fuori  del  petto.  Mi  suda  la  fronte...  Mi  si  oscura  il  giorno.... 
Farmi  che  il  terreno  vacilli...  Oh  cielo!...  Mi  sento  morire... 
Non  vi  è  nessuno  che  mi  soccorra...  non  vi  è  chi  riceva  gli 
ultimi  miei  respiri...   Oimè!  gente,   aiuto,   soccorso. 

Agata.  Che  avete,  poverina? 

Lena.   Cosa  mai  vi  è  accaduto? 

Corallina.  Soccorretemi  per  carità. 

Agata.  Venite  con  noi. 

Lena.  Venite,  venite  nella  capanna,  {h  due  sostengono  Corallina  ed  entrano 

SCENA  IV. 

ToGNONE,  Medoro  ed  altri  Pescatori  vengono  col  grosso  bottello 
alla  riva  ;  scaricano  molti  canestri  di  pesci,  e  all'  ultimo  tirano 
in  terra  una  rete  piena  e  la  lasciano  senza  aprirla. 

ToGNONE.   Oh  la  buona  pesca  che  abbiamo  fatto  ! 
Medoro.   In  grazia  del  temporale,  siamo    stati    oggi  più  fortunati 
del  solito. 

(I)  Così  nel  testo.   Vedasi  la  Nola  storica. 
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ToGNONE.  Chiamiamo  le  nostre  donne.  Lena.  {chiama  forte 

Medoro.   Agata.  {chiama  forte 

ToGNONE.    Venite. 
Medoro.  Venite  a  vedere. 

SCENA  V. 

Agata,  Lena,  por  Corallina  e  detti. 

Lena.  Oh  quanto  pesce! 

Agata.  Oh   che  buona  pesca!  {con  allegria 

ToGNONE.    Mi  par  di  vedere....   Chi  ci  è  nella  capanna? 

Lena.  Una  povera  donna,  che  si  è  salvata  dalla  burrasca. 

Agata.  Venite,  venite  anche  voi.  Venite  a  vedere  quanto  pesce. 

{alla  capanna  con  allegria 

Corallina.   Godo  delle  vostre  consolazioni.  {melanconica 

Agata.   Cosa  e'  è  nella  rete  ? 

Medoro.   Del  pesce  grosso. 

Lena.   Vediamolo. 

ToGNONE.  Lo  vedremo  con  comodo.  Andiamo  a  far  colazione. 

{agli  altri  Pescatori 

Medoro.   Ci  avete  preparato  niente?  {alle  Donne 

Lena.   Sì,    sì,    venite.     {Lena  ed  i  Pescatori  entrano  tutti  nella  capanna 

Agata.   Venite   anche   voi.  (a   Corallina 

Corallina.  Vi  ringrazio.  Sto  un  poco  meglio,  e  vi  prego  di 
lasciarmi  sola. 

Agata.  Fate  come  volete.  Io  vado  a  far  colazione  con  mio  fra- 
tello, {entra 

SCENA  VI. 

Corallina  ed  Arlecchino  nello  sturione  che  guizza  di  quando 

in   quando. 

Corallina.  Donne  felici  !  Vita  deliziosa  e  beata  !  Goduta  ho 
anch'io  nella  mia  capanna  una  simile  felicità.  Oimè!  strascinata 
dal  Genio  Nero  l'ho  sagrifìcata  al  capriccio,  alla  vanità;  l'ho 
perduta  per  sempre  !   Non  vi  è  più  rimedio  per  me.  Non  vedrò 
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più  li  mio  caro  Arlecchino,  non  vedrò  più  il  mio  nativo  paese, 
non  godrò  più  la  mia  pace.  A  che  mi  serve  questo  resto  di 
vita  misera,  lagrimosa,  dolente?  Eh,  finiscasi  di  pensare  una  volta. 
Trionfi  il  Genio  perfido  intieramente  di  me.  Se  non  ho  saputo 
vivere  in  pace  col  mio  caro  marito,  voglio  terminare  i  miei 
giorni  com'  egli  ha  finito  i  suoi.  Ah  sì,  vuò  morire  com'  egli 
è  morto.  Voglio  seppellirmi  in  quell'onde.  Deh  numi  tutelari 
di  queste  spiaggie,  raccogliete  il  mio  spirito,  e  portate  il  mio 
corpo  al  mare,  e  unitelo  a  quello  del  mio  adorato  Arlecchino. 
Coraggio,  Corallina,  coraggio.  Termina  i  tuoi  tormenti  colla  tua 
vita,  e  serva  il  tuo  triste  fine  d'esempio  a  chi  si  abbandona 
alle  lusinghe  del  Genio  seduttore,  ribaldo,  (corre  per  gettarsi  nel 
fiume,  dal  quale  esce  m  una  conca  marina  il  Genio  Buono. 

SCENA  VII. 
//  Genio  Buono  e  la  suddetta. 

Genio  Buono.   Che  vuoi  tu  far,  sconsigliata? 

Corallina.   Oh  cieli  !  Voi  venite  ad  accrescere  la  mia  pena.  Voi 

mi  fate  arrossire;   non  ho  coraggio  di  sostenere  la  vostra  vista. 
Genio  Buono.   Il  rimorso  che  voi  provate  in  veggendomi,  non  mi 

dispiace,  e  il  pentimento  vi  potrebbe  ancora  render  felice. 
Corallina.  No,   andate.  Non  vi  è  più  rimedio  per  me. 
Genio  Buono.  V'ingannate.    La    speranza  non  è  perduta,  ed  il 

rimedio  non  è  lontano. 
Corallina.  Perduto  il  mio  caro  Arlecchino,  che  mi  resta  a  sperare  ? 

Che  mi  resta  a  desiderare? 
Genio  Buono.  Pentitevi  di  non  avermi  ascoltato,  detestate  il  Genio 

da  cui  vi  avete  lasciata  condurre,  e  può  essere  che  ricuperiate 

quanto  avete  perduto. 
Corallina.    Posso  sperare  di  ricuperar  Arlecchino? 
Genio  Buono.   Questo  ancora  sperar  potete. 
Corallina.  Ah  giuro  e  prometto,    che    se    ricupero  il  mio  caro 

marito  !,.. 
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Genio  Buono.  Qual  promessa?  qual  giuramento P  Osate  in  faccia 
del  Genio  Buono  patteggiar  per  la  grazia  e  promettere  con  condi- 
zione ?  Riconoscete  l' inganno  vostro  ;  e  in  luogo  di  promettere  il 
pentimento,  se  ricevete  da  me  il  favore,    pentitevi  per  meritarlo. 

Corallina.  Ah  sì,  confesso  la  mia  ignoranza  :  protesto  di  sempre 
mai  destare  il  Cattivo  Genio,  e  di  abbandonarmi  ai  vostri  saggi 
ed  amorosi  consigli. 

Genio  Buono.  Persuaso  della  vostra  sincerità,  eccovi  la  prima  prova 
della  mia  sincera  amicizia,  (tocci  la  rete  colla  verga,  e  salta  fuori 
Arlecchino  vivo  e  snello  e  brillante. 

Corallina.  Ah  il  mio  caro  marito  ! 

Arlecchino.  Oh  la  mia  cara  muggier  ! 

Corallina.  Come  qui  ?  Come  ti  sei  salvato  dall'  onde  ? 

Genio  Buono.   Io  sono  che  l'ho  salvato,  io  che  malgrado  i  torti 

che  fatti  mi  avete,  non  vi  ho  mai  perduti  di  vista,   non  vi  ho 

mai  abbandonati  del  tutto. 
Arlecchino.  Oh  caro!  oh  benedetto! 
Corallina.   Quant'  obbligo  !   Quanta  riconoscenza  !... 
Genio  Buono.   Siatemi  fedeli,  e  vi  prometto   condurvi  al  Tempio 

della  Felicità. 
Corallina.  Ah  signore,  non  ci  allontanaremo  O  da  voi  un  momento. 
Genio  Buono.  Seguitemi,   e  sarete  di  me  contenti. 
Corallina.    Andiamo.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.  No  lo  lassemo  mai  più. 

SCENA  Vili. 

//  Genio  Cattivo  esce  dalle  fiamme,  preceduto  da  fiamme,  e  detti. 

Genio  Cattivo.   Dove  andate,  infelici? 

Corallina.    Aiuto  !  {al  Genio  Buono,  accostandosi  a  lui 

Arlecchino.   Soccorso  !  {al  Genio  Buono,  accostandosi  a  lui 

Genio  Cattivo.   Credete  voi  che  io  non  abbia  il  potere  di  riparare 

le  vostre  perdite  e  di  rendervi  ancor  fortunati  ?   Eccovi  dell'  altro 

(I)  Così  nel   tMto. 
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oro,  se  ne  volete,  eccovi  due  altri  anelli,  due  altri  spiriti  al 
vostro  comando.  Se  seguitate  il  mio  nemico,  non  sarete  che 
poveri  come  nasceste;  se  seguitate  il  consiglio  mio,  goderete 
ancor  dei  piaceri  di  questo  mondo. 

Corallina.  Oh  cieli  !  Difendeteci  voi,  signore,  dalle  insidie  di  questo 
perfido.  {al  Genio  Buono 

Arlecchino.  Se  raccomandemo  alla  so  protezion.  {al  Genio  Buono 

Genio  Buono.  {Ritirandosi  un  poco)  Amici,  io  non  posso  aiutarvi 
che  co'  miei  consigli,  e  non  ho  altre  armi  per  combattere  il 
mio  nemico  che  le  vostre  medesime  volontà.  Tocca  a  voi  a 
decidere,  a  determinarvi  ;  se  vi  piace  di  seguir  lui,  sarò  forzato 
mio  malgrado  ad  abbandonarvi.  Se  me  seguir  volete,  fate  forza 
a  voi  stessi,  rinunziate  alle  sue  lusinghe,  ed  assicuratevi  della 
mia  assistenza. 

Corallina.   Per  me  lo  detesto,   lo  abborrisco... 

Arlecchino.  Che  el  vaga  al  diavolo. 

Corallina.   Non  e* è  più  dubbio  ch'io  mi  lasci  sedurre. 

Arlecchino.  No  lo  ascolto  più,  no  ghe  abbado  più... 

Corallina.   Rinunzio  a  tutte  le  sue  lusinghe. 

Arlecchino.  Che  el  se  pettaO  el  so  oro  e  i  so  diavoli  che  lo  porta. 

Corallina.  Ma  osservate  come  ci  guarda  !  {con  timore  al  Genio  Buono 

Arlecchino.   El  me  fa  paura.  {al  Genio  Buono 

Corallina.   Difendeteci   contro  dell'  ira  sua.  {al  Genio  Buono 

Arlecchino.  Per  amor  del  cielo,  no  permette  che  el  ne  fazza 
del    mal.  {al  Genio  Buono 

Genio  Cattivo.  No,  indegni,  non  temete  di  me.  Se  voi  mi  scac- 
ciate, sono  costretto  ad  andarmene.  Io  regno  sul  cuore  di  quelli 
che  mi  credono,  io  regno  sulle  volontà  di  quelli  che  mi  ascoltano  ; 
ho  l'arte  di  persuadere,  non  ho  il  potere  di  forzare.  Il  mio 
nemico  vi  ha  guadagnati  :  son  vinto,  sono  avvilito.  Non  mi 
mancheranno  nel  tristo  mondo  nuovi  oggetti  a  sedurre,  nuove 
prede  a  contaminare.  Guai  a  coloro  che  mi  ascoltano,  guai  a 
color   che   mi   credono  !  (5/  sprofonda  accompagnato  da  fiamme 

(I)  Pelane,   tenersi  stretto:  detto  con  disprezzo.  Voi.  XVI,   396. 
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Arlecchino.  L*è  andà,  l'è  andà. 
Corallina.  Grazie  al  cielo,  è  partito. 

Genio  Buono.  Andiamo,  amici,  andiamo  al  Tempio  della  Felicità. 

{partono 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Tempio  della  Felicità.  Vedesl  in  fondo  1*  ara  accesa  davanti  le  due  statue 
rappresentanti  la  Giustizia  e  la  Pace. 

//  Genio  Buono,  Arlecchino,  Corallina,  Filidoro,  Vanesia 
vestiti  magnificamente  e  PoLLIGRAFO  vestito  di  nero. 

Genio  Buono.  Eccovi  nel  Tempio  della  Felicità,  tempio  che  tro- 
verete in  ogni  luogo  dove  sarete,  perchè  f  avrete  dentro  di  voi. 
Chi  lo  cerca  fuori  di  se  medesimo,  lo  cerca  invano.  Osservate, 
udite,  ed  apprendete  ad  essere  felici.  Filidoro  !  Tu  qui  ?  Perchè 
così  mesto  e  dolente? 

Filidoro.   Mi  manca  la  contentezza,  e  vengo  a  cercarla. 

Genio  Buono.   Eppure  sei  ricco  di  beni  di  fortuna  ! 

Filidoro.   Ma  non  bastano  a  tutto  quello  che  vorrei. 

Genio  Buono.  Sei  sano  ! 

Filidoro.   Ma  la  mia  salute  non  regge  ad  ogni  strapazzo. 

Genio  Buono.  Hai  degli  amici  1 

Filidoro.   Ma  mi  contristano  con  i  loro  consigli. 

Genio  Buono.  Tu  dunque  brami  amici  che  ti  adulino  ;  salute  senza 
governo  ;  ricchezza  proporzionata  ad  ogni  tua  voglia,  senza 
proporzionare  le  tue  voglie  al  tuo  stato!  Gli  adulatori  ti  ren- 
deranno ridicolo  ;  lo  scialacquo  ti  farà  povero  ;  e  lo  strapazzo 
della  salute  ti  condurrà  presto  al  sepolcro.  Esci  da  questo  tempio, 
o  sii  del  tuo  stato  contento.  {Filidoro  resta  sospeso)  E  tu.  Vanesia, 
perchè  così  inquieta? 

Vanesia.   Non  sono  contenta. 

Genio  Buono.    Eppure  hai  un  marito  che  t' ama  ! 

Vanesia.   Ma  non  mi   lascia  in  piena  libertà. 

Genio  Buono.  Sei  sana  ! 

Vanesia.   Ma  vorrei  essere  bella  e  spiritosa. 
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Genio  Buono.  Sei  ricca  e  magnificai 

Vanesia.  Ma  non  sono  la  sola. 

Genio  Buono.  Tu  dunque  vorresti  essere  sola  nel  possedimento 
del  bene?  Essere  bella  e  spiritosa  anzi  che  sana?  Avere  la 
libertà  di  vivere  a  capriccio,  anzi  che  esser  amata  dal  marito? 
La  vita  licenziosa  ti  coprirà  di  vergogna  ;  gli  anni  ti  renderanno 
deforme  ;  lo  spirito  che  brami  è  passeggiera  follìa,  e  la  velenosa 
Invidia  fra  mille  beni  ti  farà  infelice.  Esci  tu  pure  da  questo 
tempio,  o  riforma  il  tuo  cuore.  (Vanesia  resta  pensosa)  E  tu,  Pol- 
ligrafo,  perchè  sì  agitato? 

PoLLlGRAFO.   L' ira  mi  rode. 

Genio  Buono.  Eppure  sei  filosofo! 

PoLLIGRAFO.  Ma  II  parti  della  mia  filosofia  o  vengono  proscritti, 
o  condannati  alle  fiamme. 

Genio  Buono.  Tu  passi  per  dotto  ed  erudito  ! 

PoLLIGRAFO.  Ma  v' è  chi  osa  contraddirmi. 

Genio  Buono.  Tu  dunque  vuol  tutti  sottomessi  alle  tue  opinioni  ? 
Tu  pretendi  che  i  deliri  scandalosi  della  tua  malinconica  fan- 
tasia, atti  a  guastare  1  costumi  e  ad  inquietare  la  società  civile, 
siano  tollerati  ?  L'  ambizione  e  la  corruttela  sono  dunque  1  frutti 
degli  studi  tuoi  e  della  tua  filosofia?  Esci  da  questo  tempio, 
o  impara  a  regolar  te  stesso. 

PoLLIGRAFO.   Ma  se  le  passioni  mi  violentano,  che  colpa  è  la  mia? 

Genio  Buono.  Filosofo  alla  moda  !  empio  e  protervo  !  Le  passioni 
nel  cuore  umano  sono  come  le  vele  in  una  nave.  Se  il  piloto 
non  le  regola  e  non  le  fa  servir  all'intrapreso  viaggio,  ma  le 
lascia  in  balìa  del  vento,  conducono  la  nave  errante  pel  vasto 
mare,   e  finalmente  al  naufragio  fatale.    {Polligrafo  resta  confuso 

Corallina.  E  di  noi  che  sarà? 

Arlecchino.   La  ignoranza  n'ha  fatto  fallar. 

Genio  Buono.  Che  ignoranza  !  Cosa  vi  mancava  pria  che  v'  ab- 
bandonaste alle  lusinghe  del  Genio  Cattivo  ?  E  non  v'  ho  io 
avvertiti  de'  suoi  inganni?  Non  vi  mancava  che  il  modo  d'esser 
infelici,  ed  il  Genio  Cattivo  ve  1'  ha  dato.  Quel  che  avevate,  vi 
bastava;   quel  che  vi  mancava,   non  vi  era  ne  necessario,  ne 

/ 
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utile.  Ritornate  al  vostro  stato  primiero;  ivi  sarete  contenti. 
Possono  gli  uomini  cangiar  stato,  ma  non  possono  cangiare  se 
stessi.  La  ragione  indebolita  com'  ella  è,  non  è  atta  quasi  più 
a  regolare  i  desideri.  In  ogni  stato  questi  imperano  sul  cuore, 
e  fanno  stimar  poco  ciò  che  si  ha,  e  moltissimo  quel  che  non 
si  possedè.  Beati  coloro  che  godono  di  una  situazione  non  atta 
a  destare  che  a  lunghe  pause  desideri  tumultuosi  !  Voi  nasceste 
in  questa,  l' abbandonaste  colla  lusinga  di  un'  altra  migliore,  ma 
finalmente  usciste  dal  vostro  errore:  siatene  paghi.  Non  vi  para- 
gonate collo  stato  altrui  se  volete  del  vostro  gustar  le  delizie. 
Tutti  in  diversi  modi  hanno  i  loro  beni,  ma  non  tutti  ne  sanno 
far  uso.  Specchiatevi  in  quei  volontari  infelici,  di  cui  ascoltaste 
le  indiscrete  querele,  ed  imparate  che  la  incontentabilità  pre- 
cipita nella  disperazione,  {sparisce  sprofondandosi;  Filidoro,  Polli- 
grafo  e   Vanesia  fanno  un  atto  di  disperazione,  e  partono. 

Corallina.  Arlecchino! 

Arlecchino.  Corallina! 

Corallina.  A  Bergamo. 

Arlecchino.  Alle  vallade. 

Corallina.  Tu  mio. 

Arlecchino.  E  tu  mia. 

Corallina.  Contenti  del  nostro  stato. 

Arlecchino.   Della  fortuna  nostra  contenti. 

Corallina.  Che  mai  furono  le  ricchezze  ed  i  piaceri  al  confronto 
della  quiete  e  della  innocenza  perduta  !  Grazie  al  Genio  Buono 
che  ci  ha  assistiti  colla  sua  pietà  e  ci  ha  rimessi  nel  sentiere 
da  cui  eravamo  sviati.  I  falsi  beni  del  Genio  Cattivo  erano 
inganni  della  vanità  e  del  lusso  :  beni  grandi  nella  immagina- 
zione e  neir  aspettativa,  ma  in  effetto  pieni  di  amarezza  ;  beni 
accompagnati  dagli  affanni,  dalli  perigli  e  dal  rimorso. 

Ritorniamo  a  godere  la  riacquistata  contentezza  ed  a  respi- 
rare r  aria  felice,  ove  la  libertà,  la  pace,  la  giustizia  collegate 
insieme  renderanno  i  nostri  giorni  tranquilli  e  sicuri. 

Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 


In  un  frammento  di  lettera  senza  data,  ma  che  verisimilmente  appartiene 
al  1 764,  Carlo  Goldoni  scrive  a  Stefano  Sciugliaga,  suo  rappresentante  a  Ve- 
nezia presso  il  teatro  di  S.  Luca,  queste  parole  :  "  Sapete,  che  ho  quel  sog- 
getto indicatovi  del  Genio  buono,  e  del  Genio  cattivo.  Commedia  piena  di 
caratteri,  di  moralità  e  di  critica.  Sono  certo,  che  farebbe  bene  in  Venezia; 
ma  vi  sono  delle  trasformazioni,  e  dei  travestimenti...  Avrei  piacere  di  far 
vedere  in  Venezia,  come  si  fanno  le  commedie  di  trasformazione,  senza  i  Diavoli 
e  senza  le  Piazzate"  (Mantovani,  C.  G.  e  il  teatro  di  S.  Luca  a  Ven.,  Milano, 
1885,  pp.  220-1).  Tra  gli  scenarii  goldoniani  presentati  ai  comici  del  Teatro 
Italiano  di  Parigi,  ma  non  eseguiti,  VAlmanach  des  spectacles  ricorda  in  fatti 
Le  hon  et  le  mauvais  Genie.  Nelle  sue  Memorie  il  commediografo  racconta 
che  alla  recita  si  oppose  la  spesa  eccessiva  delle  decorazioni  necessarie,  la  quale 
in  Italia  sarebbe  stata  di  soli  cento  scudi,  ma  a  Parigi  forse  di  mille.  Parve 
poi  air  autore  che  il  soggetto  si  adattasse  più  al  gusto  degli  Italiani  che  dei 
Francesi,  per  il  vivo  entusiasmo  destato  allora  a  Venezia  dalle  fiabe  teatrali 
{Mémoires,  P.  III,  eh.  11).  E  invero,  dopo  la  partenza  del  Goldoni  e  dell'a- 
bate Chiari,  che  avvenne  nel  1 762,  trionfava  indisturbato  sulle  lagune  il  conte 
Carlo  Gozzi,  abbagliando  gli  occhi  del  pubblico  con  le  fantasmagorie  della 
Donna  serpente,  della  Zobeide,  del  Mostro  turchino. 

Nella  commedia  che  il  Goldoni  ricavò  dallo  scenario,  il  "meraviglioso" 
non  irrompeva  nelle  stravaganze,  come  nelle  Fiabe,  ma  era  contenuto  nei  due 
Genii,  del  bene  e  del  male,  che  trasportavano  per  incanto  i  due  principali 
personaggi.  Arlecchino  e  Corallina,  da  un  paese  ali*  altro,  a  Parigi,  a  Londra, 
a  Venezia  e  finalmente  nelle  vallate  di  Bergamo,  dalle  quali  erano  una  volta 
incautamente  usciti  dietro  il  miraggio  dell'  oro  e  dei  piaceri  (Mémoires,  1.  e. 

—  Una  "  pretesa  Fiaba  "  la  chiamò  il  Masi,  e  gli  parve  un  ritorno  "  alle  tra- 
dizioni della  Commedia  dell*  arte  "  :  Pref.  alle  Fiabe  di  C.  Gozzi,  Bologna, 
1884.  I,  p.   157). 

Dice  r  autore  che  si  decise  a  stendere  il  Genio  buono  e  il  Genio  cattivo 
dopo  r  insuccesso  delle  sei  commedie  mandate  a  Venezia  nell*  anno  comico 
1 764-65,  per  non  lasciare  una  mala  memoria  di  se  presso  i  suoi  concittadini  ; 
ma  non  si  fidò,  oppure  volle  vendicarsi  dei  comici  del  teatro  di  S.  Luca,  e 
scioltosi,  come  parrebbe,  da  ogni  impegno  col  Vendramin,  mandò  il  manoscritto 
a  Girolamo  Medebach,  che  recitava  nel  teatro  di  S.  Gio.  Crisostomo.  La 
prima  recita  avvenne,  a  detta  dell'  edizione  Zatta,  nel  1 768,  e  le  rappresen- 
tazioni durarono  con  applauso  continuo  tutto  quel  carnovale  {Mémoires,  1.  e). 

—  Ciò  è  in  massima  parte  confermato  da  Domenico  Caminer  nel  fascicolo 
del  genn.  1 772  dell*  Europa  letteraria  :  "  ...  Avvisato  però  il  Goldoni,  che 
per  la  sua  partenza,  decaduta  la  buona  Commedia,  piacevano  vieppiù  le  Fa- 
vole ridotte  a  Teatrale  rappresentazione,  scrive  //  Genio  buono  ed  il  Genio 
cattivo,  che  superò  tutte  le  altre,  replicata  essendosi  per  27  sere  successive,  e 
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si  sarebbe  più  oltre  ripetuta,  se  non  si  ammalava  la  Comica  Marliani,  che  ne 
sosteneva  una  delle  principali  parti"  (pp.  77-78).  —  E  cosi  l'antica  interprete 
e  quasi  ispiratrice  della  Serva  amorosa  e  della  Locandiera,  Maddalena  Marliani, 
contribuiva  già  vecchia  all'  ultimo  trionfo  del  Goldoni  sulle  scene  veneziane. 

Lo  stesso  acerrimo  rivale  e  nemico  implacabile  del  riformatore  nostro,  lo 
stesso  conte  Carlo  Gozzi,  scrisse  piii  tardi  nella  prefazione  di  una  sua  fiaba  : 
"  Il  Sig.  Goldoni,  che  ha  spedita  da  Parigi  la  sua  Favola  scenica  :  //  Genio 
buono  e  il  Genio  cattivo,  la  quale  ebbe  in  Venezia  moltissimo  incontro,  prova 
solo,  che  queste  tali  opere  non  devono  esser  dileggiate.  Cotesta  Favola,  che 
neir  indole  è  differente  in  tutto  dalle  mie,  e  che  con  un  giro  di  buona  morale 
conducendo  l'Arlecchino  col  mirabile  in  diverse  Nazioni,  forma  d'  ogni  Atto 
un  retaggio  del  costume  e  dei  divertimenti  di  parecchie  differenti  Metropoli, 
può  fermare  gli  spettatori,  siccome  ha  fatto,  e  può  animare  degl'  Italiani  a  pro- 
dur  dei  generi,  che  divertano  e  che  ammaestrino,  senza  deridere  la  passione 
del  mirabile,  che  sarà  sempre  la  regina  di  tutte  le  umane  passioni  "  {Opere 
ed."  ed  ined.,  Venezia,  Zanardi,  t.  IV,  1 802,  p.  11).  Nelle  Memorie  inutili, 
dopo  di  aver  accennato  al  "numero  grande  di  repliche",  scrive  che  "la  ra- 
gione dell'  incontro  avvenne  perch'  ella  conteneva  dell'  arte  teatrale,  de'  caratteri 
piacevoli,  della  morale  e  de'  tratti  filosofici",  ma  avverte  che  dalle  sue  proprie 
fiabe  a  quella  del  Goldoni  correva  differenza,  come  dall'  ingegno  suo  a  quello 
del  commediograto  veneziano,  e  che  il  "  buon  effetto  "  dei  due  Gena  fu 
"puramente  effimero"  (ed.  Venezia,  Palese,  1797,  voi.  II,  pp.  34-35.  —  In- 
fatti 1'" elogio  affettalo  e  caricato"  del  Caminer  alla  fiaba  goldoniana  gli  era 
seccato  non  poco  :  Ragionamento  ingenuo,  in  Opere  cit..  voi.  I,  p.  46).  Ma 
anche  la  famosa  compagnia  di  Antonio  Sacchi,  passata  nel  '71  dal  teatro  di 
S.  Samuele  a  quello  di  S.  Luca,  recitava  a  soggetto  la  commedia  goldoniana. 
\^t\X Appendice  al  Ragionamento  ingenuo  diceva  ancora  il  Gozzi,  non  senza 
qualche  inesattezza  :  "  Questa  Commedia  di  Truffaldino  confuso  tra  il  bene 
e  il  male,  veduta  dal  Sig.  Goldoni  fortunata  all'  improvviso  in  ossatura,  gli 
fece  venire  in  pensiero  di  dialogarla.  Ella  è  a  stampa,  ed  inutile  affatto  per 
il  Teatro,  e  1'  ossatura  trattata  all'  improvviso  dalla  Truppa  Sacchi  è  ancora 
fertile  capitale"  {Opere  cit.,  t.  V,  p.  37.  —  L! Appendice  è  del  1773,  ma 
r  autore  vi  fece  poi  varie  aggiunte). 

Rileggiamo  ora  un  antico  manifesto  teatrale,  ritrovato  da  Corrado  Ricci 
ne\X Archivio  di  Stato  di  Bologna  e  pubblicato  ne'  suoi  Teatri  di  Bologna 
nei  secoli  XVII  e  XVIII  (Bologna.   1888.  pp.  214-5): 

"  Nobilissimi  Signori. 

"  Per  Sabbato  li  25  del  corrente  Luglio. 
"  Sono  invitati  dalia  Compagnia  de'  Comici  nel  Nuovo  Pubblico  Teatro 
ad  una  Commedia  novissima  mai  più  rappresentata  il  di  cui  titolo  e  : 

Il  Genio  buono,  ed  il  Genio  cattivo. 

"  Con  Corallina  ed  Arlecchino  allettati  in  campagna  dai  piaceri  della  Città, 
meravigliati  dalle  grandiosità  di  Parigi,  confusi  nelle  delizie  di  Londra,  paci- 
ficati in  Venezia,  e  contenti  nel  Tempio  della  Felicità  ". 
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"  Qyesta  è  una  delle  più  belle,  e  rare  Composizioni  del  celebre  Signor 
Dottor  Goldoni  nella  quale  ha  unito  a  meraviglia  il  morale,  il  lepido,  e  l' istrut- 
tivo, avendo  in  essa  un  particolar  maneggio  la  loro  serva  Corallina,  e  il  loro 
servo  Arlecchino". 

"  Verrà  la  medesima  decorala  all'  uso  de'  Paesi  ne'  quali  si  rappresenta 
la  Favola,  e  oltre  le  apparenze,  e  le  trasformazioni,  sarà  ancora  adornata  di 
più  Balli  ecc.  ". 

Il  resto  non  ci  serve.  Senza  dubbio  la  Compagnia  de'  Comici  che  reci- 
tava nel  gran  Teatro  Nuovo,  ora  Comunale,  inaugurato  nel  1 763,  era  quella 
del  Sacco,  poiché  recitava  contemporaneamente  il  Re  Cervo,  e  le  Tre  mela- 
rance, e  ì'Augel  Belverde  e  il  Mostro  Turchino  di  Carlo  Gozzi  (come  si 
vede  dagli  altri  manifesti  ivi  pubblicati  dal  Ricci).  E  questo  succedette  pro- 
babilmente neir  anno  I  773,  poiché  nel  dicembre  precedente  quel  capocomico, 
per  mezzo  del  marchese  Albergati,  faceva  chiedere  al  card.  Branciforti  Co- 
lonna e  otteneva  il  permesso  di  recitare  nella  slate  ventura  a  Bologna  (v.  Col- 
lezione Tognetti  -  Notizie  e  scritti  riguardanti  Frane.  Albergati,  cartone  II, 
presso  la  Bib/'^  Comunale  di  Bologna). 

Tale  manifesto  riesce  importante  anche  perchè  ci  conferma  quello  che 
risulla  con  nostra  sorpresa  dalle  Memorie  di  Goldoni,  cioè  che  il  quarto  atto 
della  commedia  e  dello  scenario  svolgevasi  a  Venezia,  non  già  a  Tripoli  di 
Barberla  :  Arlecchino  non  correva  il  pericolo  di  essere  impalato,  ma  cadeva 
neir  acqua  del  canale  con  rischio  di  annegare,  e  perdeva  tutto  il  suo  denaro 
al  giuoco  {Mémoires,  1.  e),  e  forse  anche  1'  anello  incantato,  come  dice  Co- 
rallina nella  3'*  scena  dell'  atto  V,  che  1'  autore  si  dimenticò  di  correggere. 
—  Qyando  composi  la  commedia  -  avverte  il  Goldoni  -  non  era  avvenuta  la 
chiusura  del  Ridotto  a  Venezia,  che  si  fece  nel  novembre  1 774,  né  i  giuochi 
d'  azzardo  erano  proibiti.  Ci  resta  a  sapere  se  il  vecchio  commediografo  avesse 
già  in  quel  tempo,  quando  scriveva  le  Memorie  (1787),  rifatto  l'atto  IV,  o 
se  aspettasse  fino  al  giorno  che  spedi  allo  stampatore  Zatta  il  manoscritto. 
Vero  è  che  il  tomo  XII  della  2^  classe  (commedie  buffe  in  prosa)  della  fa- 
mosa edizione,  dove  usci  per  la  prima  volta  //  Genio  buono  e  il  Genio  cattivo, 
porta  la  data  del  1 793  e  dovette  subire  un  lungo  ritardo,  non  sappiamo  se 
per  colpa  della  censura  veneziana  o,  come  sembra,  dell*  autore.  Lo  Zalta,  in 
un  Avvertimento  premesso  al  detto  tomo,  si  scusa  dicendo  di  non  aver  potuto 
ricuperare  le  quattro  commedie  che  compongono  il  volume  se  non  alla  morte 
del  glorioso  vegliardo,  il  quale  "  superando  gì'  incomodi  della  età  e  le  giornaliere 
occupazioni  ",  non  lasciava  "  di  scorrere  ciascuna  delle  sue  produzioni,  e  di 
correggere  in  esse  a  suo  talento  lutto  ciò  eh'  egli  stimava  degno  di  riprova- 
zione ".  Per  fortuna,  poche  e  di  lieve  importanza  furono  si  falle  correzioni. 

Non  si  tratta  di  esaminare  //  Genio  buono  e  il  Genio  cattivo  come  fosse 
un'opera  d'arte  (cosi  dice  anche  Chatfield  -  Taylor  nel  suo  Goldoni,  New- York, 
1913,  p.  517).  Qyesta  commedia  che  ci  fa  assistere  a  trasformazioni  ed  incanti, 
come  le  Fiabe  del  Gozzi,  e  ci  trasporta  da  un  allo  all'  altro  di  paese  in  paese, 
dalle  Alpi  a  Londra  e  a  Tripoli,  come  i  romanzi  dell'  abate  Chiari,  appartiene 
ai  teatrini  popolari  dove  i  personaggi  sono  di  stoppa  e  mostrano  i  fili  che  li 
muovono.  Magherie  e  incantesimi  erano  del  resto  familiari  alla  commedia  del- 
l' arte  in  Italia  e  in  Francia  :   maghi,   negromanti,   folletti,   fate,   ninfe,  anelli 
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incantati,  isole  incantate,  naufragi,  trasformazioni  di  uomini,  di  mostri,  di  alberi 
ecc.  abbondano  negli  antichi  zibaldoni  dei  nostri  comici,  hanno  parte  non  pic- 
cola nel  regno  bizzarro  delle  maschere  (v.  principalmente  F.  Neri,  Scenari 
delle  Maschere  in  Arcadia,  Città  di  Castello,  1913,  passim.  —  Al  comico 
Bartolomeo  Cavalieri  che  recitava  con  la  moglie  Giustina  nel  Teatro  di  S.  Luca 
e  che  mori  nel  1 775,  il  Bartoli  attribuisce  varie  commedie  e  fra  queste  una 
che  s' intitola  //  genio  benefico,  "  con  trasformazioni  "  :  v.  Notizie  ìstor.  de' 
Comici  It.'  Padova,  1 782,  t.  I,  p.  164).  Lo  stesso  Goldoni  aveva  composto 
in  Francia  altri  scenari,  intitolati  le  Metamorfosi  d'Arlecchino,  l'Anello  magico, 
le  Cinque  età  d'Arlecchino  e  anche  aveva  trasportato  Arlecchino  e  Camilla 
schiavi  in  Barberia.  Arlecchino  e  Corallina  tentati  dal  Genio  cattivo  ci  ri- 
cordano (chi  non  voglia  incomodare  Adamo,  Eva  e  il  serpente)  la  favola  di 
Prodico  Ercole  al  bivio,  raccontata  di  recente  da  Gasparo  Gozzi  nell'  Osser- 
vatore e  svolta  ivi  praticamente  nella  novella  di  Jacopo  e  la  Sandra  :  e  la  loro 
seduzione  ci  richiama  la  leggenda  popolare  di  Faust  e  Mefìstofele.  Ma  è  meglio 
non  poggiare  tanto  alto,  poiché  a  cotesta  povera  invenzione  manca  ogni  poesia. 
Resterebbe  la  satira  dei  caratteri  e  dei  costumi,  ma  anche  questa  riusci  timida, 
stentata,  convenzionale  (il  viaggiatore  ridicolo:  v.  Pamela  e  il  Cavalier  Gio- 
condo ;  il  vecchio  ufficiale  :  v.  la  Guerra  ;  la  caricatura  dei  costumi  inglesi  : 
V.  //  Filosofo  inglese  ecc.  :  cfr.  Schmidbauer,  Das  Komische  bei  Goldoni, 
Mùnchen  1906,  pp.  144  e  149.  —  E  facile  scoprire  nel  personaggio  di  Pol- 
ligrafo,  nell'ultima  scena,  un'allusione  a  G.  G.  Rousseau  e  a  qualche  seguace 
del  filosofo  ginevrino).  Solo  un  pubblico  avvezzo  alle  macchinose  tragicom- 
medie del  Chiari  e  alle  spettacolose  fiabe  del  Gozzi  poteva  con  tanto  calore 
applaudire  alla  favola  mista  del  Goldoni  ("  Un  pasticcio  "  la  chiamò  a  ragione 
il  nostro  Musatti,  //  Teatro  Sociale  di  Oderzo,  Venezia  1914,  p,  8.  —  Per 
r  opposto  Ernesto  Masi  trovò  in  questa  commedia  delle  "  parti  vigorosissime 
e  che  indicano  un  vero  ringiovinimento,  che  il  viaggio  di  Francia  aveva  con- 
ferito al  genio  del  Goldoni  ".  E  aggiunse  che  il  Genio  buono  e  il  G.  e. 
"quale  specchio  storico  di  costumi,  specialmente  Parigini  del  secolo  scorso,  e 
quale  documento  di  un  nuovo  svolgimento  dell'  ingegno  del  Goldoni,  ha  una 
capitale  importanza":  1.  e,  pag.   158). 

Tuttavia  c'è  dell'altro  che  dovette  sedurre  i  buoni  sudditi  di  S.  Marco: 
intendo  l'intenzione  e  la  lezione  morale.  Non  è  gran  cosa,  ha  in  se  del  puerile, 
ma  aggiunta  al  diletto  degli  occhi,  io  credo  che  la  morale  di  questa  favola 
abbia  prodotto  grande  effetto  sugli  animi  dei  Veneziani.  Tutti  quanti  gli  scrit- 
tori del  Settecento  insistono  sull'  efficacia  morale  del  teatro  :  il  teatro  dev*  essere 
per  il  popolo  una  scuola.  —  Ferdinando  Galanti  sospetta  che  "probabilmente 
nel  Genio  cattivo,  vestito  di  nero  con  lunga  barba  e  bacchetta  in  mano  "  il 
Goldoni  abbia  voluto  "raffigurare  Carlo  Gozzi,  il  mago,  il  Genio  dominatore^ 
(C.  G.,  Padova,  1882,  p.  444);  ma  io  proprio  non  riesco  a  vederlo.  A  chi 
legga  la  commedia  (è  ben  strano  che  il  Galanti  e  il  Rabany,  gli  autori  delle 
due  più  note  monografie  goldoniane,  facciano  viaggiare  Arlecchino  e  Corallina 
a  Venezia,  come  nel  riassunto  dei  Mémoires)  avviene  piuttosto  di  pensare  al 
creatore  dei  Pettegolezzi,  delle  Massere,  dei  Rusteghi,  lontano  e  quasi  sper- 
duto nella  capitale  francese  ;  e  vengono  in  mente  certe  dolorose  espressioni 
che  all'  esule  veneziano  sfuggivano  qua  e  là  nelle  lettere  che  scriveva  da  Parigi, 
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prima  di  essere  nominato  maestro  di  lingua  italiana  della  principessa  Adelaide. 
Come  neW'Amor  paterno  e  nel  Matrimonio  per  concorso  si  sentiva  quasi  la 
riconoscenza  verso  la  nazione  ospitale,  e  la  contentezza  ;  cosi  nel  Genio  buono 
e  il  Genio  cattivo  si  sente  l' amarezza,  la  delusione,  il  rimpianto  (osservate  nel 
secondo  atto  Anzoletto  che  difende  la  sua  Italia  dal  falso  giudizio  degli  stra- 
nieri ;  e  udite  quel  grido  improvviso  d'Arlecchino:  "Patria,  patria,  cara  patria"). 
Come  Arlecchino  e  Corallina,  anche  il  Goldoni  si  era  lasciato  trascinare  così 
lontano  dai  suoi  ponti  e  dai  suoi  canali  per  la  vaghezza  degli  onori  e  del  gua- 
dagno, ma  dopo  le  prime  liete  accoglienze,  erano  subito  cominciati  i  guai  da 
parte  dei  comici,  e  le  seimila  lire  non  bastavano  per  vivere  a  Parigi,  e  e*  era 
quella  misteriosa  avventura  con  madamigella  Méry  (Campardon,  Les  comédiem 
du  Roi  de  la  Troupe  Italienne  ecc.  Paris,  1880,  1,  250).  Il  Genio  cattivo,  il 
seduttore  maligno,  il  Goldoni  1'  aveva  dunque  ascoltato  dentro  di  sé,  quando 
abbandonò  l' Italia,  ed  ora  sospirava  :  "  Sei  mesi  mancano  a  finire  il  mio  apo- 
stolato "  (febbr.  *64).  "  Certamente  non  posso  restare  a  Parigi  e  vi  anderebbe 
della  mia  riputazione  "  (marzo  '64).  "  Amerei  il  riposo,  ma  io  non  sono  in  grado 
di  lusingarmi  di  questo  bene.  Sono  nato  per  faticare,  e  capisco  che  dovrò  farlo 
fin  che  potrò.  Quando  non  potrò  più,  sarò  inutile,  e  per  me,  e  per  gli  altri" 
(maggio  '64).  Eccola  qui  la  morale  dell*  ultima  scena  del  Genio  buono  e  il 
Genio  cattivo  :  il  tempio  della  felicità  non  è  in  nessun  luogo  e  dappertutto 
"  perchè  l' avrete  dentro  di  voi  ".  "  Ritornate  al  vostro  stato  primiero  ;  ivi  sarete 
contenti  ".  Che  sono  mai  "  le  ricchezze  ed  i  piaceri  al  confronto  della  quiete 
e  della  innocenza  perduta  "  ?  "  Non  vi  paragonate  collo  stato  altrui.  Tutti  in 
diversi  modi  hanno  i  loro  beni,  ma  non  tutti  ne  sanno  far  uso".  —  Cosi  pre- 
dicava da  tempo  a  Venezia  anche  Gasparo  Gozzi.  E  una  filosofia  secolare  e 
volgare,  ma  appunto  per  questo  soddisfa  il  popolo  buono  :  è,  su  per  giù,  la 
filosofia  di  Renzo  che  servirà  di  conclusione  ai  Promessi  Sposi. 

Il  Goldoni  dunque  aveva  vinto  il  rivale,  il  conte  Carlo,  osando  misurarsi 
con  lui  sul  medesimo  terreno,  fuori  della  commedia  realistica  (v.  Galanti  e 
Chatfield-Taylor).  Parve  ai  Veneziani  del  suo  tempo  che  la  "rappresentazione 
spettacolosa  delle  Fiabe  "  non  fosse  già  imitata,  ma  corretta  in  questa  sua  com- 
media :  corretta,  se  mai,  da  quel  freno  dell'  arte  che  di  lui  aveva  fatto  il  ri- 
formatore del  teatro  comico,  non  già  "  secondo  il  gusto  francese  "  come  im- 
magina Ernesto  Masi  {Scelta  di  comm.  di  C.  G,  Firenze,  1897,  II,  464). 
Sulla  metà  del  gennaio  del  1789  la  Gazzetta  Urbana  Veneta  (n.  5),  com- 
pilata da  Antonio  Piazza,  annunciava  che  sul  teatro  di  S.  Gio.  Crisostomo 
si  darebbe  "  dopo  molti  anni  di  pausa,  I*  azione  favolosa  del  nostro  inimitabile 
Sig.  Goldoni,  intitolata  //  Genio  buono^.  E  in  fatti  nel  n.  6.  (21  genn.)  si 
notava  la  recita  della  famosa  compagnia  Battaglia  e  si  lodava  la  commedia. 
Altre  recite  trovo  anche  più  tardi  a  Venezia  :  1  nov.  1801,  teatro  di  S.  Luca, 
comp.'^  Fabrichesi  e  Gnocola  {Giorn.  dei  teatri  comici  di  Velli  e  Menegatti), 
21  luglio  1805,  teatro  di  S.  Gio.  Crisostomo,  comp.'*  Goldoni  (1.  e).  17  marzo 
1823,  S.  Luca,  compagnia  dei  Concordi  {Gazzetta  Privilegiata  di  Ven.). 
Una  recita  abbiamo  nella  cittadina  di  Oderzo,  nell'autunno  del  1825,  da  parte 
della  comp.'^  Andolfati  (Musatti,  1.  e.  sopra).  Nel  1827  Ferd.  Meneghezzi 
con  strana  confusione  nominava  /'/  Genio  buono  accanto  al  Burbero  e  alla 
trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro,  e  osava  aggiungere  "  che  quantunque  appartenga 
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al  genere  delle  favole  teatrali  magiche,  ha  tuttavia  in  sé  di  grandi  bellezze  ed 
un  ottimo  fondo  morale"  (Della  vita  e  delle  opere  di  C.  G.,  Milano,  p.  133. 
—  Anche  Ignazio  Ciampi,  La  vita  artistica  di  C.  G.,  Roma,  1860,  p.  87, 
pose  in  vista  la  "  grande  utilità  "  morale  di  questa  commedia  allegorica  e 
satirica). 

Più  tardi  scomparve,  o  fini  miseramente  in  qualche  baracca  di  burattini. 
Ma  ecco,  sulla  fine  del  191  I,  lo  sbarco  degli  Italiani  a  Tripoli  indusse  qualche 
Veneziano  a  ristampare  la  morta  favola  "  a  beneficio  della  sottoscrizione  per 
i  feriti  e  i  richiamati  della  guerra  d'Africa  "  ;  e  la  Gazzetta  di  Venezia  an- 
nunciava (25  die.)  :  "  Due  mesi  or  sono  compariva  sulla  Gazzetta  un  articolo 
che  richiamava  all'  attenzione  dei  lettori  una  commedia  di  C.  Goldoni,  che  si 
svolge  per  un  atto  a  Tripoli  di  Barberia,  ed  ha  per  titolo  //  Genio  ecc.  — 
Molte  richieste  pervennero  ai  librai  Veneziani  e  Veneti  per  avere  qualche 
copia  della  commedia  goldoniana,  ma  tutte  le  pratiche  riuscirono  vane,  perchè 
la  commedia  stessa  non  venne  mai  stampata  a  parte...  Lo  Stabilimento  tipo- 
grafico Scarabellin  ne  prepara  una  edizione  correttissima  ed  a  buon  mercato... 
Ci  consta  anche  che  alcuni  studenti  volonterosi  vorrebbero  metterla  in  scena... 
Alla  bella  iniziativa  auguriamo  fin  d'  ora  un  felice  risultato  ''. 

Poco  dopo  il  Genio  buono  ed  il  Genio  cattivo  scomparivano  di  nuovo 
tra  il  fumo  e  le  fiamme  degli  incanti,  e  la  commedia  ripiombava  nel  giustissimo 
oblio. 

G.  O. 


Questa  commedia  fu  stampata  la  prima  volta  a  Venezia,  nel  1793,  nel  t.  XII  della  2^ 
classe  dell'  edizione  2^tta,  e  una  ristampa  se  ne  fece  a  Bologna,  dentro  il  Settecento  (Giu- 
sepf>c  Lucchesini,  a  S.  Tomaso  d'Aquino,  s.  a.).  Non  si  trova  nella  raccolta  del  Mali  a 
Livorno  e  del  Bonsignori  a  Lucca.  —  Naturalmente  abbiamo  seguito  con  fedeltà  il  testo 
dell'  ed.  Zatta,  pur  tenendo  presente  qualche  ristampa  posteriore. 


LE  BOURRU 
BIENFAISANT, 

COMÉDIE 

EN  TROIS   ACTES   EN    PROSE, 
De  M.  Goldoni; 

Dèdite    à    Madame    MARIE    ADELAIDE    de    France. 

Représentée  à  la  Cour  le  Mardi   5   Novembre    1771. 

Et  répresentée  pour  la  première  jois  par  les  Comédiens 
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A    MADAME 

MADAME  MARIE  ADELAIDE 

DE  FRANGE. 


Madame, 


AUSSI-TOT  que  j' ai  vu  la  France,  je  Vai  admirée,  je 
l'ai  aimée,  et  je  n  aurois  pu  la  quiiter,  qu'avec  le  plus 
grand  regret  Cesi  a  MADAME,  que  je  dois  le  honheur  d' habiter 
encore  le  séjour  des  Muses  et  des  Gràces:  son  goùt  pour  la 
Langue  Italienne  m'^  a  arrété,  ses  bontés  m'ij  ont  fixé,  et  e  est 
pour  me  mettre  en  état  de  l' aider  a  explìquer  les  Auteurs  Italiens, 
que  j' ai  tàché  de  scavoir  un  peu  mìeux  le  Francois.  Voici  le 
premier  fruit  de  mon  travail  et  de  mes  soins...  Qui,  j' appelle  mon 
premier  Ouorage  celui  que  j' ai  V  honneur  de  présenter  à  MA- 
DAME; car  son  succes  en  France  me  fait  oublier  tous  ceux  que 
j' ai  faits  en  Italie. 

Pour  comble  de  bonheur,  MADAME  m' a  permis  de  le 
décorer  de  son  auguste  nom,  et  cette  faveur  préviendroit  toute 
critique,  si  V  essai  d' un  Etranger  Valoit  la  peine  d' étre  critiqué 
par  les  Maitres  de  l'Art. 

-    Je  suis  avec  le  plus  profond  respect,   de  MADAME 


Le   tres-humble,    trh-obéissant 
et  tres-soumis  serviteur, 

Goldoni. 
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ACTEURS. 


M.  GERONTE. 

M.   DALANCOUR,  Neveu  de  M.  Géronte  (2). 
DORVAL,  Ami  de  M.  Géronte. 
VALERE,  Amoureux  d'Angélique. 
PICARD,  Laquais   de  M.  Géronte. 
Un  Laquais  de  M.   Dalancour. 

Mde.  DALANCOUR. 

ANGÉLIQUE,   Soeur  de  M.   Dalancour. 
MARTON,   Gouvernante  de  M.   Géronte. 


M.PréoilleO) 
M.   Mole 
M,  Bellecour 
M.   Monvel 
M.  Feulie 

M.'"^  Préville 
M}^^  Doligny 
Mr^  Bellecour 


La  scène  se  passe  dans  un  salon  (3)  chez  MM.  Géronte  et  Dalancour.  II 
y  a  trois  portes,  dont  Fune  introduit  dans  l'appartement  de  M.  Géronte; 
l'autre,  vis-à-vis,  dans  celui  de  M.  Dalancour;  et  la  troisième,  dans  le  fond, 
sert  d' entrée  et  de  sortie  à  tout  le  monde.  Il  y  aura  des  chaises,  des  fauteuils, 

et  une  table  avec  un  échiquier. 


(1)  È  superfluo  avvertire  che  sono  questi,  stampati  in  corsivo,  nomi  degli  attori  del 
Teatro  Francese  che  recitarono  per  primi  il  Burbero.  (2)  Neil' ed.  di  Livorno  (Collection 
de  Tragèdia,  Comédies,  et  Drames  choisis  etc,  t.  VI,  chez  Thomas  Masi  et  Compagnie, 
t.  VII.  1774)  segue  qui  subito:  "Mde.  DALANCOUR,  sa  femme".  (3)  Nel  testo  è 
stampato  sallon. 
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ACTE  PREMIER. 

SCÈNE  PREMIÈRE. 
Marton,  Angélique,  Valere. 

AngÉLIQUE.  Laissez-moi,  Valere,  je  vous  en  prie.  Je  crains  pour 

moi,  je  crains  pour  vous.  Ah!   si  nous  étions  surpris... 
Valére.   Ma  chère  Angélique!... 
Marton.   Partez,  monsieur. 

Valére.  (A  Marion)  De  gràce,  un  instant  ;  si  je  pouvois  m*  assurer... 
Marton.  De  quoi? 

Valere.   De  son  amour,   de  sa  constance... 
Angélique.  Ah!  Valére,   pourriez-vous  en  douter? 
Marton.   Allez,   allez,  monsieur  ;   elle  ne  vous  aime  que  trop. 
Valére.   C'est  le  bonheur  de  ma  vie... 
Marton.   Partez  vite.  Si  mon  maitre  arrivoit... 
Angélique.  {A  Marion)  Il  ne  sort  jamais  si  matin. 
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Marton.  Cela  est  vrai.  Mais  dans  ce  salon  (vous  le  savez  bien) 
il  s' y  promène,  il  s' y  amuse.  Voilà-t-il  pas  ses  échecs  ?  Il  y 
joue  très-souvent.  Oh  !  vous  ne  connoissez  pas  monsieur  Ge- 
rente (1). 

Valére.  Pardonnez-moi  ;  e'  est  1'  onde  d' Angélique,  je  le  sais  : 
mon  pere  étoit  son   ami,  mais  je  ne  lui  ai  jamais  parie. 

M.AETON.  C  est  un  homme,  monsieur,  comme  il  n'  y  en  a  point  ; 
il  est  foncièrement  ben,  généreux  ;  mais  il  est  fort  brusque  et 
très-difficile. 

Angélique.  Oui,  il  me  dit  qu'  il  m'  aime,  et  je  le  crols  ;  cependant, 
toutes  les  fois  qu'  il  me  parie,  il  me  fait  trembler. 

Valére.  (y4  Angélique)  Mais  qu' avez-vous  à  craindre?  Vous  n'avez 
ni  pere  ni  mère  :  votre  frère  doit  disposer  de  vous  :  il  est  mon 
ami  ;  je  lui  parlerai. 

Marton.   Eh!   oui,   fiez-vous  à  monsieur  Dalancour  ! 

Valére.   {A   Marion)  Quoi  !   pourroit-il  me  la  refuser  ? 

Marton.   Ma  foi,  je  crois  que  oui. 

Valére.   Commenti 

Marton.  Ecoutez,  en  quatre  mots.  (à  Angélique)  Mon  neveu, 
le  nouveau  clerc  du  procureur  de  monsieur  votre  frère,  m  a 
appris  ce  que  je  vais  vous  dire  :  comme  il  n'  y  a  que  quinze 
jours  qu'  il  y  est  entré,  il  ne  me  l' a  dit  que  ce  matin  ;  mais 
e*  est  sous  le  plus  grand  secret  qu'  il  me  l' a  confié  ;  ne  me 
vendez  pas,   au  moins. 

Valére.  Ne  craignez  rien. 

Angélique.   Vous  me  connoissez. 

Marton.  (Adressant  la  parole  à  Valére,  à  demi-voix,  et  ioujours  regardant 
aux  coulisses)  Monsieur  Dalancour  est  un  homme  ruiné,  abymé; 
il  a  mangé  tout  son  bien,  et  peut-étre  celui  de  sa  sceur;  il 
est  perdu  de  dettes  ;  Angélique  lui  pése  sur  les  bras  ;  et,  pour 
s' en  débarrasser,  il  voudroit  la  mettre  dans  un  couvent. 

Angélique.    Dieu  !   que  me  dites-vous  là? 

Valére.   Comment  !    est-il    possible  ?  Je  le  connois    depuis  long- 

(I)  Nel  testo  è  stampato  lempre  M.   Céronle;  e  così  M.  Dalancour. 
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tems  ;   Dalancour  m' a  toujours  paru  un  gargon   sage,   honnéte, 

vif,   emporté  méme  quelquefois;  mais... 
Marton.   Vif  !  oh  !   très  vif,  presqu'  autant  que  son  onde  :    mais 

il  n'  a   pas   les  mémes  sentiments  ;   il  s' en  faut  de  beaucoup. 
Valére.  Tout  le  monde    r  estimoit,  le  chérissoit.    Son  pere  étoit 

très-content  de  lui. 
Marton.  Eh  !    monsieur,    depuis    qu'  il   est    marie,  ce  n'  est  plus 

le  méme. 
Valere.  Se  pourroit-il  que  madame  Dalancour?... 
Marton.   Oui,   e' est  elle,  à  ce  qu' on  dit,   qui   a  cause  ce  beau 

changement.  Monsieur  Gerente  ne  s'  est  brouillé  avec  son  neveu 

que  par  la  sotte   complaisance   qu'il  a  pour  sa  femme;   et 

je  n'  en  sais  rien,  mais  je  parierois  que  e'  est  elle  qui  a  imaginé 

le  projet  du  couvent. 
AngÉLIQUE.   (A   Marion)  Qu'  entends-je  ?    ma    belle-soeur,    que    je 

croyois  si  raisonnable,  qui  me  marquoit  tant  d' amitié  !    je  ne 

r  aurois  jamais  pensé. 
Valere.   C  est  le  caractère  le  plus  doux... 
Marton.  C  est  précisément   cela  qui  a  seduit  son  mari... 
Valere.   Je  la  connois,   et  je  ne  peux  pas  le  croire. 
Marton.  Vous    vous    moquez,    je    crois.    Est-il    de    femme    plus 

recherchée    dans  sa  parure  ?  Y  a-t-il    des    modes    qu'  elle  ne 

saisisse  d'  abord  ?  Y  a-t-il  des  bals,  des  spectacles  oìi  elle  n'  aille 

pas  la  première  ? 
Valere.   Mais  son  mari  est  toujours  avec  elle. 
AngÉLIQUE.  Oui,   mon  frère  ne  la  quitte  pas. 
Marton.  Eh  bien  !  ils  sont  fous  tous  deux,  et  ils  se  ruinent  ensemble. 
Valére.  Cela  est  inconcevable. 
Marton.    Allons,    allons,    monsieur  ;    vous    voilà    instruit    de    ce 

que  vous  vouliez  savoir  :   sortez  vite,  et  n'  exposez  pas  made- 
moiselle à  se  perdre  dans  1'  esprit  de  son  onde,  qui  est  le  seul 

qui   puisse  lui   faire  du   bien. 
Valére.   (A  AngéUque)    Tranquillisez-vous,    ma    chère    Angélique; 

l'intérét  ne  formerà  jamais  un  obstacle... 
Marton.  J*  entends  du  bruit  :   sortez  vite.  (  Valére  sort 

m 
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SCÈNE  II. 

Marton,  Angélique. 

AngÉLIQUE.   Que  je  suis  malheureusel 

Marton,  C  est  sùrement  votre  onde.  Ne  1*  avois-je  pas  dit  ? 

Angélique.  Je  m'en  vais. 

Marton.   Au  contraire,  restez  ;  et  ouvrez-lui  votre  coeur. 

Angélique.   Je  le  crains  comme  le  feu. 

Marton.   Allons,  allons,  courage.  Il  est  fougueux  quelquefois  ;  mais 

il  n*  est  pas  méchant. 
Angélique.  Vous  étes  sa  gouvernante,  vous  avez  du  crédit  auprès 

de  lui  ;   parlez-lui  pour  moi. 
Marton.  Point  du  tout  ;  il  faut  que  vous  lui  parliez  vous-méme. 

Tout  au  plus,  je  pourrois   le  prevenir,    et  le  disposer  à  vous 

entendre. 
Angélique.  Oui,  oui,  dites-lui  quelque  chose  ;  je  lui  parlerai  après. 

{elle   veut  a' en   aller 

Marton.  Ne  vous  en  allez  pas. 

Angélique.   Non,  non,  appellez-moi  ;  je  n*  irai  pas  loin.  {elle  sort 

SCÈNE  III. 

Marton  seule. 

Qu'elle  est  douce!  qu'elle  est  aimable!  Je  l'ai  vue  naitre,  je 
r  aime,  je  la  plains,  et  je  voudrois  la  voir  heureuse.  {aperce- 
vant  ('^   monsìeur   Géronte)    Le   voici. 

SCÈNE  IV. 

Monsìeur  GÉRONTE,   MaRTON. 
M.    Géronte.    {Adressant   la   parole   à   Martori)   Picard  I 

Marton.  Monsieur.... 

M.  Géronte.  Que  Picard  vienne  me  parler. 

Marton.   Oui,  monsieur.  Mais  pourroit-on  vous  dire  un  mot? 

(I)  Nel  testo:  apptrcevant. 
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M.  GÉRONTE.   (Fort  et  avec  oivacité)   Picard,   Picard  ! 
MaRTON.   {Fort  et  en  colere)   Picard,    Picard! 

SCÈNE  V. 

Monsieur  GÉRONTE,   PlCARD,   MaRTON. 

Picard.   {A   Martori)  Me  voilà,  me  voilà. 

MaRTON.   {a    Picard,    avec   humeur)   Votre   maitre... 

PiCARD.    {A    monsieur   Géronte)   Monsieur... 

M.  GÉRONTE.   {A  Picard)  Va  chez  mon  ami  Dorval  ;  dis-lui  que 

je  l'attends  pour  jouer  une  partie  d'échecs. 
PlCARD.   Oui,   monsieur;   mais... 
M.    GÉRONTE.    Quoi? 
PlCARD.  J' ai  une  commission. 
M.   GÉRONTE.  Quoi  donc? 
PlCARD.   Monsieur  votre  neveu... 
M.  GÉRONTE.  (VivemeTìt)  Vas-t' en  chez  Dorval. 
PlCARD.   Il  voudroit  vous  parler... 
M.  GÉRONTE.   Vas  donc,  coquin! 
PlCARD.   Quel  homme!  (//  sort 

SCÈNE  VI. 

Monsieur  GÉRONTE,  Marton. 

M.  GÉRONTE.  {S' approchant  de  la  table)  Le  f at  !  Le  misérable  !  Non, 
je  ne  veux  pas  le  voir;  je  ne  veux  pas  qu'il  vienne  altérer 
ma  tranquillité  !  O 

Marton.  (A  part)  Le  voilà  maintenant  dans  le  chagrin:  il  n'y 
manquoit  que  cela. 

M.  Géronte.  (^455/5)  Le  coup  d' hier  !  Oh  !  ce  coup  d' hier  !  Com- 
ment  ai-je  pu  étre  mat  avec  un  jeu  si  bien  dispose?  Voyons 
un  peu.   Je  n*  ai  pas  dormi  de  la  nuit.  (//  examine  le  jeu 

Marton.   Monsieur,   pourroit-on  vous  parler? 

M.  Géronte.  Non. 

(1)  Nel  tetto  è  stampato  tranquillile;  e  più  indietro  Iranquilisez-vous. 
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Marton.   Non  ?  Cependant,  j"  aurois  quelque  chose  d' intéressant... 

M.   GéRONTE.   Eh  bien!   Qu' as-tu  à  me  dire?  Dépéche-toi. 

Marton.  Votre  nièce  voudroit  vous  parler. 

M.   GÉRONTE.  Je  n*  ai  pas  le  temps. 

Marton.   Boni...  C'est  dono  quelque  chose  de  bien  sérieux  que 

vous  faites-là? 
M.  Géronte.  Oui,   cela  est  très-sérieux.  Je  ne  m' amuse  guères  ; 

mais,  quand  je  m' amuse,  je  n'aime  pas  qu'on  vienne  me  rompre 

la  téle,  entends-tu? 
Marton.  Cette  pauvre  fille... 
M.  Géronte.  Que  lui  est-il  arrivé? 
Marton.   Ou  veut  la  mettre  dans  un  couvent. 
M.  Géronte.  {Se  kvant)  Dans  un  couvent!    Mettre  ma  nièce  au 

couvent!    Disposer    de    ma    nièce    sans  ma  participation,  sans 

mon  consentement  ! 
Marton.  Vous   savez  les  dérangemens  de  monsieur    Dalancour? 
M.  Géronte.  Je  n'entre  point  dans  les  désordres  de  mon  neveu,  ni 

dans  les  folies  de  sa  femme.  Il  a  son  bien  ;  qu'  il  le  mange,  qu'  il 

se  ruine,  tant  pis  pour  lui;  mais,  pour  ma  nièce!  je  suis  le  chef 

de  la  famille,  je  suis  le  maitre,  e'  est  à  moi  à  lui  donner  un  état. 
Marton.   Tant    mieux    pour  elle,  monsieur  ;   tant   mieux.   Je  suis 

enchantée  de  vous  voir  prendre  feu  pour  les  intéréts  de  cette 

chère  enfant. 

M.  Géronte.  Où  est-elle? 

Marton.  Elle  est  tout  près  d'ici,  monsieur;  elle  attend  le  moment... 

M.   Géronte.  Qu'elle  vienne. 

Marton.  Oui,  elle  le  désire  très-fort;  mais... 

M.  Géronte.  Quoi? 

Marton.  Elle  est  timide... 

M.  Géronte.  Eh  bien? 

Marton.  Si  vous  lui  parlez... 

M.   Géronte.  {Vivement)  Il  faut  bien  que  je  lui  parie. 
Marton.  Oui  ;   mais  ce  ton  de  voix... 

M.  Géronte.   Mon  ton  ne  fait  de  mal  à  personne.  Qu'  elle  vienne, 
et  qu'  elle  s'  en  rapporte  à  mon  coeur  et  non  pas  à  ma  voix. 
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Marton.  Cela  est  vrai,  monsieur  ;  je  vous  connois  ;  je  sais  que 
vous  étes  bon,  humain,  charitable  ;  mais,  je  vous  en  prie, 
ménagez  cette  pauvre  enfant,  parlez-lui  avec  un  peu  de  douceur. 

M.   Géronte.  Oui,  je  lui  parlerai  avec  douceur. 

Marton.  Me  le  promettez-vous  ? 

M.  Géronte.  Je  te  le  promets. 

Marton.  Ne  l'oubliez  pas. 

M.    Géronte.    Non.  (d  commence   à   a' impatienter 

Marton.  SurtoutO,  n'allez  pas  vous  impatienter. 

M.   Géronte.   (Vwement)  Non,   te  dis-je. 

Marton.  {A  pari,  en  s'en  allant)  Je  tremble  pour  Angélique.  {elle  sorf 

SCÈNE  VII. 

Monsieur  GÉRONTE  seuL 

Elle  a  raison.  Je  me  laisse  emporter  quelquefois  par  ma  vivacité; 
ma  petite  nièce  mérite  qu'on  la  traite  avec  douceur. 

SCÈNE  Vili. 

Monsieur  GÉRONTE,  AngÉLIQUE. 
Angélique.  (Se   Uent   à  quelque   distance. 

M.  Géronte.  Approchez. 

Angélique.    {Aoec   Umidite,    ne  faisant   qu  un   pas)    Monsieur... 

M.  Géronte.  {Un  peu  vwement)  Comment  voulez-vous  que  je  vous 
entende,  si  vous  étes  à  une  lieue  de  moi? 

Angélique.    {S' avance   en   tremhlant)    Excusez,    monsieur. 

M.  Géronte.   {Avec  douceur)   Qu'avez-vous  à   me  dire? 

Angélique.   Marton   ne  vous  a-t-elle  pas  dit  quelque  chose? 

M.  Géronte.  (//  commence  avec  tranquillité  et  s' échauffe  peu-à-peu) 
Oui  ;  elle  m' a  parie  de  vous  ;  elle  m*  a  parie  de  votre  frère, 
de  cet  insensé,  de  cet  extra vagant  qui  se  laisse  mener  par  une 
femme  imprudente,  qui  s'est  ruiné,  qui  s'est  perdu,  et  qui  me 
manque  encore  de  respect! 

(1)  Nel  testo  è  stampato  sur-toui  ;  e  così  par-tout. 
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AnGÉLIQUE.   {Veul   s'en   aller. 

M.    GÉRONTE.    (Vivement)   Oìi   allez-VOUS? 

AngÉLIQUE.  {En  tremblant)  Monsieur,   vous  étes  en  colere... 

M.   GÉRONTE.   Qu' est-ce  que  cela  vous  fait?  Si  je  me  mets  en 

colere   contre  un  sot,   ce  n'est  pas  contre    vous.    Approchez, 

parlez,  et  n'  ayez  pas  peur  de  ma  colere. 
AngÉLIQUE.  Mon  cher  onde,  je  ne  saurois  vous  parler,  si  je  ne 

vous  vois  tranquille. 
M.  GÉRONTE.  (A   pad)  (Quel  martyre!)  (à  Angelique,  en  se  contrai- 

gnant)  Me  voilà  tranquille.    Parlez. 
AngÉLIQUE.  Monsieur...   Marton  vous  aura  dit... 
M.  GÉRONTE.  Je  ne  prends  pas  garde  à  ce  que  m*a  dit  Marton, 

e*  est  de  vous  que  je  le  veux  savoir. 
AngÉLIQUE.  {Atìec  tìmìdité)  Mon  frère... 
M.   GÉRONTE.   {La  contrefaisant)  Votre  frère... 
AngÉLIQUE.  Voudroit  me  mettre  dans  un  couvent. 
M.  GÉRONTE.   Eh  bien?  Aimez-vous  le  couvent? 
AngÉLIQUE.   Mais,  monsieur... 
M.    GÉRONTE.    {Vivement)   Parlez   donc! 
AngÉLIQUE.   Ce  n'est  pas  à  moi  à  décider. 
M.  GÉRONTE.  {Encore  plus  vivement)  Je  ne  dis  pas  que  vous  vous 

décidiez  :  mais  je  veux  savoir  quel  est  votre  penchant. 
AngÉLIQUE.  Monsieur,   vous  me  faites  trembler. 
M.   GÉRONTE.  {A   pari)  (J' enrage).  (en  se  contraignant)  Approchez, 

je  vous  comprends  ;  vous  n'  aimez  donc  pas  le  couvent  ? 
AngÉLIQUE.   Non,  monsieur. 

M.   GÉRONTE.  Quel  est  l'état  que  vous  aimeriez  davantage? 
AngÉLIQUE.  Monsieur... 
M.  GÉRONTE.  {Un  peu  vivement)  Ne  craignez  rien,  je  suis  tranquille, 

parlez-moi  librement. 
AngÉLIQUE.  {A  pad)  (Ah!   Que  n'ai-je  le  courage!...) 
M.   GÉRONTE.  Venez  ici.  Voudriez-vous  vous  marier? 
AngÉLIQUE.   Monsieur... 
M.    GÉRONTE.    {Vivement)   Oui,    ou    non? 
AngÉLIQUE.  Si  VOUS  vouliez... 
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M.   GÉRONTE.    (Vivemenl)   OuÌ,    ou   non? 

AnGÉLIQUE.    Mais,   oui. 

M.  GÉRONTE.  (Encore  plus  vìvement)  Oui?  Vous  voulez  vous  marier, 

perdre  la  liberté,  la  tranquillile?  Eh  bien!  tant  pis  pour  vous; 

oui,  je  vous  marierai. 
AngÉLIQUE.   {A  pari)  (Qu'il  est  charmant,  avec  sa  colere!) 
M.  GÉRONTE.   (Brusquement)  Avez-vous  quelque  inclination? 
AngÉLIQUE.  {a  pari)  (Si  j' osois  lui  parler  de  Valere!) 
M.  GÉRONTE.  (Vìvement)  Quoi  !   auriez-vous  quelque  amant? 
AngÉLIQUE.  (A  pari)  (Ce  n*  est  pas  le  moment  ;  je  lui  ferai  parler 

par  sa  gou vernante). 
M.   GÉRONTE.  (Toujours  avec  civacité)  Allons  ;   finissons.    La  maison 

Oli  vous  étes,  les  personnes    avec    lesquelles   vous  vivez,  vous 

auroient-elles  fourni  Y  occasion  de  vous  attacher  à  quelqu'  un  ? 

Je  veux  savoir  la  vérité  ;   oui,  je  vous  ferai  du  bien  :  mais  à 

condition  que  vous  le  méritiez;  entendez-vous  ? 
AngÉLIQUE.   (En  tremhlant)  Oui,  monsieur. 
M.  GÉRONTE.  {Avec  le  mème  tori)  Parlez-moi  nettement,  franchement: 

avez-vous  quelque  inclination? 
AngÉLIQUE.  (En  hésiiant  et  tremblant)  Mais...  non,  monsieur,  je  n'en 

ai  aucune. 
M.  GÉRONTE.  Tant  mieux.   Je  penserai  à  vous  trouver  un  mari. 
AngÉLIQUE.   {A  pmt)   (Dieu  !  je  ne  voudrois  pas...)  (à  monsieur  Gè- 

Tonte)  Monsieur... 
M.   GÉRONTE.   Quoi? 

AngÉLIQUE.  Vous  connoissez  ma  timidité... 
M.  GÉRONTE.   Oui,   oui,  votre  timidité...   Je  connois  les  femmes  : 

vous  étes  à  présent   une   colombe  ;   quand  vous  serez  mariée, 

vous  deviendrez  un  dragon. 
AngÉLIQUE.   Hélas!  mon  onde,   puisque  vous  étes  si  bon... 
M.  GÉRONTE.  Pas  trop. 
AngÉLIQUE.  Permettez-moi  de  vous  dire... 

M.  GÉRONTE.  j^En  s'approchant  de  la  tahle)  Mais  Dorval  ne  vient  pas. 
AngÉLIQUE.   Ecoutez-moi,  mon  cher  onde... 
M.   GÉRONTE.   (Occupi  à   son   échiquier)   Laissez-moi. 
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AngÉLIQUE.   Un  Seul  mot... 

M.    GÉRONTE.   {Fort   vivement)   Tout   est   dit. 

AngÉLIQUE.  {A  part,  en  s'en  allant)  Ciel  !  me  voilà  plus  malheureuse 
que  jamais  ;  que  vais-je  devenir  ?  Eh  !  ma  chère  Marion  ne 
m' abandonnera  pas.  {elle  sort 

SCÈNE  IX. 
Monsieur  GÉRONTE  seul 

C  est  une  bonne  fille  ;  je  suis  bien-aise  de  lui  faire  du  bien.  Si 
méme  elle  avoit  eu  quelque  inclination,  j*  aurois  tàché  de  la  con- 
tenter  ;  mais  elle  n'en  a  point:  je  verrai...  je  chercherai...  Mais 
que  diantre  fait  ce  Dorval,  qui  ne  vient  pas?  Je  meurs  d'envie 
d'  essayer  une  seconde  fois  ce  maudit  coup  qui  m' a  fait  perdre 
la  partie.  C  étoit  sur,  je  devois  gagner.  Il  falloit  que  j' eusse 
perdu  la  lete.  Voyons  un  peu...  Voilà  V  arrangement  de  mes 
pièces  ;  voilà  celui  de  Dorval.  Je  pousse  le  roi  à  la  case  de 
sa  tour.  Dorval  place  son  fou  à  la  seconde  case  de  son  roi. 
Moi...  échec;  oui,  et  je  prends  le  pion.  Dorval....  a-t-il  pris 
mon  fou,  Dorval?  Oui,  il  a  pris  mon  fou,  et  moi...  doublé 
échec  avec  le  cavalier.  Parbleu  !  Dorval  a  perdu  sa  dame.  Il 
joue  son  roi  ;  je  prends  sa  dame.  Ce  coquin,  avec  son  roi,  a 
pris  mon  cavalier.  Mais  tant  pis  pour  lui  ;  le  voilà  dans  mes 
filets  ;  le  voilà  engagé  avec  son  roi.  Voilà  ma  dame  ;  oui,  la 
voilà  ;  échec  et  mat  ;  e'  est  clair  :  échec  et  mat,  cela  est  gagné... 
Ah  !  si  Dorval  venoit,  je  lui  ferois  voir.   (//  appelle)  Picard  ! 

SCÈNE  X. 
Monsieur  GÉRONTE,  monsieur  Dalancour. 

M.   Dalancour.   {A  part,  et  d'un  air  très-embarrassé)  Mon  onde  est 

tout  seul,  s*  il  vouloit  m'  écouter. 
M.    GÉRONTE.   {Sans   voir   Dalancour)    J' arrangerai   le   jeu   comme   il 

étoit.   {il  appelle   plus  fort)   Picard  ! 

M.  Dalancour.  Monsieur... 
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M.   GÉRONTE.   {Sans  se   déioumer,  croyant   parler  à  Picard)    Eh   bien  ? 
As-tu  trouvé  Dorval? 

SCÈNE  XI. 
Monskur  GÉRONTE,  DoRVAL,  monsìeur  Dalancour. 

DORVAL.  {Qui  entre  par  la  porte  du  milieu, à  monsieur  Géronte)  Me  voilà, 

mon  ami. 
M.   Dalancour.   (D'uri   air  résolu)   Mon  onde... 
M.    Géronte.   {Se  retoumani,  aper^oit  Dalancour,   se   lève  brusquement, 

reriverse  la  chaise,  s'eri  va  sans  rien  dire,  et  sort  par  la  porte  du  milieu. 

SCÈNE  XII. 
Monsieur  Dalancour,  Dorval. 

DoRVAL.   {En  souriant)  Qu' est-ce  que  cela  signifie? 

M.  Dalancour.  {Vivement)  Cela  est  affreux;   e' est  moi  à  qui  il  en 

veut. 
Dorval.  {Toujoms  du  méme  ton)    Je    reconnois    bien  là  mon   ami 

Géronte. 
M.  Dalancour.  J'en  suis  fàché  pour  vous. 
Dorval.   Vraiment  !  je  suis  arrivé  dans  un  mauvais  moment. 
M.   Dalancour.   Pardonnez  sa  vivacité. 
Dorval.  (Souriant)  Oh!  je  le  gronderai. 
M.   Dalancour.    Ah  !    mon    cher    ami,  il  n'  y  a  que    vous   qui 

puissiez  me  rendre  service  auprès  de  lui. 
Dorval.  Je  le  voudrois  bien  de  tout  mon  coeur;  mais... 
M.  Dalancour.  Je  conviens  que,   sur  les  apparences,  mon  onde 

a  des  reproches  à  me  faire  ;    mais   s' il   pouvoit    lire  au  fond 

de  mon  coeur,  il  me  rendroit  toute  sa  tendresse,  et  je  suis  sur 

qu*  il  ne  s' en  repentiroit  pas. 
Dorval.  Oui,  je  vous  connois;  je  crois  qu'on  pourroit  tout  espérer 

de  vous:  mais  madame  Dalancour... 
M.  Dalancour.  (Un  peu  vivement)  Ma  femme,   monsieur?  Ah! 

vous  ne  la  connoissez  pas  ;  tout  le  monde  se  trompe  sur  son 
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compie,  et  mon  onde  le  premier.  11  faut  que  je  lui  rende 
justice,  et  que  je  vous  découvre  la  vérité:  elle  ne  sait  rien  de 
tous  les  malheurs  dont  je  suis  accablé:  elle  m'a  cru  plus  riche 
que  je  n'étois;  je  lui  ai  toujours  cache  mon  état.  Je  l'aime; 
nous  nous  sommes  mariés  fort  jeunes  :  je  ne  lui  ai  jamais  donne 
le  temps  de  rien  demander,  de  rien  désirer  ;  j' allois  toujours 
au-devant  de  tout  ce  qui  pouvoit  lui  faire  plaisir  ;  e'  est  de  cette 
manière  que  je  me  suis  ruiné. 

DoRVAL.  Contenter  une  femme;  prevenir  ses  désirs!  La  besogne 
n'est  pas  petite. 

M.  DalaNCOUR.  Je  suis  sur  que,  si  elle  avoit  su  mon  état,  elle 
eùt  été  la  première  à  me  retenir  sur  les  dépenses  que  j' ai 
faites  pour  elle. 

DoRVAL.  Cependant  elle  ne  les  a  pas  empéchées. 

M.   DaLANCOUR.   Non,   parce  qu' elle  ne  s' en  doutoit  pas. 

DoRVAL.  {En  riant)  Mon  pauvre  ami!... 

M.    DaLANCOUR.   {D'un   air  fàché)   Quoi? 

DoRVAL.   {Toujours  en   nani)  Je  vous  plains. 

M.   DaLANCOUR.  {Vì\>ement)  Vous  moqueriez-vous  de  moi? 

DoRVAL.  {Toujours  en  souriant)  Point  du  tout.  Mais...  vous  aimez 
prodigieusement  votre  femme. 

M.  DaLANCOUR.  {Encore  plus  vivement)  Oui,  je  Taime,  je  l'ai  toujours 
aimée,  et  je  1*  aimerai  toute  ma  vie  :  je  la  connois  ;  je  connois 
toute  r  étendue  de  son  mérite,  et  je  ne  souffrirai  jamais  qu'on 
lui  donne  des  torts  qu'  elle  n'  a  pas. 

DoRVAL.  {Sérieusement)  Doucement,  mon  ami,  doucement;  modérez 
cette  vivacité  de  famille. 

M.  DaLANCOUR.  {Toujours  vivement)  Je  VOUS  demande  mille  pardons; 
je  serois  au  désespoir  de  vous  avoir  déplu  :  mais  quand  il  s'agit 
de  ma  femme... 

Dorval.   Allons,  allons,  n'  en  parlons  plus. 

M.  DaLANCOUR.   Mais  je  voudrois  que  vous  en  fussiez  convaincu. 

Dorval.   {Froìdement)  Oui,   je  le  suis. 

M.  DaLANCOUR.   {Vivement)   Non,    VOUS   ne   l' étes   pas. 

Dorval.  {Un  peu  plus  vivement)  Pardonnez-moi,  VOUS  dis-je. 
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M.  Dalancour.   Allons,  je  vous  crois,  j*en  suis  ravi.    Ah!   mon 

cher  ami,   parlez  à  mon  onde  pour  moi. 
DoRVAL.  Je  lui  parlerai. 

M.  Dalancour.  Que  je  vous  aurai  d' obligations  ! 
DoRVAL.   Mais,   encore,  il  faudra  bien  lui  dire    quelques    raisons. 

Comment  avez-vous  fait  pour  vous  ruiner  en  si  peu  de  temps?^') 

Il  n*y  a  que  quatre  ans  que  votre  pere  est  mort  ;   il  vous  a 

laissé   un   bien   considérable,    et   on   dit    que    vous    avez    tout 

dissipé  ? 
M.  Dalancour.  Si   vous   saviez  tous  les  malheurs  qui  me  sont 

arrivés  !  J*  ai  vu  que  mes  affaires  alloient  se  déranger,  j' ai  voulu 

y  remédier,  et  le  remède  a  été  encore  pire  que  le  mal.  J'ai 

écouté  des  projets;  j'ai  entrepris  des  affair es;  j'ai  engagé  mon 

bien,   et  j'ai  tout  perdu. 
DoRVAL.  Et  voilà  le  mal.  Des  projets  nouveaux!  ils  en  onl  ruini 

bien  d'autres. 
M.  Dalancour.  Et  moi  sans  retour. 
DoRVAL.  Vous  avez   très-mal  fait,  mon  cher  ami  ;  d*  autant  plus 

que  vous  avez  une  soeur. 
M.  Dalancour.  Oui,   et  il  faudroit  penser  à  lui  donner  un  état. 
DoRVAL.    Chaque    jour    elle    embellit.     Madame    Dalancour    voit 

beaucoup  de  monde  chez  elle;  et  la  jeunesse,  mon  cher  ami... 

quelquefois...  vous  devez  m'entendre. 
M.  Dalancour.   C'est  pour  cela,  qu'en  attendant  que  j'aie  trouv4 

quelque  expédient,  j'ai  forme  le  prò  jet  de  la  mettre  dans  un 

couvent. 
DoRVAL.  La  mettre  au  couvent,  cela  est  bon:  mais  en  avez-vous 

parie  à  votre  onde? 
M.  Dalancour.  Non,  il  ne  veut  pas  m' écouter  :   mais   vous  lui 

parlerez  pour  moi,  vous  lui  parlerez  pour  Angélique;  il  vous 

estime,  il  vous  aime,  il  vous  écoute,  il  a  de  la  confiance  en 

vous,  il  ne  vous  refuserà  pas. 
DoRVAL.   Je  n'en  sais  rien. 

(I)  Nel  testo  ora  è  stampato  lemps  e  ora  lems. 
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M.  DalaNCOUR.  (  Vivement)  Oh  !   j*  en  suls  sur  ;   voyez-le,   je  vous 

en  prie,    tout-à-l'  heure. 
DoRVAL.   Je  le  veux  bien.   Mais  où  est-il  maintenant? 
M.   Dalancour.  Je  vais  le  savoir.  Voyons,  holà  quelqu'un! 

SCÈNE  XIII. 
Picard,  monsieur  Dalancour,  Dorval. 

Picard.   (A  monsieur  Dalancour)   Monsieur. 

M.   Dalancour.   (A  Picard)  Mon  onde  est-il  sorti? 

Picard.  Non,  monsieur,  il  est  descendu  dans  le  jardin. 

M.  Dalancour.  Dans  le  jardin!  A  T heure  qu'il  est? 

Picard.  Cela  est  égal,    monsieur  :  quand  il  a  de  Y  humeur,  il  se 

promène,  il  va  prendre  l'air. 
Dorval.   {A   monsieur  Dalancour)  Je  vais  le  joindre. 
M.  Dalancour.  {A  Dorval)  Non,  monsieur;  je  connois  mon  onde: 

il  faut  lui  donner  le  temps  de  se  calmer,  il  faut  1*  attendre. 
Dorval.   Mais,  s'il  alloit  sortir;  s'il  ne  remontoit  pas? 
Picard.   (A  Dorval)  Pardonnez-moi,  monsieur,  il  ne  tarderà  pas  à 

remonter.  Je  sais  comme  il  est  :  un  demi-quart  d'  heure  lui  suffit. 

D'ailleurs,  monsieur,  il  sera  bien-aise  de  vous  trouver  id. 
M.  Dalancour.  (Vivement)  Eh  bien!  mon  cher  ami,  passez  dans 

son  appartement  :  faites-moi  le  plaisir  de  l' attendre. 
Dorval.  Je  le  veux  bien.  Je  sens  combien  votre  situation  est  crucile; 

il  faut  y  remédier;  je  lui  parlerai  pour  vous:  mais  à  condition... 
M.  Dalancour.  (Vivement)  Je  vous  donne  ma  parole  d'honneur. 
Dorval.    Cela   sumt.    (//  entre  dans  r appartement  de  monsieur  Gerente 

SCÈNE  XIV. 
Picard,  monsieur  Dalancour. 

M.  Dalancour.  Tu  n'as  pas  dit  a  mon  onde  ce  que  je  t'avois 
chargé  de  lui  dire. 
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Picard.  Pardonnez-moi,  monsieur,  je  lui  ai  dit^'^;  mais  il  m'a 
renvoyé  à  son  ordinaire. 

M.  Dalancour.  J'en  suis  fàché.  Avertis-moi  des  bons  momens 
Oli  je  pourrai  lui  parler;  un  jour  je  te  recompenserai  bien. 

Picard.  Je  vous  suis  bien  obligé,  monsieur  ;  mais,  Dieu  merci,  je 
n'  ai  besoin  de  rien. 

M.  Dalancour.  Tu  es  donc  riche? 

Picard.  Je  ne  suis  pas  riche  ;  mais  j*  ai  un  maitre  qui  ne  me  laisse 
manquer  de  rien.  J'ai  une  femme,  j'ai  quatre  enfans  ;  je  devrois 
étre  dans  1'  embarras  ;  mais  mon  maitre  est  si  bon  :  je  les  nourris 
sans  peine,  et  on  ne  connoìt  pas  chez  moi  la  misere,   {il  sort 

SCÈNE  XV. 

Monsieur  Dalancour  seuL 

Ah  I  le  digne  homme  que  mon  onde  I  Si  Dorval  gagnoit  quelque 
chose  sur  son  esprit  !  Si  je  pouvois  me  flatter  d' un  secours 
proportionné  à  mon  besoin!...  Se  je  pouvois  cacher  à  ma  femme!... 
Ah!...  pourquoi  l'ai-je  trompée  !  Pourquoi  me  suis-je  trompé 
moi-méme?  Mon  onde  ne  revient  pas.  Tous  les  momens  sont 
précieux  pour  moi  ;  allons,  en  attendant,  chez  mon  procureur... 
Que  j' y  vais  avec  peine  !  Il  me  flatte,  il  est  vrai  que,  malgré 
la  sentence,  il  trouvera  le  moyen  de  gagner  du  temps;  mais 
la  chicane  est  odieuse  ;  l' esprit  souffre,  et  l' honneur  est  com- 
promis.  Malheur  à  ceux  qui  ont  besoin  de  tous  ces  honteux 
détours  !  (il  veut  s' en   aller 

SCÈNE  XVI. 

Monsieur  Dalancour,  madame  Dalancour. 

M.   Dalancour.   (Apercevant  sa  femme)  Voici  ma  femme. 
Mde.  Dalancour.  Ah,  ah!  vous  voilà,  mon  ami?  Je  vous  cher- 
chois  partout. 

M.  Dalancour.  J'allois  sortir... 

(I)  Nelle  ristampe  moderne  si  legge:  je  le  lui  ai  dit. 
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Mde.  Dalancour.  Je  viens  de  rencontrer  ce  bourru...  Il  grondoit, 
il  grondoit  ! 

M.  Dalancour.  Est-ce  de  mon  onde  que  vous  parlez? 

Mde.  Dalancour.  Oui.  J'ai  vu  un  rayon  de  soleil,  j'ai  été  me 
promener  dans  le  jardin,  et  je  1'  ai  rencontré  :  il  pestoit,  il  parloit 
tout  Seul,  et  tout  haut;  mais  tout  hauti...  Dites-moi  une  chose... 
n'y  a-t-il  pas  chez  lui  quelque  domestique  de  marie  ? 

M.  Dalancour.  Oui. 

Mde.  Dalancour.  Assurément,  il  faut  que  cela  soit:  il  disoit  do 
mal  du  mari  et  de  la  lemme;  msus  du  mal!...  Je  vous  en 
réponds. 

M.  Dalancour.  {A  pari)  (Je  me  doute  bien  de  qui  il  parloit). 

Mde.  Dalancour.  C  est  un  homme  bien  insupportable. 

M.  Dalancour.  Cependant  il  faudroit  avoir  quelques  égards 
pour  lui. 

Mde.  Dalancour.  Peut-il  se  plaindre  de  moi?  Lui  ai-je  manqué 
en  rien  ?  Je  respecte  son  àge,  sa  qualité  d' onde.  Si  je  me 
moque  de  lui  quelquefois,  e*  est  entre  vous  et  moi  ;  vous  me 
le  pardonnez  bien?  Au  reste,  j'ai  tous  les  égards  possibles  pour 
lui  ;  mais  dites-moi  sincèrement,  en  a-t-il  pour  vous  ?  en  a-t-il 
pour  moi?  Il  nous  traite  très-durement,  il  nous  hait  souveraine- 
ment;  moi,  surtout,  il  me  méprise  on  ne  peut  pas  davantage. 
Faut-il,  malgré  tout  cela,  le  flatter,   aller  lui  faire  notre  cour? 

M.  Dalancour.  {Avec  un  ah  embarrassé)  Mais...  quand  nous  lui 
ferions  notre  cour...  il  est  notre  onde  ;  d' éiilleurs,  nous  pourrions 
en  avoir  besoin. 

Mde.  Dalancour.  Besoin  de  lui  !  Nous  ?  Comment  ?  N*  avons-nous 
pas  assez  de  bien  pour  vivre  honnétement  ?  Vous  étes  rangé. 
Je  suis  raisonnable.  Je  ne  vous  demande  rien  de  plus  que  ce 
que  vous  avez  fait  pour  moi  jusqu'  a.  présent.  Continuons  avec 
la  méme  modération,  et  nous  n'aurons  besoin  de  personne. 

M.  Dalancour.  {D'un  ah  passionné)  Continuons  avec  la  méme 
modération!... 

Mde.  Dalancour.  Mais  oui  ;  je  n'  ai  point  de  vanite,  je  ne  vous 
demande  pas  davantage. 
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M.    DaLANCOUR.   {A  pari)  Malheureux  que  je  suis  ! 

Mde.  Dalancour.  Mais  vous  me  paroissez  inquiet,   réveur;   vous 

avez  quelque  chose...   vous  n'  étes  pas  tranquille. 
M.   Dalancour.   Vous  vous  trompez,   je  n'ai  rien. 
Mde.  Dalancour.  Pardonnez-moi,  je  vous  connois,  mon  cher  ami: 

si   quelque  chose  vour   fait   de  la  peine,  voudriez-vous  me  la 

cacher  ? 
M.  Dalancour.  (Toujours  embarrassé)  C'est  ma  sceur  qui  m'occupe, 

voilà  tout. 
Mde.  Dalancour.  Votre  sceur  ?  Pourquoi  donc  ?  C'est  la  meilleure 

enfant  du  monde  ;  je  1*  aime  de  tout  mon  coeur.   Tenez,   mon 

ami,  si  vous  vouliez  m' en  croire,  vous  pourriez  vous  débarrasser 

de  ce  soin,  et  la  rendre  heureuse  en  méme  temps. 
M.  Dalancour.  Comment  ? 
Mde.  Dalancour.  Vous  voulez  la  mettre  dans  un  couvent  ;  et  je 

sais,  de  bonne  part,   qu'  elle  en  seroit  très  fàchée. 
M.  Dalancour.   {Un  peu  fàché)  A   son    àge    doit-elle   avoir  des 

volontés  ? 
Mde.  Dalancour.  Non,  elle  est  assez  sage  pour  se  soumettre  à 

celle  de  ses  parents.   Mais  pourquoi  ne  la  mariez-vous  pas  ? 
M.  Dalancour.  Elle  est  encore  trop  jeune. 
Mde.  Dalancour.    Bon  !    étois-je   plus    àgée    quand    nous    nous 

sommes  mariés  ? 
M.   Dalancour.  (Vivement)  Eh  bien!  irai-je  de  porte  en  porte  lui 

chercher  un  mari  ? 
Mde.  Dalancour.  Ecoutez,  écoutez-moi,  mon  cher  ami  ;  ne  vous 

fàchez  pas,  je  vous  en  prie.  Je  crois,  si  je  ne  me  trompe,  m'étre 

aper5ue(')  que  Valere  T  aime,  et  qu'il  en  est  aimé. 
M.  Dalancour.  (A  part)  (Dieu  !  que  je  souffre  !) 
Mde.  Dalancour.  Vous  le  connoissez  :  y  auroit-il,  pour  Angélique, 

un  parti  mieux  assorti  que  celui-là  ? 
M.   Dalancour.    {Toujoms    embarrassé)    Nous    verrons  ;    nous    en 

parlerons. 

(I)  Nel  testo:  apperfue. 
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Mde.  DaLANCOUR.  Faites-moi  ce  plalsir,  je  vous  le  demande  en 
gràce  ;  permettez-moi  de  me  méler  de  cette  affaire  ;  toute  mon 
ambition  seroit  d'y  réussir. 

M.    DaLANCOUR.   {Très   embarrassé)   Madame... 

Mde.   DaLANCOUR.   Eh  bien  ? 

M.  DaLANCOUR.   Cela  ne  se  peut  pas. 

Mde.   DaLANCOUR.   Non  ?  pourquoi  ? 

M.   DaLANCOUR.  (Toujours  embarrassé)   Mon  onde  y  consentiroit-il ? 

Mde.  DaLANCOUR.  a  la  bonne-heure.  Je  veux  bien  qu' on  lui 
rende  tout  ce  qui  lui  est  dù  ;  mais  vous  étes  le  frère.  La  dot 
est  entre  vos  mains  ;  le  plus  ou  le  moins  ne  dépend  que  de 
vous.  Permettez-moi  de  m'  assurer  de  leurs  inclinations,  et  que 
farrange,  à  peu-près,  l' article  de  l'intérét... 

M.  DaLANCOUR.  (Vivement)  Non;  gardez-vous-en  bien,  s'il  vous  plaìt. 

Mde.  DaLANCOUR.  Est-ce  que  vous  ne  voudriez  point  marier  votre 
sceur  } 

M.  DaLANCOUR.  Au  contraire. 

Mde.   DaLANCOUR.   Est-ce  que... 

M.  DaLANCOUR.  Il  faut  que  je  sorte  ;  nous  parlerons  de  cela  à 
mon  retour.  {il  veut  s'en  aller 

Mde.  DaLANCOUR.   Trouvez-vous  mauvais  que  je  m*  en  mele  ? 

M.  DaLANCOUR.  {En^s'en   allanì)    Point   du   tout. 

Mde.  DaLANCOUR.   Ecoutez  ;  seroit-ce  pour  la  dot  ? 

M.   DaLANCOUR.  Je  n' en  sais  rien.  {il  sori 

SCÈNE  XVII. 

Madame  Dalancour  seu/e. 

Qu'  est-ce  que  cela  signifie  ?  Je  n'  y  entends  rien.  Se  pourroit-il  que 
mon  mari?...  Non;  il  est  trop  sage,  pour  avoir  rien  à  se  reprocher. 

SCÈNE  XVIII. 

Madame  DaLANCOUR,   AngÉLIQUE. 

AnGÉLIQUE.  {Sans  voir  madame  Dalancour)  Si  je  pouvois  parler  à 
Marton... 


LE  BOURRU  BIENFAISANI  177 

Mde.   Dalancour.   Ma  soeur. 

AnGÉLIQUE.   {D'un   air  fàché)   Madame. 

Mde.  Dalancour.  {Avtc  amìUé)  Oìi  allez-vous,  ma  soeur? 

AngÉLIQUE.  {D'un  air  fàché)  Je  m' en  allois,   madame... 

Mde.  Dalancour.  Ah,  ah  !  Vous  étes  donc  fàchée  ? 

AngÉLIQUE.   Je   dois   X  étre. 

Mde.  Dalancour.  Etes-vous  fàchée  centra  moi  ? 

AngÉLIQUE.   Mais,  madame... 

Mde.  Dalancour.   Ecoutez,    mon    enfant.   Si  e' est  le  projet  du 

couvent  qui  vous  fàche,   ne  croyez  pas  que  j'y  aie  part  ;   au 

contraire:  je  vous  aime,  et  je  ferai  tout  ce  que  je  pourrai  pour 

vous   rendre  heureuse. 
AngÉLIQUE.   {A  part,   en  pkurant)  (Qu'  elle  est  fausse  !) 
Mde.   Dalancour.  Qu'  avez-vous  ?  Vous  pleurez,  je  crois. 
AngÉLIQUE.  {a  part)  (Elle   m'a   bien  trompée).  {elle  s'essuìe  les  y^eux 
Mde.   Dalancour.   Quel  est  le  sujet  de  votre  chagrin  ? 
AngÉLIQUE.  {Avecdépit)  Hélas!  Ce  sont  les  dérangemens  de  mon  frère. 
Mde.   Dalancour.   {Avec  étonnement)  Les    dérangemens    de  votre 

frère  ? 
AngÉLIQUE.   Oui,   personne  ne  le  sait  mieux  que  vous. 
Mde.   Dalancour.  Que  dites-vous  là?...  Expliquez-vous,  s'il  vous 

plait. 
AngÉLIQUE.  Cela  est  inutile. 

SCÈNE  XIX. 
MoTìsìeur  Géronte,  madame  Dalancour,  Angélique. 

M.  Géronte.  {Appelle)  Picard  ! 

SCÈNE  XX. 

Picard,  monsieur  Géronte,  madame  Dalancour,  Angélique. 

Picard,   {Sortant  Je  l'appartement  de  monsieur  Géronte)   Monsieur. 
n 


/ 
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M.   GÉRONTE.   {A  Picard,   vivement)   Eh  blen  !   Dorval  ?  O 

Picard.   Monsieur,   il  est  dans  votre  chambre  ;  il  vous  allend. 

M.   GérONTE.   Il  est  dans  ma  chambre  ;   et  tu  ne  me  le  dis  pas  ! 

Picard.   Monsieur,   je  n'ai  pas  eu  le  temps. 

M.  GÉRONTE.  (Apercevant  Angélique  et  madame  Dalancour,  parie  à 
Angélique  ;  mais  en  se  tournant  de  temps  en  temps  vers  madame 
Dalancour,  pour  qu  elle  eri  ait  sa  pari)  Que  faites-VOUS  ici  ?  C  est 
mon  salon.  Je  ne  veux  pas  de  femme  ici  ;  je  ne  veux  pas  de 
votre  famille  ;   allez-vous-en. 

Angélique.  Mon  cher  onde... 

M.  GÉRONTE.  Allez-vous-en,  vous  dis-je.    {Angélique  s'en  va  mortifiée 

SCÈNE  XXI. 

Picard,  madame  Dalancour,  monsieur  Géronte. 

Mde.  Dalancour.  {A  monsieur  Géronte)  Monsieur,  je  vous  demande 

pardon. 
M.   Géronte.    {Se   toumant  du  coté  par  oh  Angélique  est  sortie  ;   mais, 

de   temps   en   temps,    se   tournant   vers   madame   Dalancour)   Cela  est 

singulier  !  Cette  impertinente  !    elle  veut  venir  me  géner.  Il  y 

a  un  autre  escalier  pour  sortir.  Je  condamnerai  cette  porte. 
Mde.  Dalancour.  Ne  vous  fàchez  pas,  monsieur.  Pour  moi,  je 

vous  assure... 
M.    Géronte.  {Voudroit  aller  dans  son  appartement  ;  mais  il  ne  voudroil 

pas  passer  devant  madame  Dalancour.  Il  dit  à  Picard)  Dorval,  dis-tu, 

est  dans  ma  chambre  ? 
Picard.  Oui,  monsieur. 

Mde.  Dalancour.  {S' apercevant  de  la  contrainte  de  monsieur  Géronte, 
se  recule)  Passez,  passez,  monsieur  ;   je  ne  vous  gene  pas. 

M.  Géronte.  {A  madame  Dalancour,  en  passant,  et  la  saluant  à  peine) 
Serviteur.  Je  condamnerai  cette  porte.  (//  entre  chez  lui 

Picard.   {SuU   son    maitre. 

(  I  )  Così,  per  maggior  chiarezza,  nelle  ristampe  della  commedia.   Nel  lesto  è  stampato  : 
Eh  bii:n,  Dorcal  ? 
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SCÈNE  XXII. 

Madame  Dalancour  seule. 

Quel  caractère  !  mais  ce  n*est  pas  cela  qui  m' inquiète  ^')  le  plus; 
e'  est  le  trouble  de  mon  mari  ;  ce  sont  les  propos  d'Angélique. 
Je  doute  ;  je  crains  ;  je  voudrois  connoitre  la  vérité,  et  je  tremble 
de  r  approfondir. 


Fin  du  Premier  Ade, 


(1)  Testo:   inquietle. 
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ACTE  SECOND. 


SCENE  PREMIERE. 

DoRVAL,   momìeur  GÉRONTE. 

M.  Géronte.  Allons  jouer,  et  ne  m' en  parlez  plus. 

DoRVAL.   Mais  il  s' agit  d' un  neveu. 

M.  Géronte.  (Vivement)  D'un  sot,  d*un  imbécile,  qui  est  1' esclave 

de  sa  femme,   et  la  victime  de  sa  vanite. 
Dorval.   De  la  douceur,  mon  cher  ami,  de  la  douceur. 
M.  Géronte.  Et  vous,  avec  votre  flegme,  vous  me  feriez  enrager. 
Dorval.   Je  parie  pour  le  bien. 

M.    Géronte.   Prenez  une  chaise.  (//  s' assied 

Dorval.    {D'un   ton    compatissant,   pendant  qu  il  approche  de  la  chaise) 

Le  pauvre  gargon  ! 
M.  Géronte.  Voyons  ce  coup  d'hier. 
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DORVAL.    {Toujours   du    mème   ton)    Vous   le    perdrez. 

M.   GÉRONTE.   Point  du   tout;  voyons. 

DoRVAL.   Vous  le  perdrez,  vous  dis-je. 

M.  GÉRONTE.  Je  suis  sur  que  non. 

DoRVAL.  Si  vous  ne  le  secourez  pas,  vous  le  perdrez. 

M.    GÉRONTE.    Qui? 

DoRVAL.   Votre  neveu. 

M.    GÉRONTE.  {Vivement)  Eh  !   je  parie  du  jeu,  moi.  Asseyez-vous. 

DoRVAL.  {S' asseyant)  Oui,  je  veux  bien  jouer  ;  mais  écoutez-moi 
auparavant. 

M.   GÉRONTE.   Me  parlerez-vous  encore  de  Dalancour? 

DoRVAL.   Cela  se  pourroit  bien. 

M.   GÉRONTE.   Je  ne  vous  écoute  pas. 

DoRVAL.   Vous  haissez  donc  Dalancour  ? 

M.  GÉRONTE.   Point  du  tout;  je  ne  hais  personne. 

DoRVAL.   Mais  si  vous  ne  voulez  pas... 

M.  GÉRONTE.   Finissez  ;  jouez  ;  jouons,  cu  je  m*  en  vais. 

DoRVAL.  Encore  un  mot,   et  je  finis. 

M.   GÉRONTE.   Quelle  patience  ! 

DoRVAL.  Vous  avez  du  bien. 

M.   GÉRONTE.  Oui,   gràce  au  ciel. 

DoRVAL.   Plus  qu'  il  ne  vous  en  faut. 

M.  GÉRONTE.  Oui;  au  service  de  mes  amis. 

DoRVAL.   Et  vous  ne  voulez  rien  donner  à  votre  neveu  ? 

M.   GÉRONTE.  Pas  une  obole. 

DoRVAL.   Par  conséquent... 

M.   GÉRONTE.   Par  conséquent  ?... 

DoRVAL.  Vous  le  haissez. 

M.  GÉRONTE.  {Plus  vivement)  Par  conséquent,  vous  ne  savez  ce 
que  vous  dites.  Je  hais,  je  déteste  sa  fagon  de  penser,  sa 
mauvaise  conduite  :  lui  donner  de  l' argent  ne  serviroit  qu'  à 
entretenir  sa  vanite,  sa  prodigalité,  ses  folies.  Qu'  il  change  de 
système  ;  je  changerai  aussi  vis-à-vis  de  lui.  Je  veux  que  le 
repentir  mérite  le  bienfait,  et  je  ne  veux  pas  que  le  bienfait 
cmpéche  le  repentir. 
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DORVAL.  (Après  un  moment  de  ailence,  paroit  convaincu  et  dil  fort  douce- 

ment)  Jouons,   jouons. 
M.   GÉRONTE.   Jouons. 
DoRVAL.   {En  jouani)  J' en  suìs  fàché. 
M.   GÉRONTE.   {En  jouant)   Echec   au   roi. 
DoRVAL.  {En  jouant)  Et  cette  pauvre  fille?... 
M.    GÉRONTE.    Qui  ? 
DoRVAL.   Angélique. 
M.  GÉRONTE.   Ah  !  pour  celle-Ià,  e'  est  autre   chose.    Parlez-moi 

de   cela.  {il  laisse   le  jeu 

DoRVAL.   Elle  doit  bien  souffrir  aussi. 

M.   GÉRONTE.   J*  y  ai  pensé,  j*  y  ai  pourvu  ;  je  la  marierai. 
DoRVAL.   Tant  mieux.  Elle  le  mérite  bien. 
M.  GÉRONTE.   Voilà,  par  exemple,  une  petite  personne  accomplie, 

n'est-ce  pas  ?  O 
DoRVAL.    Oui. 
M.   GÉRONTE.   Heureux   celui  qui   l'aura.   (i7  réve   un   instant,   et  se 

lève   en   apptllant)   Dorval  ! 
DoRVAL.  Mon  ami. 
M.   GÉRONTE.   Ecoutez. 
Dorval.   {Se   hvant)   Eh  bien  ? 
M.  GÉRONTE.   Vous  étes  mon  ami. 
Dorval.  Oh  !  sùrement. 

M.   GÉRONTE.  Si  vous  la  voulez,  je  vous  la  donne. 
Dorval.  Quoi  ? 
M.  GÉRONTE.  Oui,  ma  nièce. 
Dorval.  Comment  ? 
M.  GÉRONTE.  {Vivement)  Commenti  commenti  étes-vous  sourd?  Ne 

m' entendez-vous  pas?  Je  parie  clairement.  Oui,  si  vous  la  voulez, 

je  vous  la  donne. 
Dorval.  Ah!  ah! 
M.   GÉRONTE.   Et,  si  vous  l'épousez,  outre  sa  dot,  je  lui  donnerai 

cent  mille  livres  du  mien.   Hem  ?  Qu'  en  dites-vous  ? 

(I)  Nel  testo  c'è  il  punto  esclamtivo. 
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DoRVAL.   Mon  cher  ami,   vous  me  faites  honneur. 

M.  GÉRONTE    Je  vous    connois  ;  je  ne  ferois  que  le  bonheur  de 

ma  nièce. 
DoRVAL.   Mais... 
M.   GÉRONTE.   Quoi? 
DoRVAL.   Son  frère!... 
M.  GÉRONTE.   Son  frère  !   Son  fière  n'  est  rien...  C  est  moi  qui  en 

dois  disposer;  la  loi,  le  testament  de  mon  frère...    J  en  suis  le 

maitre.   Allons,  décidez-vous  sur  le  champ. 
DoRVAL.  Mon  ami,   ce  que  vous  me  proposez-là,   n'  est  pas  une 

chose  à  précipiter;  vous  étes  trop  vif. 
M.   GÉRONTE.   Je  n'y  vois  point  de  difficultés;  si  vous  l'aimez,  si 

vous  Testimez,   si  elle  vous  convient,   tout  est  dit. 
DoRVAL.    Mais... 

M.   GÉRONTE.   (Fàché)  Mais,   mais!  Voyons  votre  mais. 
DoRVAL.  Comptez-vous  pour  rien  la  disproportion  de  seize  ans  à 

quarante-cinq  ? 
M.   GÉRONTE.   Polnt  du  tout;  vous  étes  encore  jeune,  et  je  connois 

Angélique  ;  ce  n'  est  pas  une  téte  éventée. 
DoRVAL.   D' ailleurs,   elle  pourroit  avoir  quelque  inclination. 
M.   GÉRONTE.    Elle  n'  en  a  point. 
DoRVAL.   En  étes- vous  bien  sur? 
M.  GÉRONTE.  Très-sùr.  Allons,  concluons.  Je  vais  chez  mon  notaire  ; 

je  fais  dresser  le  contrat  ;  elle  est  à  vous. 
DoRVAL.   Doucement,   mon  ami,   doucement. 
M.  GÉRONTE.  (  Vivement)  Eh   bien  !   quoi  ?  voulez-vous  encore  me 

fatiguer,  me  chagriner,  m'ennuyer  avec  votre  lenteur,  votre  sang- 

froid? 
DoRVAL.   Vous  voudriez  donc?... 
M.  GÉRONTE.   Oui,  vous  donner  une  jolie  fille,  sage,  honnéte,  ver- 

tueuse,   avec  cent  mille  écus  de  dot,  et  cent    mille    livres   de 

présent  de  noce  ;   cela  vous  fàche-t-il  ? 
DoRVAL.   C'est  beaucoup  plus  que  je  ne  mérite. 
M.   GÉRONTE.  {Vivement)  Votre  modestie,  dans  ce  moment-ci,  me 

feroit  donner  au  diable. 
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DoRVAL.   Ne  vous  fàchez  pas.   Vous  le  voulez? 

M.    GÉRONTE.   Oui. 

DoRVAL.   Eh  bien  !   j' y  consens. 

M.    GÉRONTE.    {Avec  joie)   Vrai? 

DoRVAL.   Mais,  à  condition... 

M.   GÉRONTE.    Quoi? 

DoRVAL.   Qu'Angélique  y  consentirà. 

M.  GÉRONTE.   Vous  n' avez  pas  d'autres  difficultés? 

DoRVAL.   Que  celle-là. 

M.   GÉRONTE.  J' en  suis  bien-aise  ;  je  vous  en  réponds. 

DoRVAL.  Tant  mieux,  si  cela  se  vérifìe, 

M.   GÉRONTE.  Sur,   très-sur.   Embrassez-moi,  mon  cher  neveu. 

DoRVAL.   Embrassons-nous  donc,  mon  cher  onde. 

SCÈNE  II. 

Monsìeur  Dalancour,   monsieur  GÉRONTE,   DoRVAL. 

M.  Dalancour.  (Entre  par  la  porte  da  fond,  il  voit  son  onde,  il 
écoute  en  passant.  Il  se  sauVe  chez  lui;  mais  il  reste  à  la  porte 
pouT  écouter. 

M.  GÉRONTE.   C'est  le  jour  le  plus  heureux  de  ma  vie. 

DoRVAL.   Que  vous  étes  adorable,  mon  cher  ami  ! 

M.  GÉRONTE.  Je  vais  chez  mon  notaire  ;  tout  sera  prét  pour 
aujourd'  bui.   (//  appelle)  Picard  ! 

SCÈNE  III. 
Les  mémes,   PlCARD. 

M.   GÉRONTE.   {A   Picard)   Ma   canne,   mon  chapeau.   {Picard  sort. 

SCÈNE  IV. 
DoRVAL,  monsìeur  GÉRONTE,   monsieur  Dalancour  à  sa  porte. 

DoRVAL.   J'irai,   en   attendant,  chez  moi. 
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SCÈNE  V. 
Les  mémes,   PlCARD. 

Picard.    {Donne   à  son    maitre   sa   canne    et   son    chapeau,    et   rentre. 

SCÈNE  VI. 

DORVAL,   monsìeur  GÉRONTE,    monsieur   DaLANCOUR  à  sa  porte. 

M.   GÉRONTE.   Non,  non;  vous  n'avez  qu' à  m'attendre.   Je  vais 

revenir  ;  vous  dinerez  avec  moi. 
DoRVAL.  J*ai  à  écrire.   Il  faut   que  je  fasse    venir    mon    homme 

d' affaires,   qui  est  à  une  lieue  de  Paris. 
M.   GÉRONTE.   Allez  dans  ma  chambre  ;   écrivez  ;  envoyez  la  lettre 

par  Picard.   Oui,   Picard  ira  lui-méme  la  porter;  e' est  un  bon 

gargon,  sage,  fidèle  ;  je  le  gronde  quelquefois  ;  mais  je  lui  veux 

du  bien. 
DoRVAL.   Allons,  j*  écrirai  là-dedans,  puisque  vous  le  voulez  abso- 

lument. 
M.   GÉRONTE.    Tout   est   dit. 
DoRVAL.  Oui,  comme  nous  sommes  convenus. 
M.    GÉRONTE.    (£n    lui  prenant   la   main)   Parole   d'honneur? 
DoRVAL.   {En   donnant   la   main)    Parole   d'  honneur. 
M.    GÉRONTE.    (En   s'en   allant)    Mon   cher   neveu!...  (//  sort 

M.    DaLANCOUR.    {Au   dernier   mot,    marque   de   la  jote. 

SCÈNE  VII. 
Monsieur  DaLANCOUR,  Dorval. 

DoRVAL.  {A  soi-mème)  (En  vérité,  tout  ce  qui  m'arrive  me  paroit 
un  songe.   Me  marier,   moi  qui  n'  y  ai  jamais  pensé  !) 

M.  DaLANCOUR.  (Avec  la  plus  grande  joie)  Ah  !  mon  cher  ami,  je 
ne  sais  comment  vous  marquer  ma  reconnoissance. 

Dorval.  De  quei? 
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M.  Dalancour.  N'  ai-je  pas  entendu  ce  qu'  a  dit  mon  onde  ?  Il 
m'  alme,  il  me  plaint,  il  va  chez  son  notaire  ;  il  vous  a  donne 
sa  parole  d'  honneur.  Je  vois  bien  ce  que  vous  avez  fait  pour 
moi.  Je  suis  l'homme  du  monde  le  plus  heureux. 

DoRVAL.  Ne  vous  flattez  pas  tant,  mon  cher  ami.  Il  n'y  a  pas 
le  mot  de  vrai  de  tout  ce  que  vous  imaginez-là. 

M.  Dalancour.  Comment  donc? 

DoRVAL.  J' espère  bien,  avec  le  temps,  pouvoir  vous  étre  utile 
auprès  de  lui  ;  et  désormais,  j*  aurai  méme  un  titre  pour  m' in- 
téresser  davantage  en  votre  faveur  :   mais,   jusqu' à  présent... 

M.  Dalancour.  {Vioement)  Sur  quoi  a-t-il  donc  donne  sa  parole 
d'  honneur  ? 

Dorval.  Je  vais  vous  le  dire...  C  est  qu' il  m' a  fait  l' honneur 
de  me  proposer  votre  sceur  en  mariage... 

M.  Dalancour.  (Avec  joie)  Ma  sceur!  T acceptez-vous ? 

Dorval.  Si  vous  en  étes  content. 

M.  Dalancour.  J'  en  suis  ravi  ;  j' en  suis  enchanté.  Pour  la  dot, 
vous  savez  mon  état  actuel. 

Dorval.   Nous  parlerons  de  cela. 

M.  Dalancour.  Mon  cher  frère,  que  je  vous  embrasse  de  tout 
mon  coeur! 

Dorval.  Je  me  flatte  que  votre  onde,  dans  cette  occasion... 

M.  Dalancour.  Voilà  un  lien  qui  fera  mon  bonheur.  J'en  avois 
le  plus  grand  besoin.  J' ai  été  chez  mon  procureur,  je  ne  1'  ai 
pas  trouvé. 

SCÈNE  vili. 

Madame  Dalancour,   monsieur  DalaNCOUR,   Dorval. 

M.    Dalancour.  (Apercevant  sa  femme)  Ah  !   madame   Dalancour... 
Mde.  Dalancour.  {A  Dalancour)  Je  vous  attendois  avec  impatience. 

J' ai  entendu  votre  voix... 
M.  Dalancour.  Ma  femme,  voilà  monsieur  Dorval  que  je  vous 

présente  en  qualité  de  mon  frère,  d'époux  d'Angélique. 
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Mde.   DaLANCOUR.  {Avec  joie)  Oui? 

DORVAL.    (A    madame   Dalancour)   Je   serai   bien    flatté,    madame,    si 

mon  bonheur  peut  mériter  votre  approbation. 
Mde.   Dalancour.  {A  Dorval)  Monsieur,  j*en  suis  enchantée.  Je 

vous  en  félicite  de  tout  mon  coeur.  (à  part)  (Qu'  est-ce  qu'  on 

me  disoit  donc  du  dérangement  de  mon  mari  ì) 
M.  Dalancour.  (A  Dorval)  Ma  soeur  le  sait-elle? 
Dorval.  {A  momiem  Dalancour)  Je  ne  le  crois  pas. 
Mde.  Dalancour.  {A  pad)  (Ce  n'  est  donc  pas  Dalancour  qui  fait 

ce  mariage-là?) 
M.   Dalancour.   Voulez-vous  que  je  la  fasse  venir? 
Dorval.   Non  ;  il  faudrait  la  prevenir  :   il  pourroit  y  avoir  encore 

une  difficulté. 
M.  Dalancour.  Quelle? 
Dorval.   Celle  de  son  agrément. 
M.  Dalancour.  Ne  craignez  rien;  je  connois  Angélique :  d'ailleurs, 

votre  état,  votre  mérite...   Laissez-moi  faire;  je  parlerai  à  ma 

soeur. 
Dorval.   Non,  cher  ami,  je  vous  en  prie;  ne  gàtons  rien;  laissons 

faire  monsieur  Géronte. 
M.  Dalancour.  A  la  bonne  heure! 

Mde.  Dalancour.  {A  part)  (Je  n'entends  rien  à  tout  cela). 
Dorval.  Je  passe  dans  l'appartement  de  votre  onde,  pour  y  écrire; 

mon  ami  me  l' a  permis  :  il  m' a  ordonné  méme  de  1'  attendre. 

Sans  adieu.   Nous  nous  reverrons  tantòt.   {il  entre  dans  l'appar- 
tement  de   monsieur   Géronte. 

SCENE  IX. 
Madame  Dalancour,  monsieur  Dalancour. 

Mde.   Dalancour.  A  ce  que  je  vois,  ce  n'  est  pas  vous  qui  mariez 

votre  soeur. 
M.    Dalancour.    (Embarrassé)   C'est   mon   onde. 
Mde.  Dalancour.  Votre  onde  !   Vous  en  a-t-il  padé  ?  Vous  a-t-il 

demandé  votre  consentement  ? 
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M.  DaLANCOUR.  {Un  peu  vivement)  Mon  consentement  ?  N' avez- 
vous  pas  vu  Dorval?  Ne  me  l'a-t-il  pas  dit?  Cela  ne  s*  appelle-t-il 
pas  me  demander  mon  consentement  ? 

Mde.  DaLANCOUR.  {Un  peu  vivement)  Oui,  c*  est  une  politesse  de 
la  part  de  monsieur  Dorval  ;  mais  votre  onde  ne  vous  en  a 
rien  dit, 

M.    DaLANCOUR.    {Embarrassé)  C  est   que... 

Mde.   DaLANCOUR.  C  est  que...  il  nous  méprise  complètement  ( ' ). 

M.  DaLANCOUR.  {Vivement)  Mais  vous  prenez  tout  de  travers,  cela 
est  affreux  ;  vous  étes  insupportable. 

Mde.  DaLANCOUR.  {Un  peu  fàchée)  Moi,  insupportable!  V^ous  me 
trouvez  insupportable  !  {fort  tendrement)  Ah  !  mon  ami,  voilà  la 
première  fois  qu'  une  telle  expression  vous  échappe.  Il  faut  que 
vous  ayez  bien  du  chagrin  pour  vous  oublier  à  ce  point. 

M.  DaLANCOUR.  {A  part,  avec  transport)  (Ah  !  cela  n*  est  que  trop 
vrai  !)  (à  madame  Dalancour)  Ma  chère  femme,  je  vous  demande 
pardon  de  tout  mon  coeur.  Mais  vous  connoissez  mon  onde  ; 
voulez-vous  que  nous  nous  brouillions  davantage?  Voulez-vous 
que  je  fasse  tort  à  ma  soeur?  Le  parti  est  bon,  il  n' y  a  rien 
à  dire  ;  mon  onde  1*  a  choisi,  tant  mieux  ;  voilà  un  embarras 
de  moins  pour  vous  et  pour  moi. 

Mde.  Dalancour.  Allons,  j'aime  bien  que  vous  preniez  la  chose 
en  bonne  part  :  je  vous  en  loue  et  vous  admire.  Mais 
permettez-moi  une  réflexion.  Qui  est-ce  qui  aura  soin  des  appréts 
nécessaires  pour  une  jeune  personne  qui  va  se  marier?  Est-ce 
votre  onde  qui  s'en  chargera?  Seroit-il  honnete,  seroit-il  décent?... 

M.  Dalancour.  Vous  avez  raison...  Mais  il  y  a  encore  du  temps  : 
nous  en  parlerons. 

Mde.  Dalancour.  Ecoutez.  J' aime  Angélique,  vous  le  savez  ; 
cette  petite  ingrate  ne  mériteroit  pas  que  je  prisse  aucun  soin 
d' elle  :  cependant  elle  est  votre  sceur... 

M.  Dalancour.  Commenti  vous  appdlez  ma  soeur  une  ingrate! 
Pourquoi  ? 

(  I  )  Nel   testo  :  completlement. 
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Mde.  DaLANCOUR.  N'  en  parlons  pas,  pour  le  présent.  Je  lui  de- 
manderai une  explication  entre  elle  et  moi;  et,  ensuite... 

M.   Dalancour.   Non,  je  veux  le  savoir... 

Mde    Dalancour.  Attendez,  mon  cher  ami... 

M.  Dalancour.  {Très-vivement)  Non;  je  veux  le  savoir,  vous  dis-je. 

Mde.   Dalancour.   Puisque  vous  le  voulez,  il  faut  vous  contenter. 

M.  Dalancour.  (A  pad)  (Gel!  je  tremble  toujours). 

Mde.  Dalancour.  Votre  sceur... 

M.  Dalancour.  Eh  bien? 

Mde.  Dalancour.  Je  la  crois  trop  du  parti  de  votre  onde. 

M.  Dalancour.  Pourquoi? 

Mde.  Dalancour.  Elle  a  eu  la  hardiesse  de  me  dire,  à  moi-méme, 
que  vos  affaires  étoient  dérangées,   et  que... 

M.   Dalancour.  Mes  affaires  dérangées!...  Le  croyez-vous? 

Mde.  Dalancour.  Non;  mais  elle  m'a  parie  de  fagon  a  me  faire 
croire  qu'  elle  me  soup^onne  d'  en  étre  la  cause,  ou  du  moins 
d*  y  avoir  contribué. 

M.  Dalancour.  {Encore  plus  vivement)  Vous?  Elle  vous  soupgonne, 
vous? 

Mde.  Dalancour.  Ne  vous  fàchez  pas,  mon  cher  ami.  Je  vois 
bien  qu'  elle  n'  a  pas  le  sens  commun. 

M.  Dalancour.  {Avec  passìon)  Ma  chère  femme! 

Mde.  Dalancour.  Que  cela  ne  vous  affecte  pas.  Pour  moi,  tenez,  je 
n'  y  pense  plus.  Tout  vient  de-là  ;  votre  onde  est  la  cause  de  tout. 

M.   Dalancour.   Eh  !   non  :   mon  onde  n*  est  pas  méchant. 

Mde.  Dalancour.  II  n'  est  pas  méchant  !  Gel  !  y  a-t-il  rien  de 
pis  sur  la  terre  ?  Tout-à-I'  heure  encore,  ne  m' a-t-il  pas  fait 
voir?...  mais  je  le  lui  pardonne. 

SCÈNE  X. 
Madame  Dalancour,   un  Laquais,   momieur  Dalancour. 

Le  laquais.  (A  momìem  Dalancour)   Monsieur,  on  vient  d'apporter 

cette  lettre  pour  vous. 
M.    Dalancour.   {Emprcssé,  prend  la  lettre)   Donne,     (/e  Laquais  sort 
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SCÈNE  XI. 

Madame  Dalancour,   monsieur  Dalancour. 

M.  Dalancour.  (A  pad,  avec  agUalion)  (Voyons.  e  est  de  mon 
procureur).  (//  ouvre   la   lettre 

Mde.  Dalancour.  Qui  est-ce  qui  vous  écrit? 

M.   Dalancour.   (Embarrassé)   Un    moment,    {il  se   retire  à   l'écart, 

il   Ut   tout    bas,    et   marque   du   chagrin. 
Mde.   Dalancour.   {A   pari)  (Y  auroit-il  quelque  malheur?) 
M.  Dalancour.  {Après  avoir  lu)  (Je  suis  perdu  !) 
Mde.  Dalancour.  (A  part)  (Le  coeur  me  bat). 
M.   Dalancour.   {A   part,  avec  la  plus  grande  agitatioTì)  (Ma  pauvre 

femme,  que  va-t-elle  devenir?  Comment  lui  dire?  Je  n' en  ai 

pas  le  courage). 
Mde.   Dalancour.  (En  plemant)  Mon  cher  Dalancour,   dites-moi 

ce  que  e' est,  confiez-le-moi ;  ne  suis-je  pas  votre  meilleure  amie? 
M.   Dalancour.  Tenez,  lisez,  voilà  mon  état. 

(//   lui  donne   la   lettre,    et   sort 

SCÈNE  XII. 
Madame  Dalancour  seule. 

Je  tremble.  (elle  Ut)  "  Tout  est  perdu,  Monsieur  ;  les  créanciers  n'  ont 
"  pas  voulu  signer.  La  sentence  vient  d'étre  conlìrmée  ;  elle  vous 
"  sera  signifiée.  Prenez-y  garde,  il  y  a  prise  de  corps".  Ah! 
qu'  ai-je  lu  ?  Que  viens-je  d*  apprendre  ?  mon  mari...  endetté... 
en  danger  de  perdre  la  liberté!...  mais...  comment  cela  se 
peut-il  ?  point  de  jeu...  point  de  sociétés  dangereuses...  point 
de  faste...  pour  lui...  Seroit-ce  pour  moi?  Ah,  Dieux!  quelle 
lumière  affreuse  vient  m' éclairer  !  Les  reproches  d' Angélique, 
cette  haine  de  monsieur  Géronte,  ce  mépris  qu'  il  a  toujours 
marqué  pour  moi...  Le  voile  se  déchire.  Je  vois  la  faute  de 
mon  mari,  je  vois  la  mienne.  Son  trop  d' amour  I'  a  séduit, 
mon  inexpérience  m'a  aveuglée.  Dalancour  est  coupable  et  je 
le  suis   peut-étre    autant  que  lui...    Mais  quel  remède  à  cette 
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crucile  situation?  Son  onde  seul...  oul,  son  onde  pourroit  y 
remédier...  Mais  Dalancour  seroit-il  en  état,  dans  ce  moment 
d'abattement  et  de  chagrin?...  Eh!  si  j'en  suis  la  cause... 
involontaire...  pourquoi  n'irois-je  pas  moi-méme?...  Oui,  quand 
je  devrois  me  jeterO  à  ses  pieds...  Mais,  avec  ce  caractère  apre, 
intraitable,  puis-je  me  Batter  de  le  fléchir?...  Irai-je  m'exposer 
à  ses  duretés?...  Ah!  qu' importe?  que  sont  toutes  les  humi- 
liations,  auprès  de  1'  état  affreux  de  mon  mari  ?  Oui,  j' y  cours  ; 
cette  seule  idée  doit  me  donner  du  courage,  {elle  veut  s' en 
aller   du    coté  de   V  apparttment   de   monsieur    Géronte. 

SCÈNE  XIII. 
Madame  Dalancour,   Marton. 

MaRTON.  Que  faites-vous  ici,  madame?  Monsieur  Dalancour  s'aban- 

donne  au  désespoir. 
Mde.  Dalancour.  Ciel  !  je  vole  à  son  secours.  (elle  sort 

SCÈNE  XIV. 
Marton  seule. 

Quels  malheurs  !  quels  désordres  !  Si  e'  est-elle  qui  en  est  la  cause, 
elle  le  mérite  bien...   Que  vois-je? 

SCÈNE  XV. 

Marion,  Valére. 

Marton.  Monsieur,  que  venez-vous  faire  ici?  Vous  avez  mal  jjris 
votre  temps.  Toute  la  maison  est  dans  le  chagrin. 

Valére.  Je  m' en  doutois  bien  ;  je  viens  de  quitter  le  procureur 
de  Dalancour,   et  je  viens  lui  offrir  ma  bourse  et  mon  crédit. 

Marton.   Cela  est  bien  honnéte.   Rien  n'  est  plus  généreux. 

Valére.   Monsieur  Géronte  est-il   chez  lui? 

(1)   Nel  testo:  jetler. 
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Marton.  Non.  Le  domestique    m'a   dit   qu'il   venolt  de  le  voir 

chez  son  notaire. 
Valére.  Chez  son  notaire  ? 
Marton.  Oui  ;   il  a  toujours  des  affaires.    Mais   est-ce  que  vous 

voudriez  lui  parler? 
Valére.   Oui  ;   je  veux  parler  à  tout  le  monde.  Je  vois  avec  peine 

le  dérangement  de  monsieur  Dalancour.   Je  suis  seul;   j'ai  du 

bien  ;   j'  en  puis  disposer.   J' aime  Angélique  ;  je  viens  lui  offrir 

de  r  épouser  sans  dot,  et  de  partager   avec  elle  mon  état  et 

ma  fortune. 
Marton.  Que  cela  est  bien  digne  de  vous  !   Rien  ne  marque  plus 

r estime,   l'amour,  la  générosité. 
Valere.   Croyez-vous  que  je  puisse  me  flatter?... 
Marton.  {Avec  joie)  Oui  ;  d'  autant  plus  que  mademoiselle  est  dans 

les  bonnes  gràces  de  son  onde,  et  qu'il  veut  la  marier. 
Valere.   Il  veut  la  marier? 
Marton.  {Avec  joie)  Oui. 
Valere.   Mai,  si  e'  est  lui  qui  veut  la  marier,  il  voudra    étre   le 

maitre  de  lui  proposer  le  parti. 
Marton.   {Après  un  moment  de  silence)  Cela  se  pourroit  bien. 
Valere.  Est-ce  une  consolation  pour  moi? 
Marton.    Pourquoi    pas?  (en   se   toumant   vers   la   coulisse)    Venez, 

venez,  mademoiselle. 

SCÈNE  XVI. 

Marton,  Angélique,  Valére. 

Angélique.  Je  suis  tout  effrayée. 

Valére.  {A  Angélique)  Qu*  avez-vous,  mademoiselle  ? 

Angélique.   {A    Valére)  Mon  pauvre  frère... 

Marton.   {A  Angélique)  Toujours  de  méme? 

Angélique.  {A  Marion)  Il  est  un  peu  plus  tranquille. 

Marton.   Ecoutez,  écoutez,  mademoiselle  :   monsieur  m*  a  dit  des 

choses  charmantes  pour  vous  et  pour  votre  frère. 
Angélique.  Pour  lui  aussi? 
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Marton.  Si  vous  saviez  le  sacrifice  qu'il  se  propose  de  faire! 

Valére.  {Bas  à  Marion)  Ne  lui  dites  rien.  {se  tournant  vers  Angélique) 
Y  a-t-il  des  sacrifices  qu'elle  ne  mérite  pas? 

Marton.  Mais  il  faudra  en  parler  à  monsieur  Géronte. 

Angélique.  Ma  bonne  amie,  si  vous  vouliez  vous  en  charger! 

Marton.  Je  le  veux  bien.  Que  lui  dirai-je?  Voyons,  consultons. 
Mais  j'  entends  quelqu'  un.  {elle  court  vers  V  appartement  de  morì- 
sieur  Géronte  et  revient)  C'est  monsieur  Dorval.  (à  Valere)  Ne 
vous  montrez  pas  encore.  AUons  dans  ma  chambre  et  nous 
parlerons  à  notre  aise. 

Valere.  {A  Angélique)  Si  vous  voyez  votre  frère... 

Marton.  Eh!  venez  donc,  monsieur,  venez  donc.  {elle  le  pousse, 
le  fait   sortir   et   elle   sort   avec   lui. 

SCÈNE  XVII. 
Dorval,  Angélique. 

Angélique.  {A  soi  méme)  (Que  ferai-je  ici  avec  monsieur  Dorval  ? 
je  puis  m'en  aller). 

Dorval.  {A  Angélique  qui  va  pour  sortir)  Ah!  mademoiselle...  ma- 
demoiselle ! 

Angélique.  Monsieur. 

Dorval.  Avez-vous  vu  monsieur  votre  onde?  ne  vous  a-t-il  rien 
dit? 

Angélique.  Monsieur,  je  l'ai  vu  ce  matin. 

Dorval.  Avant  qu'il  sortii? 

Angélique.  Oui,  monsieur. 

Dorval.  Est-il  rentré? 

Angélique.  Non,  monsieur. 

Dorval.  {A  part)  (Ah!  bon;  elle  ne  sait  encore  rien). 

Angélique.  Monsieur,  je  vous  demande  pardon.  Y  a-t-il  quelque 
chose  de  nouveau  qui  me  regarde? 

Dorval.  Il  vous  aime  bien,  votre  onde. 

Angélique.   {Avec  modestie)   Il   est   bon. 


LE  BOURRU  BIENFAISANT  195 

DoRVAL.  Il  pense  à  vous...  sérieusement. 

Angélique.  C  est  un  bonheur  pour  moi. 

DoRVAL.   Il  pense  a  vous  marier. 

Angélique.    {Ne   marque   que   de   la   modestie. 

DoRVAL.  Hem?  Qu'en  dites-vous? 

Angélique.    (A'^e   marque   que   de    la   modestie. 

DoRVAL.  Seriez-vous  bien-aise  de  vous  marier? 

Angélique.  (Modestement)  Je  dépends  de  mon  onde. 

DoRVAL.  Voulez-vous  que  je  vous  disc  quelque  chose  de  plus? 

Angélique.  (Avec  un  peu  de  curiosile)  Mais...  tout  comme  il  vous 

plaira,  monsieur. 
DoRVAL.  C  est  que  le  choix  en  est  déjà  fait. 
Angélique.  {A  pari)  (Ah,  del!  que  je  crains!) 
DoRVAL.   {A   pari)  (C'est  de  la  joie,   je  crois). 
Angélique.  {En  tremhlant)  Monsieur,  oserois-je  vous  demander... 
DoRVAL.   Quoi,   mademoiselle? 
Angélique.  {Toujours  en  tremhlant)  Le  connoissez-vous  celui  qu*on 

m*  a  destine  ? 
DoRVAL.  Oui,  je  le  connois;  et  vous  le  connoissez  aussi. 
Angélique.   [,A\>ec  un  peu  de  jote)  Je  le  connois  aussi  ? 
DoRVAL.   Certainement,  vous  le  connoissez. 
Angélique.   Monsieur,  oserois-je... 
DoRVAL.   Parlez,  mademoiselle. 

Angélique.  Vous  demander  le  nom  du  jeune  homme? 
DoRVAL.  Le  nom  du  jeune  homme? 
Angélique.  Oui  ;  si  vous  le  connoissez. 

DoRVAL.  Mais...  Si  ce  n'  étoit  pas  tout-à-fait  un  jeune  homme  ? 
Angélique.    {A   part,   avec  agitation)   (Ciel!) 
DoRVAL.   Vous  etes  sage...   Vous  dépendez  de  votre  onde... 
Angélique.  {En  tremhlant)  Croyez-vous,  monsieur,  que  mon  onde 

veuille  me  sacrifier? 
DoRVAL.  Qu' appellez-vous  sacrifier? 
Angélique.   {Avec  passion)  Mais...  sans  r  aveu  de  mon   coeur.    Il 

est  si  bon  !   Qui  pourroit  lui  avoir  donne  ce  conseil  ?  Qui  est-ce 

qui  lui  auroit  propose  ce  parti  ? 
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DoRVAL.  {Un  peu  piqué)  Mais...  ce  parti...  Si  e' étoit  moi,  made- 
moiselle?... 
AngÉLIQUE.  {Avec  de  la  joie)  Vous,   monsieur?  Tant  mieux  ! 
DoRVAL.   {Avec  un   air  content)   Tant   mieux? 
AngÉLIQUE.   Oui,  je  VOUS  connois,  vous  étes  raisonnable,   vous  étes 

sensible;  je  me  confie  à  vous.  Si  vous  avez  donne  cet  avis  à 

mon  onde,  si  vous   avez   propose  ce  parti,  j'espère  que  vous 

trouverez  le  moyen  de  X  en  détourner. 
DoRVAL.  {A  pari)  (Ah!  ah!  Cela  n'est  pas  mal),   (à  Angélique) 

Mademoiselle... 
AngÉLIQUE.   {Tristement)  Monsieur... 
DoRVAL.  Auriez-vous  le  coeur  prévenu? 
AngÉLIQUE.   {Avec  passion)   Ah,   monsieur! 
DoRVAL.  Je  vous  entends. 
AngÉLIQUE.  Ayez  pitie  de  moi! 
DoRVAL.  {A  pari)  ( Je  Y  ai  bien  dit  ;  je  l' avois  bien  prévu  ;  heureu- 

sement  je  n'  en  suis  pas  amoureux  ;    mais  je  commengois  à  y 

prendre  un  peu  de  gòut). 
AngÉLIQUE.  Monsieur,  vous  ne  me  dites  rien? 
DoRVAL.   Mais,  mademoiselle... 
AngÉLIQUE.  Prendriez-vous  quelque  intérét  particulier  à  celui  qu'on 

voudroit  me  donner? 
DoRVAL.  Un  peu. 

AngÉLIQUE.  {Avec  passion  et  fermeié)  Je  le  hairois,  je  VOUS  en  avertis. 
DoRVAL.   {A  pari)  (La  pauvre  enfant  !  J' aime  sa  sincérité). 
AngÉLIQUE.   Hélas!  soyez  compatissant,   soyez  généreux. 
DoRVAL.  Eh  bien!  mademoiselle...  je  le  serai...  je  vous  le  promets... 

Je  parlerai  à  votre  onde  pour  vous;  je  ferai  mon  possible  pour 

que  vous  soyez  satisfaite. 
AngÉLIQUE.  {Avec  joie)  Ah!  que  je  VOUS  aime! 
DoRVAL.  {Conieni)  La  pauvre  petite  ! 
AngÉLIQUE.  {Avec  transporl)  Vous  étes  mon  bienfaiteur,  mon  pro- 

tecteur,   mon  pere.  {elle  le  prend  par  la   main 

DoRVAL.   Ma  chère  enfant! 
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SCÈNE  XVIII. 

DORVAL,   moTìsieur   GÉRONTE,    AnGÉLIQUE. 

M.  GÉRONTE.  (Avec  gatte,  à  sa  manière)  Bon,  bon,  courage  !  J'  en 
suis  ravl,  mes  enfans. 

AnGÉLIQUE.    {Se   retire   toute   mortifiée,    et   T)orVal  sourit. 

M.  GÉRONTE.  Comment  donc?  est-ce  que  ma  présence  vous  fait 
peur?  Je  ne  condamne  pas  des  empressemens  légitimes.  Tu 
as  bien  fait,  toi  Dorval,  de  la  prevenir.  Allons,  mademoiselle, 
embrassez  votre  époux. 

AnGÉLIQUE.    (Consterrìée)   (Qu' enlends-je  ?) 

Dorval.   {A   pari,   en  somiant)  (Me  voilà  découvert). 

M.  GÉRONTE.  {A  Angélique,  avec  vivacité)  Qu*est-ce  que  cela  signifie? 
Quelle  modestie  déplacée  !  quand  je  n*  y  suis  pas,  tu  t'  appro- 
ches  ;  et  quand  j' arrive,  tu  t*  éloignes  !  Avance-toi.  (à  Dorval, 
en  colere)  Allons,  vous,  approchez  donc  aussi. 

Dorval.  (En  riant)  Doucement,  mon  ami  Gerente. 

M.  GÉRONTE.  Oui,  vous  riez,  vous  sentez  votre  bonheur  ;  je  veux 
bien  que  1'  on  rie  :  mais  je  ne  veux  pas  que  l'on  me  fasse  enrager; 
entendez-vous,  monsieur  le  rieur?  Venez-ici,  et  écoutez-moi. 

Dorval.  Mais,  écoutez  vous-méme. 

M.  GÉRONTE.   {A  Angélique)  Approchez  donc. 

{il  veut  la  prendre  par  la  main 

Angélique.   {En  pkurant)  Mon  onde... 

M.  GÉRONTE.  {A  Angélique)  Tu  pleures,  tu  fais  l'enfant!  Tu  te 
moques  de  moi,  je  crois.  {il  la  prend  par  la  main,  et  la  force 
de  s' avancer  au  milieu  du  théàtre;  ensuite  il  se  tourne  du  coté  de 
Dorval,   et   lui  dit   avec   une   espèce   de  gaieté)  Je   la   tiens. 

Dorval.  Laissez-moi  parler  au  moins. 

M.   GÉRONTE.   {Vivement)  Paix  ! 

Angélique.  Mon  cher  onde... 

M.  GÉRONTE.  {Vivement)  Paix.  (//  change  de  ton,  et  dit  tranquillement) 
Y  ai  été  chez  mon  notaire;  j*  ai  tout  arrangé;  il  a  fait  la  minute 
devant  moi,  il  l' apporterà  tantòt,  et  nous  signerons. 

Dorval.  Mais,  si  vous  vouliez  m'écouter... 
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M.  GérONTE.  Paix.  Pour  la  dot,  mon  frère  a  fait  la  sottìse  de 
la  laisser  entre  les  mains  de  son  fils:  je  me  doute  bien  qu'il 
y  aura  quelque  malversatlon  de  sa  part  ;  mais  cela  ne  m'em- 
barrasse  pas.  Ceux  qui  ont  fait  des  affaires  avec  lui,  les  auront 
mal  faites,  la  dot  ne  peut  pas  perir,  et,  en  tout  cas,  e' est  moi 
qui  vous  en  réponds. 

Angélique.   (A  pad)  (Je  n'en  puis  plus). 

DoRVAL.   (Embarrassé)  Tout  cela  est  très-bien  ;   mais... 

M.   GÉRONTE.    Quoi? 

DoRVAL.  {Regardant  Angélique)  Mademoiselle  auroit  quelque  chose 
a  vous  dire  là-dessus. 

Angélique.   {Vite  et  en  Iremhlant)  Moi,  monsieur?.. 

M.  GÉRONTE.  Je  voudrois  bien  voir  qu'elle  trouvàt  quelque  chose 
à  redire  sur  ce  que  je  fais,  sur  ce  que  j'  ordonne  et  sur  ce 
que  je  veux.  Ce  que  je  veux,  ce  que  j'  ordonne  et  ce  que  je 
fais,  je  le  veux  et  je  X  ordonne  pour  ton  bien  ;  entends-tu  ? 

DoRVAL.  Je  parlerai  donc  moi-méme. 

M.  GÉRONTE.  Et  qu'avez-vous  à  me  dire? 

DoRVAL.  Que  j'en  suis  fàché;  mais  que  ce  mariage  ne  peut  pas  se  faire. 

M.  GÉRONTE.  Ventrebleu  !  {Angélique  s'éloigne  toute  effra^ée,  Dorval 
recule  cussi)  Vous  m' avez  donne  votre  parole  d' honneur. 

Dorval.  Oui,  mais  à  condition... 

M.  GÉRONTE.  {Se  retournant  vers  Angélique)  Seroit-ce  cette  imper- 
tinente? Si  je  pouvois  le  croire...  Si  je  pouvois  m'en  douter... 

{il  la  ménace 

Dorval.  {Sérieusement)  Non,   monsieur;  vous  avez  tort. 

M.  GÉRONTE.  {Se  tourne  vers  Dorval)  C' est  donc  vous  qui  me 
manquez  ? 

Angélique.    {Saìsit   le   moment   et   se   sauve. 

. SCÈNE  XIX. 
Dorval,  monsieur  GÉRONTE. 

M.  GÉRONTE.  {Continue)  Qui  abusez  de  mon  amitié  et  de  mon  atta- 
chement  pour  vous? 
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DoRVAL.  (Haussant  la  voix)  Mais  écoutez  les  raisons... 

M.   Géronte.   Point  de  raisons;  je  suis  un  homme  d'honneur,  et, 

si  voux    l'étes    aussi,    allons    tout-à-l' heure...   (en  se    retoumant, 

il  appelle)  Angélique  ! 
DoRVAL.  {En  se  sauvant)  Peste  soit  de  l' homme  !  il  me  pousseroit 

à  bout! 
M.  Géronte.  Où  est-elle?  Angélique!  Holà,  quelqu*un. 

SCÈNE  XX. 

Monsieur  GÉRONTE  seul.  Il  appelle  toujours. 

Picard!  Marion!  la  Pierre!  Courtois!...  Mais  je  la  trouverai.  Cest 
vous  à  qui  j'en  veux.  (//  se  tourne  et  ne  voit  plus  Dormi;  il 
reste  interdit)  Comment  donc!  il  me  piante  là?  (il  appelle)  Dorval! 
mon  ami  Dorval!  Ah,  l'indigne!  ah,  l'ingrat!  Holà,  quelqu'un, 
Picard  ! 

SCÈNE  XXI. 

Picard,  monsieur  Géronte. 

Picard.  Monsieur. 

M.  Géronte.   Coquin!  tu  ne  réponds  pas? 
Picard.  Pardonnez-moi,  monsieur;  me  voilà. 
M.  Géronte.  Malheureux,  je  t*ai  appelle  dix  fois. 
Picard.  J'en  suis  fàché... 
M.  Géronte.  Dix  fois,  malheureux! 

Picard.  (A  part,  d'un  air  fòche)  (Il  est  bien  dur  quelquefois). 
M.  Géronte.  As-tu  vu  Dorval? 
Picard.  (Brusquement)  Oui,  monsieur. 
M.  Géronte.  Où  est-il? 
Picard.  Il  est  parti. 

M.  Géronte.  (Vivement)  Comment  est-il  parti? 
Picard.  (Brusquement)  Il  est  parti  comme  r  on  part. 
M.  Géronte.  (Très-fdché)  Ah!  pendard!  est-ce  ainsi  que  Fon  répond 
à   son   mattre?  (//  le   menace   et   le  fait  reculer 

Picard.  {En  reculant  d'un  air  très- fàché)  Monsieur,   renvoyez-moi... 
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M.  GÉRONTE.  Te  renvoyer,  malheureux? 

(//   le   menace,    le  fail   reculer  ;   Picard,  en  reculant,    tombe   entre   la 

chaise    et    la    table  ;    monsieur    Géwnte    court    à    son    secours,    et    le 

fait   lever. 
Picard.    Ahi  !  (//  s'appuìe   au   dos  de  la  chaise,  et  il  marque   heaucoup 

de   douleur. 
M.   GÉRONTE.  (Embarrassé)  Qu'est-ce  que  c*  est  donc? 
Picard.  Je  suis  blessé,  monsieur  ;   vous  m' avez  estropié. 
M.  GÉRONTE.  {D'un  air  pénétré,  et  à  pari)  (J'  en  Suis  fàché).  (à  Picard) 

Peux-tu  marcher? 
Picard.    {Toujours  fàché;  il  essaye,  et  marche  mal)  Je    crois    que    oui, 

monsieur. 
M.   GÉRONTE.  {Brusquement)  Vas-t-en. 
Picard.  (Tristement)  Vous  me  renvoyez,  monsieur? 
M.   GÉRONTE.  {Vivement)  Point  du  tout.  Vas-t-en  chez  ta  femme, 

qu  on   te   soigne.   (r7   tire  sa  bourse,  et  veut    lui   donner   de   V argent) 

Tiens,   pour  te  faire  panser. 
Picard.   {A  part,   et  attenda)  (Quel  maitre!) 
M.   GÉRONTE.   (En   lui   offrant   de   Vargent)  Tiens   donc. 
Picard.  (Modestement)  Eh  !   non,  monsieur,  j' espère    que    cela    ne 

sera  rien. 
M.  GÉRONTE.   Tiens  toujours. 
Picard.    {En  refusant  par  honnéteté)    Monsieur... 
M.   GÉRONTE.  (  Vivement)  Comment  !  tu  refuses  de  T  argent  ?  est-ce 

par  orgueil?  est-ce  par  dépit?  est-ce  par  haine?  Crois-tu  que 

je  r  aie  fait  exprès  ?  Prends  cet  argent,  prends-le,   mon  ami  : 

ne  me  fais  pas  enrager. 
Picard.  {Prenant  V argent)  Ne  VOUS  fàchez  pas,  monsieur;  je  vous 

remercie  de  vos  bontés. 
M.  GÉRONTE.  Vas-t-en  tout-à-l' heure. 

Picard.   Oui,   monsieur.  (i7  marche  mal 

M.  GÉRONTE.  Vas  doucement. 
Picard.   Oui,  monsieur. 

M.   GÉRONTE.  Attends,   attends;  tiens  ma  canne. 
Picard.  Monsieur... 
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M.  Géronte.   Prends-la,  te  dis-je,  je  le  veux. 

Picard.  {Prend  la   canne,  et  dit  en  s'en    allant)  Quelle   bonté  !  (d  sort 

SCÈNE  XXII. 
Monsieur  GÉRONTE,  Marton. 

M.  Géronte.  C'est  la  première  fois  de  ma  vie...  Peste  soit  de 
ma  vivacitè  !  (se  promenant  à  grands  pas)  C'est  Dorval  qui  m  a 
impatienté. 

Marton.  Monsieur,  voulez-vous  diner? 

M.  Géronte.  {Très-vivement)  Vas-t-en  à  tous  les  diables.  {d  court 
et   s'en  ferme   dans   son    appartement. 

SCÈNE  XXIII. 
Marton  smle. 

Bon  !  fort  bien  !  Je  ne  pourrai  rien  faire  aujourd'  bui  pour  Angé- 
lique  ;   autant  vaut  que  Valere  s' en  aille. 


Fin  du  Second  Ade. 
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ACTE  TROISIÈME. 

SCÈNE  PREMIÈRE. 

Picard,  Marion. 

Picard  entre  par  la  porte  du  milieu,  Marton  par  celle 

de  monsieur  Dalancour. 

Marton.  Vous  voilà  donc  de  retour? 

Picard.   (Ayant  la  canne  de  son  maitre)   Oui,  je  boite  un   peu  ;   mais 

cela    n'est    rien,    j'ai  eu  plus  de  peur    que  de  mal:  cela  ne 

méritoit  pas  l*  argent  qu'  il  m' a  donne  pour  me  faire  panser. 
Marion.  Allons,  allons;  à  quelque  chose  malheur  est  bon. 
Picard.  (D'  un  air  content)  Mon  pauvre  maitre  !  ma  foi,  ce  trait-là 

m' à  touché  jusqu*  aux  larmes  ;   il  m*  auroit  casse  la  jambe  que 

je  lui  aurois  pardonné. 
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Marion.  Il  a  un  coeur!...  C'est  dommage  qu'il  ait  ce  vilain  défaut. 

Picard.   Qui  est-ce  qui  n'en  a  pas? 

Marion.  Allez,  allez  le  voir.  Savez-vous  bien  qu'il  n'a  pas  encore 

dine? 
Picard.  Pourquoi  donc? 
Marion.  Eh  !  il  y  a  des  choses,  mon  enfant,  des  choses  terribles 

dans  cette  maison. 
Picard.  Je  le  sais,    j'ai    rencontré    votre    neveu,  et  il   m' a   tout 

conte.  C  est  pour  cela  que  je  suis   revenu  tout  de  suite.  Le 

sait-il  mon  maitre? 
Marion.  Je  ne  le  crois  pas. 
Picard.   Ah  !  qu'  il  en  sera  fàché  ! 
Marion.  Oui,  et  la  pauvre  Angélique? 
Picard.  Mais  Valére... 
Marion.  Valére  ?  Valére  est  toujours  ici  ;  il  n'  a  pas  voulu  s' en 

aller  ;  il  est  là  ;  il  encourage  le  frére  ;  il  regarde  la  sceur  ;  il 

console    madame.    L' un    pleure,    Y  autre    soupire,    l' autre    se 

désespére.   C  est  un  chaos,  un  véritable  chaos. 
Picard.  Ne  vous  étiez-vous  pas  chargée  de  parler  à  monsieur?... 
Marion.  Oui,  je  lui  parlerai  ;  mais  à  présent  il  est  trop  en  colere. 
Picard.  Je  vais  voir,  je  vais  lui  reporter  sa  canne. 
Marion.  Allez,  et  si  vous  voyez  que  Torage  soit  un  peu  calme, 

dites-lui  quelque  chose  de  Y  état  malheureux  de  son  neveu. 
Picard.   Oui,   je  lui  en  parlerai,  et  je  vous  en  donnerai  des  nou- 

velles.     {il    ouvre    tout    doucement,    il   entre   dans    V  appartement   de 

monsieur   Géronte   et   il  ferme   la   porte. 
Marion.  Oui,  mon  cher  ami.  Allez  doucement. 

SCÈNE  II. 
Marion  sede. 

C*  est  un  bon  gar^on  que  ce  Picard,  doux,  honnéte,  serviable  ; 
e*  est  le  Seul  qui  me  plaise  dans  cette  maison.  Je  ne  me  He 
pas  avec  tout  le  monde,  moi. 
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SCÈNE  III. 
Marton,  Dorval. 

DoRVAL.   (Parlant   bas,   et  souriant)   Eh   bien,    Marion?... 
Marton.   Monsieur,  votre  très-humble  servante. 
DoRVAL.   (En  souriant)  Monsieur  Géronte  est-il  toujours  en  colere? 
Marton.  Il  n'  y  auroit    rien    d' extraordinaire    en    cela  ;    vous    le 

connoissez  mieux  que  personne. 
Dorval.   Est-il  toujours  bien  indigné  contre  moi? 
Marton.  Contre  vous,  monsieur  ?  il  s' est  fàché  contre  vous  ? 
Dorval.   (En  rìant  et  parlant   toujours)  Sans   doute  ;  mais  cela  n'est 

rien  :  je  le  connois,  je  parie  que,  si  je  vais  le  voir,  il  sera  le 

premier  à  se  jeter  à  mon  cou. 
Marton.  Cela  se  pourroit    bien  ;   il   vous    aime,  il  vous    estime  ; 

vous  étes  son  ami  unique...  C'est  singulier  cependant,  un  homme 

vif  comme  lui  !  Et  vous,  sauf  votre  respect,  vous  étes  le  mortel 

le  plus  flegmatique... 
Dorval.  C*  est  cela  précisément  qui  a  conserve  si  longtems  notre 

liaison. 
Marton.  Allez,  allez  le  voir. 
Dorval.  Pas  encore:  je  voudrois    auparavant  voir   mademoiselle 

Angélique.  Où  est-elle? 
Marton.  (Avec  passìon)  Elle  est  avec  son  frère.  Savez-vous  tous 

les  malheurs  de  son  frère? 
Dorval.  (D'  un  air  pénétré)  Hélas  !  oui  ;  tout  le  monde  en  parie. 
Marton.  Et  qu*  est-ce  qu'  on  en  dit  ? 
Dorval.  Peux-tu  le  demander?  Les  bons  le  plaignent,  les  méchants 

s' en  moquent,  et  les  ingrats  l' abandonnent. 
Marton.  Ah,  ciel!   Et  cette  pauvre  demoiselle? 
Dorval.  Il  faut  que  je  lui  parie. 

Marton.   Pourrois-je  vous  demander  de  quoi  il  s' agit  ?  Je  m' in- 
teresse trop  à  elle,   pour  ne  pas  mériter  cette  complaisance. 
Dorval.   Je  viens  d'apprendre  qu' un  certain  Valere... 
Marton.  {En  riant)  Ah,   ah!  Valere? 
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DoRVAL.  Le  connoissez-vous  ? 

Marton.   Beaucoup,  monsieur  ;  e'  est  mon  ouvrage  que  tout  cela. 

DoRVAL.  Tant  mieux  ;  vous  me  seconderez. 

Marton.  De  tout  mon  coeur. 

DoRVAL.   Il  faut  que  j' aille  m' assurer  si  Angélique... 

Marton.  Et,  ensuite,  si  Valére... 

DoRVAL.  Oui,  j'irai  le  chercher  aussi. 

Marton.  {En  souriani)  Allez,  allez  chez  monsieur  Dalancour.  Vous 

ferez,  d'une  pierre,  deux  coups. 
DoRVAL.  Comment  donc? 
Marton.  Il  est  là. 
DoRVAL.  Valére? 
Marton.  Oui. 

DoRVAL.  J'en  suis  bien-aise;  j*y  vais  de  ce  pas. 
Marton.  Attendez,  attendez;  voulez-vous  que  je  vous  fasse  an- 

noncer  ? 
DoRVAL.   (En  rìant)   Bon!    irai-je    me    faire    annoncer    chez    mon 

beau-frére  ? 
Marton.  Votre  beau-frére? 
DoRVAL.  Oui. 
Marton.  Qui  donc? 
DoRVAL.  Tu  ne  sais  donc  rien? 
Marton.  Non. 

DoRVAL.  Eh  bien  !  tu  le  sauras  une  autre  fois.  (i7  entre  chez  mon- 
sieur Dalancour. 

SCÈNE  IV. 

Marton  smle. 
II  est  fou!... 

SCÈNE  V. 

Monsieur  GérONTE,  Marton. 

M.  GÉRONTE.  {Parlani  toujours  vers  la  porte  de  son  appartement) 
Reste-là  ;  je  ferai  porter  la  lettre  par  un  autre.  Reste-là...  je  le 
veux...   (//  se  retourne)   Marton! 
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Marton.  Monsieur. 

M.  GéRONTE.  Va  chercher  un  domestique,  et  qu'il  alile  tout-à- 
r  heure  porter  cette  lettre  à  Dorval.  (se  tournant  vers  la  porte  de 
son  appartemenì)  L' imbécile  !  il  boite  encore,  et  il  voudroit  sortir  ! 
(à  Martori)  Vas  donc. 

Marton.  Mais,   monsieur... 

M.  GÉRONTE.   Dépéche-toi... 

Marton.  Mais  Dorval... 

M.    GÉRONTE.   {Vì\>ement)   Oui,    chez   Dorval. 

Marton.  Il  est  ici. 

M.   GÉRONTE.   Qui? 

Marton.  Dorval. 

M.    GÉRONTE.   Oli? 

Marton.  lei. 

M.  GÉRONTE.  Dorval  est  ici? 

Marton.  Oui,  monsieur. 

M.   GÉRONTE.   Oli  est-il? 

Marton.  Chez  monsieur  Dalancour. 

M.  GÉRONTE.  {D'un  air  fàché)  Chez  Dalancour  !  Dorval  chez  Da- 
lancour !  Je  vois  à  présent  ce  que  e'  est  ;  je  comprends  tout. 
(à  Martori)  Va  chercher  Dorval;  dis-lui  de  ma  part...  Non, 
je  ne  veux  pas  qu'on  aille  dans  ce  maudit  appartement.  Si 
tu  y  mets  les  pieds,  je  te  renvoie  sur  le  champ.  Appelle  les 
gens  de  ce  misérable...  Point  du  tout,  qu'ils  ne  viennent  pas... 
Vas-y  toi;  oui,  oui;  qu'il  vienne  tout  de  suite.  Eh  bien? 

Marton.   Irai-je  ?  ou  n'  irai-je  pas  ? 

M.  GÉRONTE.  Vas-y;  ne  m' impatiente  pas  davantage. 

Marton.   {Entre   chez  monsieur  Dalancour. 

SCÈNE  VI. 

Monsieur  GÉRONTE   seul. 

Oui,  e' est  cela.  Dorval  a  pénétré  dans  quel  abyme  affreux  ce 
malheureux  est  tombe  ;  oui,  il  T  a  su  avant  moi  ;  et  je  n*  en 
aurois    rien  su  encore,  si  Picard  ne  me   1*  eùt  pas  dit.  C  est 
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cela  méme  :  Dorval  craint  T  alliance  d'  un  homme  perdu  ;  il 
est  là,  il  Texamine  peut-étre,  pour  s'en  assurer  davantage.  Mais 
pourquoi  ne  me  l'a-t-il  pas  dit?  Je  1' aurois  persuade,  je  l'aurois 
convaincu...  Pourquoi  n' a-t-il  pas  parie?  Dira-t-il  que  ma 
vivacité  ne  lui  a  pas  donne  le  temps?  Point  du  tout;  il  n'avait 
qu'à  attendre,  il  n'avoit  qua  rester;  ma  fougue  se  seroit  calmée, 
et  il  auroit  parie.  Neveu  indigne  !  traitre  !  perfide  !  tu  as  sacrifié 
ton  bien,  ton  honneur;  je  t'ai  aimé,  scélérat  !  je  ne  t'ai  aimé 
que  trop  !  je  t' effacerai  tout  à  fait  de  mon  coeur  et  de  ma 
mémoire...  Sors  d' ici,  va  perir  ciilleurs...  Mais  oìi  iroit-il?  N' im- 
porte, je  n'  y  pense  plus  ;  e'  est  sa  soeur  qui  m' interesse,  e' est 
elle  seule  qui  mérite  ma  tendresse,  mes  soins...  Dorval  est  mon 
ami,  Dorval  V  épousera  ;  je  lui  donnerai  la  dot,  je  lui  donnerai 
tout  mon  bien,  tout.  Je  laisserai  souffrir  le  coupable  ;  mais  je 
n'abandonnerai  jamais  l'innocence. 

SCÈNE  VII. 
Monsìeur  Dalancour,  monsìeur  GérONTE. 

M.  Dalancour.  {Avec  un  air  effray^é,  se  jette  aux  pieds  de  monsìeur 
Géronte)  Ah,  mon  onde  1   écoutez-moi  de  gràce. 

M.  Géronte.  {Se  retoume,  voU  Dalancour  et  reculc  un  peu)  Qu  est-ce 
que  tu  veux?  lève-toi. 

M.  Dalancour.  {Dans  la  mime  posture)  Mon  cher  onde!  voyez 
le  plus  malheureux  des  hommes  ;   de  gràce,   écoutez-moi. 

M.  Géronte.  (Un  peu  touché,  mais  toujours  avec  colere)  Lève-toi, 
te  dis-je. 

M.  Dalancour.  {A  genoux)  Vous  dont  le  coeur  est  sì  généreux, 
si  sensible,  m  abandonnerez-vous  pour  une  faute  qui  n'est  que 
celle  de  l' amour,  et  d' un  amour  honnéte  et  vertueux  ?  J*  ai  eu 
tort,  sans  doute,  de  m'  écarter  de  vos  conseils,  de  negliger  votre 
tendresse  paternelle  :  mais,  mon  cher  onde,  au  nom  du  sang 
qui  m'a  donne  la  vie,  de  ce  sang  qui  vous  est  commun  avec 
moi,   laissez-vous  toucher,  laissez-vous  fléchir. 
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M.  GÉRONTE.  (Peu  à  peu  s' attenJrit,  et  s' essuie  les  \feux  en  se  cachant 
de   Dalancour,    et   dit   à   pari)   Quoi  !    tu   oses   encore  !... 

M.  Dalancour.  Ce  n'est  pas  la  perte  de  mon  état  qui  me  désole: 
un  sentiment  plus  digne  de  vous  m*  anime,  e'  est  l' honneur. 
Souffrirez-vous  que  votre  neveu  ait  a  rougir?  Je  ne  vous  demande 
rien  pour  nous.  Que  je  m*  acquitte  noblement  ;  et  je  réponds, 
pour  ma  femme  et  pour  moi,  que  l' indigence  n'  effrayera  pas 
nos  coeurs,  quand,  au  sein  de  l' infortune,  nous  aurons  pour 
notre  consolation  une  probité  sans  tache,  notre  amour,  votre 
tendresse  et  votre  estime. 

M.  GéRONTE.  Malheureux  !...  tu  mériterois...  Mais  je  suis  un  im- 
bécile  ;  cette  espèce  de  fanatisme  du  sang  me  parie  en  faveur 
d'un  ingrati  Lève-toi!  traitre!  je  paierai  tes  dettes;  et,  par 
là,   je  te  mettrai  peut-étre  en  état  d' en  faire  d'autres. 

M.  Dalancour.  {D'un  ah  pénétré)  Eh!  non,  mon  onde;  je  vous 
réponds...   vous  verrez  par  ma  conduite. 

M.  GÉRONTE.  Quelle  conduite,  misérable  écervelé  !  celle  d' un  mari 
infatué,  qui  se  laisse  mener  pas  sa  femme,  par  une  femme 
vaine,   présomptueuse,  coquette... 

M.  Dalancour.  {Vìvement)  Non,  je  vous  jure:  ce  n'est  point  la 
faute  de  ma  femme;  vous  ne  la  connoissez  pas... 

M.  Géronte.  (Encore  plus  vivement)  Tu  la  défends  !  tu  ments  devant 
moi!  Prends  garde  :  il  s'en  faut  peu  qu'à  cause  de  ta  femme, 
je  ne  révoque  la  promesse  que  tu  m'as  arrachée...  Oui,  cui, 
je  la  révoquerai  ;  tu  n*  auras  rien  de  moi.  Ta  femme,  ta  femme  ! 
je  ne  peux  pas  la  souffrir,   je  ne  veux  pas  la  voir. 

M.  Dalancour.  Ah!  mon  onde,  vous  me  déchirez  le  cceur! 

SCÈNE  Vili. 
Monsieur  Dalancour,  monsieur  GÉRONTE,  madame  Dalancour. 

Mde.  Dalancour.  Hélas  !  monsieur,  si  vous  me  croyez  la  cause 
des  dérangemens  de  votre  neveu,  il  est  juste  que  j' en  porte 
seule  la  peine.  L' ignorance  dans  laquelle  j' ai  vécu  jusqu'  à 
présent,  n'  est  pas  une  excuse  suffisante  à  vos  yeux.  Jeune,  sans 
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expérlence,  je  me  suis  laissé  conduire  par  un  mari  que  j' almois  ; 
le  monde  m'a  entrambe,  l'exemple  m'a  séduite;  j'étois  contente, 
et  je  me  croyois  heureuse  :  mais  je  parois  coupable  ;  cela  suffit  ; 
et,  pourvu  que  mon  mari  soit  digne  de  vos  bienfaits,  je  souscris 
à  votre  fatai  arrét  ;  je  m' arracherai  de  ses  bras.  Je  ne  vous 
demande  qu'  une  gràce  :  modérez  votre  baine  pour  moi  ;  excusez 
mon  sexe,  mon  àge  ;  excusez  la  foiblesse  d' un  mari  qui,  par 
trop  d'amour... 

M.  Géronte.   Eh  !  madame,  croyez-vous  m' abuser  ? 

Mde.  Dalancour.  O  ciel  !  Il  n'  est  donc  plus  de  ressource  !  Ah  ! 
mon    cher    Dalancour,  je  t' ai    donc    perdu...    Je    me    meurs. 

{elle   tombe   sur   un  fauteuil 

M.   Dalancour.   {Court   à  son  secours. 

M.   Géronte.   {Inquìet,   ému,   touché)  Holà,  quelqu'un,   Marton! 

SCÈNE  IX. 

Monsieur  GÉRONTE,  Marton,  monsìeur  Dalancour, 
madame   Dalancour. 

Marton.  Monsieur,  monsieur,   me  voilà. 

M.  Géronte.  {Vìvement)  Voyez...  là...  allons;  allez,  voyez,  portez-lui 

du  secours. 
Marton.   Madame,  madame,  qu' est-ce  que  e' est  donc? 
M.  Géronte.    {Donnant   un  flacon   à    Marton)   Tenez,    tenez  ;    voici 

de  r  eau   de  Cologne.   (à   monsieur  Dalancour)  Eh   bien  ? 

M.  Dalancour.  Ah!  mon  onde!... 

M.  Géronte.  {S'  approche  de  madame  Dalancour  et  lui  dit  hrusquement) 

Comment  vous  trouvez-vous  ? 
Mde.  Dalancour.  {Se  levant  tout  doucement,  et  avec  une  voix  languis- 

sante)  Monsieur,  vous  étes  trop  bon  de  vous  intéresser  pour  moi. 

Ne  prenez  pas  garde  à  ma  foiblesse,   e'  est  le   coeur  qui  parie  ; 

je  recouvrerai  mes  forces,  je  partirai;  je  soutiendrai  mon  malheur. 
M.    Géronte.    {S' attendrit  ;   mais   il   ne    dit   mot. 
M.    Dalancour.   {Trlstement)  Ah!   mon  onde,   souffrirez  vous... 
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M.  GÉRONTE.  (A  monsieur  Dalancour,  vivement)  Tals-toi.  (à  madame 
Dalancour,   brusquement)   Restez   à  la  maison  avec  votre  mari. 

Mde.  Dalancour.  Ah,  monsieur! 

M.  Dalancour.  {Avec  transpori)  Ah,  mon  cher  onde! 

M.  GÉRONTE.  {Sérieux,  mais  sans  emportement,  et  les  prenarìt  l' un 
et  l'autre  par  la  main)  Ecoutez.  Mes  épargnes  n'étoient  pas 
pour  moi  ;  vous  les  auriez  trouvées  un  jour  ;  vous  les  mangez 
aujourd'  hui,  la  source  en  est  tarie  ;  prenez-y  garde  :  si  la  re- 
connoissance  ne  vous  touche  pas,  que  1'  honneur  vous  y  engagé. 

Mde.  Dalancour.  Votre  bonté... 

M.  Dalancour.  Votre  générosité... 

M.   GÉRONTE.   Cela  suffit. 

Marton.   Monsieur. 

M.  GÉRONTE.  {A  Marton)  Tais-toi,  bavarde. 

Marton.  Monsieur,  vous  étes  en  train  de  faire  du  bien  :  ne 
ferez-vous  pas  aussi  quelque  chose  pour  mademoiselle  Angélique? 

M.    GÉRONTE.    {Vivement)   A  propos,   où   est-elle? 

Marton.  Elle  n'est  pas  loin. 

M.  GÉRONTE.  Son  prétendu  y  est-il? 

Marton.  Son  prétendu? 

M.  GÉRONTE.  Oui;  est-ce  qu'il  est  courroucé?  Est-ce  qu*il  ne 
veut  plus  me  voir?  Seroit-il  parti? 

Marton.   Monsieur...   son  prétendu...  y  est. 

M.  GÉRONTE.   Qu'ils  viennent  ici. 

Marton.  Angélique  et  son  prétendu? 

M.  GÉRONTE.  (Vivement)  Oui,  Angélique  et  son  prétendu. 

Marton.  Tant  mieux.  Tout-à-l' heure,  monsieur.  (en  s' approchant 
de  la  coulisse)  Venez,  venez,  mes  enfans  ;  n'  ayez  pas  peur. 

SCÈNE  X. 

Monsieur  Dalancour,  Valere,  Dorval,  monsieur  Géronte 
Angélique.  madame  Dalancour,  Marton. 

M.  Géronte.  (  Voyant  Valére  et  Dorval)  Qu'  est  ce  que  cela  ?  Que 
veut-il  cet  autre? 
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Marton.  Monsleur,   e' est  qu' il  y  a  le  pretenda  et  le  témoin. 

M.   GÉRONTE.  {A   Angélique)  Approchez. 

AnGÉLIQUE.  {S'  approche  en  tremblant,  et  adresse  la  parole  à  madame 
Dalancour)  Ah!  ma  soeur,  que  j' ai  de  pardons^')  à  vous 
demander  ! 

Marton.  (A  madame  Dalancour)  Et  moi  aussi,  madame... 

M.  GÉRONTE.  {A  T>orval)  Venez  ici,  monsieur  le  pretenda.  Eh 
bien  !   étes-vous  encore  fàché  ?  Ne  viendrez-vous  pas  ? 

DoRVAL.  Est-ce  moi? 

M.  GÉRONTE.  Vous-méme. 

DoRVAL.   Pardonnez-moi  ;  je  ne  suis  que  le  témoin. 

M.  GÉRONTE.  Le  témoin! 

DoRVAL.   Oui,   voilà  le  mystère.    Si  vous  m'aviez  laissé  parler... 

M.  GÉRONTE.  Du  mystère!  (à  Angélique)  Il  y  a  du  mystère? 

DoRVAL.  (D'un  ton  sérieux  et  ferme)  Ecoutez-moi,  mon  ami.  Vous 
connoissez  Valére  ;  il  a  su  les  désastres  de  cette  maison  ;  il 
est  venu  offrir  son  bien  à  monsieur  Dalancour  et  sa  main  a 
Angélique.  II  Y  aime,  il  est  prét  à  l' épouser  sans  dot,  et  à 
lui  assurer  un  douaire  de  douze  mille  livres  de  rente.  Je  vous 
connois,  je  sais  que  vous  aimez  les  belles  actions  ;  je  l' ai  retenu, 
et  je  me  suis  chargé  de  vous  le  présenter. 

M.  GÉRONTE.  {Fort  en  colere,  et  à  Angélique)  Tu  n' avois  pas  d'in- 
clination  ?  Tu  m' as  trompé.  Non,  je  ne  le  veux  pas  ;  e  est 
une  supercherie  de  part  et  d' autre,  je  ne  le  souffrirai  pas. 

Angélique.  {En  plemant)  Mon  cher  onde... 

Valere.   {T)'un   air  passionné   et   suppliant)   Monsieur... 

M.  Dalancour.  Vous  étes  si  bon!... 

Mde.  Dalancour.  Vous  étes  si  généreux  ! 

Marton.   Mon  cher  maitre!... 

M.  GÉRONTE.  {A  part,  et  touché)  (Maudit  soit  mon  chien  de  caractère! 

Je  ne  puis  pas  garder  ma  colere,    comme  je  le  voudrois.   Je 

me  souffletterois  volontiers). 

{Tous   à    la  fois   répètent   leurs  prières,    et    V entourent. 

(I)  Nel  lesto:  pardon. 
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M.  GérONTE.  Taisez-vous,  lalssez-moi  ;  que  le  diable  vous  emporte; 
et  qu'  il  r  épouse. 

Marton.  (Fort)  Qu'il  r épouse,  sans  dot? 

M.  GÉRONTE.  {A  Marton  vivement)  Comment  sans  dot?  Est-ce 
que  je  marierai  ma  nièce  sans  dot  ?  Est-ce  que  je  n'  aurois 
pas  le  moyen  de  lui  donner  une  dot?  Je  connois  Valere;  l'action 
généreuse  qu'il  vient  de  se  proposer  mérite  meme  une  récom- 
pense.  Oui,  il  aura  la  dot,  et  les  cent  mille  livres  que  je  lui 
ai  promises. 

Valere.  Que  de  gràces! 

AngÉLIQUE.  Que  de  bontés! 

Mde.  Dalancour.   Quel  coeur! 

M.  Dalancour.  Quel  exemple! 

Marton.  Vive  mon  maitre! 

DoRVAL.  Vive  mon  bon  ami  I 

(  Tous  à  la  fois  l'entourent,  l'accablent  de  caresses,  et  répètent  ses  éloges. 

M.  GÉRONTE.  {Tdche  de  se  débarrasser  et  crie  fori)  Paix,  paix,  paix  ! 
{il  appelle)  Picard  ! 

SCÈNE  XI  ET  DERNIÈRE. 
Les  mémes,   PlCARD. 

Picard.  Monsieur... 

M.  GÉRONTE.  L'on  soupera  chez  moi;  tout  le  monde  est  prie. 
Dorval,  en  attendant,  nous  jouerons  aux  échecs. 

Fin  du   Troisìeme  et  demier  Ade. 

APPROBATION. 

J'ai  lu,  par  ordre  de  Monselgneur  le  Chancelier,  le  Bourru  bienfaisant, 
Comédie  en  trois  Actes;  et  je  crois  qu'on  peut  en  permettre  l'impression. 
A  Paris,  ce  3  Novembre  1771.  MARIN 


De   rimprimerie  de  la  Veuve  SiKON  et  FlLS,  Imprimeur-Libraires  de  LL.  AA.  SS. 
Messcigneuia  le  Prince  de  CoNDÉ  et  le  Due  de  Bourbon,  tue  des  Malhurins,  1771. 
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L'AUTORE 

A   CHI   LEGGE/" 


DOPO  tutto  quello  eh'  io  ho  detto  nel  terzo  volume  delle  mie 
memorie  ^^\  il  Pubblico  non  doveva  aspettarsi  da  me  la  tra- 
duzione in  lingua  italiana  del  mio  Bourru  Bienfaisant. 

Una  circostanza  singolare  mi  ha  animato  a  sormontare  tutte 
le  difficoltà;  l'amicizia  mi  ha  fatto  occupare  piacevolmente  in  que- 
st'opera qualche  sera  del  crudo  inverno  dell'anno  scorso ^^),  e  l'uso 
eh'  io  dovea  fare  del  profìtto  ("*)  di  questo  mio  lavoro,  ha  finito  di 
persuadermi. 

So  che  due  traduzioni  Italiane  corrono  da  qualche  tempo 
r  Italia  (^)  ;  non  le  conosco  ;  le  credo  buone  ;  ma  credo  che  i  miei 
Compatrioti  non  saran  malcontenti  di  averne  una  fatta  da  me 
medesimo. 

Io  ho  avuto  nel  farla  un  avvantaggio  sopra  degli  altri;  un 
semplice  traduttore  non  osa  scostarsi,  nelle  difficoltà,  dal  senso  lit- 
terale;  io  padrone  dell'opera  mia,  ho  potuto  di  quando  in  quando 
cambiar  le  frasi,  per  meglio  appropriarle  al  gusto  e  all'uso  della 
mia  nazione. 


(I)  Questo  avvertimento  al  lettore  trovasi  stampato  in  fine  della  commedia  tradotta 
dall'autore  stesso,  pp.  94-95  del  testo  originale.  (2)  Allude  ai  famosi  Mémoires  de  M. 
Goldoni  etc.  che  uscirono  in  tre  tomi  nel  1 787  a  Parigi  (chez  la  Veuve  DucKesne). 
Vedasi  la  Nota  slorica.  (3)  Allude  alla  rìgida  stagione  invernale  1788-89.  (4)  Testo: 
proffillo.  (3)  Allude  alle  traduzioni  di  Pietro  Candoni  e  di  Elisabetta  Caminer,  l'una 
e  l'altra  stampate  a  Venezia  nel  1772. 


221 


PERSONAGGI, 


GERONTE,  Cittadino. 

LEANDRO  DALANCOUR,  Nipote   di  Geronte,  e  possessore 
della  terra  Dalancour,  di  cui  porta  il  nome. 

COSTANZA  DALANCOUR,  Moglie  di  Leandro. 

ANGELICA,  Nipote  di  Geronte,  e  Sorella  di  Leandro  con  cui 
vive  nella  stessa  casa  di  Geronte. 

DORVAL,  Cittadino  amico  di  Geronte. 

VALERIO,  Amante  di  AngeKca. 

MARTA,  Donna  di  governo  di  Geronte. 

PICARD,  della  provincia  di  Picardia,  Servitore  di  Geronte. 

Un  Servitore  di  Leandro. 


La  scena  si  rappresenta  a  Parigi  in  una  saia  in  casa  di  Geronte.  Vi 
devono  essere  tre  porte  :  l' una  che  introduce  nell*  appartamento  di  Geronte  ; 
l'altra  che  comunica  coll'appartamento  di  Leandro;  e  la  terza  in  faccia,  che 
serve  d' entrata  ed  uscita  comune.  Vi  saranno  parimente  varie  sedie,  una 
delle  quali  presso  un  tavolino,  con  sopra  uno  scacchiere. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Angelica,  Valerio,  Marta. 

Angelica.  Di  grazia,  Valerio,  lasciatemi  ;  partite...  Ah  !  se  fossimo 
sorpresi...  O 

Valerio.  Cara  Angelica,   ancora  un  istante...  (^) 

Marta.    {A   Valerio)  Partite,  partite. 

Valerio.  Vado  subito,  non  temete;  ma  se  potessi  almeno  assi- 
curarmi... 

Marta.  Di  che? 

Valerio.  {Accennando  Angelica)  Del  SUO  amore,  e  della  sua  costanza. 

Angelica.  Caro  Valerio,  potete  voi  dubitarne? 

Marta.  Andate,  andate;  ella  vi  ama  anche  troppo. 

Valerio.  Quest'è  l'unico  bene,  che  mi  può  render  felice. 

Marta.  Partite,  che  se  il  mio  padrone  giungesse... 

Angelica.  Non  sone  mai  cosi  di  buon'ora. 

Marta.  Sì,  è   vero;  ma  la  sua  camera    non  è  lontana,    e  sorte 

spesso,    e    viene    qui    in    sala    a    passeggiare,  a  giocare  ;    non 

vedete  là  il  suo  scacchiere?  Se  vi  trovasse  qui,  oh  cielo!  voi 

sareste  l'uno  e  l'altro  perduti. 
Valerio.  Non  lo  credo  poi  sì  irragionevole....  (^) 
Marta.  Avete  mai  parlato  con  esso  lui?    conoscete    voi    il    suo 

carattere,  il  suo  naturale? 

(I)  Così  comincia  la  nota  traduzione  di  Pietro  Candoni,  edita  a  Venezia  da  Agostino 
Savioli  nel  1772  col  titolo  //  Burbero  benefico,  o  sia  il  Bisbetico  di  buorì  cuore,  e  ristam- 
pata da  Antonio  Zatta  nel  t.  Vili  (1789)  delle  Opere  teatrali  del  Sig.  C.  Goldoni:  'An- 
gelica. Valerio,  lasciatemi,  ve  ne  prego.  Io  temo  per  me,  temo  per  voi.  Ah  I  Se  noi  fossimo 
sorpresi...  Valerio.  Mia  cara  Angelica!...  Martuccio.  Partite,  o  signore.  Val.  Di  grazia  un 
momento;  s'io  potessi  assicurarmi...".  —  E  quella  di  Elisabetta  Caminer,  edita  pure  a  Ve- 
nezia, dal  Colombani,  nel  t.  Il  (1772)  delle  Composizioni  Teatrali  Moderne  tradotte,  col  titolo 
//  Collerico  di  buon  cuore  :  'Angelica.  Lasciatemi,  Valerio,  ve  ne  scongiuro.  Tremo  per  me, 
tremo  per  voi.  Ah!  se  mai  fossimo  sorpresi...  Valerio.  Mia  cara  Angelica...  Martuccia. 
Partite,  signore.  Valerio.  Di  grazia  un  momento  ;  se  potessi  assicurarmi...*.  (2)  Nel  testo  : 
un  instante.       (3)  Manca  nel  testo  originale  francese. 
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Valerio,  No,  per  dir  il  vero  non  gli  ho  mai  parlato,  so  ch'era 
amico  di  mio  padre,  so  che  si  trovavano  spesso  insieme  ;  ma 
io  non  mi  ci  sono  mai  incontrato. 

Marta.  (Corre  ad  osservar  alla  porta  se  qualcheduno  viene,  e  ritorna) 
Il  signor  Gerente  è  un  uomo  singolare,  singolarissimo,  di  cui 
non  si  trova  forse  il  compagno,  è  buono,  generoso,  del  miglior 
cuore  del  mondo,  ma  altrettanto  aspro  e  difficile. 

Angelica.  Oh!  quest'èilsuo  vero  ritratto O;  per  esempio,  dice 
d'amarmi,  so  che  mi  vuol  bene,  ma  quando  lo  vedo,  quando 
mi  parla,   mi  fa  tremare  da  capo  a  piedi. 

Valerio.  Ma  che  vi  resta  a  temere?  Voi  non  avete  ne  padre, 
ne  madre;  vostro  fratello  dispone  di  voi;  egli  è  mio  amico; 
io  gliene  parlerò. 

Marta.   E  voi  vi  fidereste  del  signor  Leandro? 

Valerio.   Perchè  no?  Potrebbe  egli  negarmela? 

Marta.  Ho  delle  ragioni  per  credere,  che  vi  sarebbe  da  lui 
negata. 

Valerio.  Come?  è  possibile? 

Marta.  Uditemi.  In  quattro  parole,  {toma  ad  osservare  alla  porta) 
Un  mio  nipote,  giovine  di  studio  del  procuratore  del  signor  Lean- 
dro, mi  ha  detto  cose  terribili  sul  conto  suo;  mi  ha  tutto  detto, 
ma  sotto  la  promessa  fattagli,  e  quasi  quasi  con  giuramento  di 
non  parlare,  onde  badate  bene,  non  mi  tradite,  che  non  vorrei 
passare  per  una  ciarliera. 

Valerio.  Non  ne  dubitate. 

Angelica.   Voi  mi  conoscete. 

Marta.  {Parlando  a  bassa  voce  a  Valerio  ed  Angelica,  avendo  sempre 
l'occhio  alla  porta  di  Qeronte)  Il  signor  Leandro,  il  signor  Da- 
lancour,  (un  poco  caricato)  è  un  uomo  rovinato,  ha  perduto  il 
credito,  ha  consumate  tutte  le  sue  facoltà,  e  forse  quelle  an- 
cora di  sua  sorella,  e  non  potendo  darle  la  dote,  fuggirà  le 
occasioni  di  maritarla....  e  per  dirvi  tutto  {ad  Jlngelica)  con 
ingenuità,   con  sincerità,  con  vera  amicizia,  ho  inteso  parlare  in 

(1)  Anche  qui  il  Goldoni  aggiunge  a  modo  suo. 
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maniera,  che  mi  fa  credere....  Che  credere?  parliamo  schietto. 
So  che  si  pensa  a  mettervi  in  un  ritiro  ^^\ 

Angelica.  Oh,  cielo!  cosa  mi  dite  voi? 

Valerio.  Come?  è  possibile?  Io  conosco  Leandro  da  molto  tempo; 
io  l'ho  sempre  trovato  saggio,  ragionevole,  onesto,  qualche  volta 
un  poco  vivo  ed  ardente;  ma.... 

Marta.  Un  poco  vivo?  un  poco  ardente?  Dite  ardente  e  vivo 
quasi  quanto  suo  zio.  Se  lo  somigliasse  almeno  anche  nelle 
parti  buone,  pazienza  ;  ma  è  lontano  centomila  miglia  ^^^  dalla 
maniera  sua  di  pensare. 

Valerio.  Ma  voi  sempre  più  mi  sorprendete.  Leandro  è  amato 
e  stimato  generalmente;  so  che  suo  padre  era  di  lui  contento. 

Marta.  E  vero  ;  pareva,  anni  sono,  un  buon  giovinastro  ;  ma 
dopo  che  si  è  maritato,  è  diventato  un  altro. 

Valerio.  Sarebbe  forse  la  moglie.... 

Marta.  Precisamente,  credo  che  tutto  il  male  venga  da  lei.  Il 
signor  Gerente  è  sdegnato  contro  suo  nipote  non  per  altra 
cagione,  che  per  la  sua  condiscendenza  per  le  fantasie  della 
signora  Costanza,  e...  non  so  niente,  ma  giocherei  che  viene 
da  lei  il  progetto  del  ritiro. 

Angelica.  Mia  cognata  !  che  mi  dimostrava  tanta  amicizia  ?  Non 
l'avrei  mai  creduto. 

Valerio.  Ella  è  d'un  carattere  sì  dolce. 

Marta.  Fu  per  l'appunto  quello  zucchero  e  quel  miele  che  hanno 
infatuato  il  marito. 

Valerio.  Io  che  la  conosco  particolarmente,  non  posso  assoluta- 
mente  crederlo. 

Marta.  Ditemi  un  poco,  signor  conoscitore,  signor  politico,  pare 
ella  agli  occhi  vostri  una  delle  donne  le  più  ritirate?  Vi  sono 
mode  ch'ella  non  sia  la  prima  ad  usarne?  Vi  sono  balli,  spet- 
tacoli, divertimenti,   a'   quali  non  comparisca  ella  la  prima  ?  (^) 

(1)  Marta  è  più  chiacchierona  in  questa  versione  goldoniana.  (2)  Testo:  cerilo  milla 
miglia.  (3)  Ecco  la  versione  più  fedele  del  Candoni:  "Martuccio.  Questa  dolcezza  fu  quella 
appunto,  che  ha  sedotto  suo  marito.  Val.  Io  la  conosco,  e  non  posso  crederlo.  Mari.  M'immagino, 
che  voi  scherziate.  Evvi  una  donna  più  ricercata  di  lei  nelle  sue  acconciature?  Elsce  nuova 
moda,  eh'  essa  tosto  non  prenda  ?  Vi  sono  balli,  o  spettacoli,  cui  non  intervenga  la  prima  ?  " 


226 


Valerio.  Ma  suo  marito  è  sempre  con  lei. 

Angelica.  E  vero,  mio  fratello  non  si  scosta  mai  dal  suo  fianco. 

Marta.   E  bene!  sono  pazzi  l'uno  e  l'altra,  e  si  rovinano  insieme. 

Valerio.   Cosa...   cosa  incomprensibile! 

Marta.  Orsù,  signor  incomprensibile,  partite;  voi  dovevate  essere 
partito  un'  ora  fa,  ed  è  veramente  incomprensibile  eh'  io  vi 
abbia  sofferto,  e  che  vi  abbia  detto  tutte  quelle  cose,  che  senza 
volerlo  mi  sono  uscite  di  bocca. 

Valerio.  Veramente  tutto  quel  che  m'avete  detto... 

Marta.  Sento  gente...   vien  gente...    partite. 

Valerio.   {In   atto  dì  partire)   Mia   cara  Angelica... 

Marta.  Voi  mi  fareste  venir  la  rabbia,  {spinge  Valerio,  ed  egli  parte  ^^) 

SCENA  IL 
Angelica,  Marta. 

Angelica.  Infelice  eh'  io  sono  ! 

Marta.  {Guardando  verso  la  porta)  E  vostro  zio.  Eccolo  lì,  non  ve 
r  ho  detto  ? 

Angelica.  Io  me  n'andrò. 

Marta.  No,  restate,  parlategli,  scopritegli  il  vostro  cuore,  la  vostra 
passione,   la  vostra  inclinazione. 

Angelica.  Non  ho  coraggio.   Lo  temo  come  il  fuoco. 

Marta.    Datevi  animo  ;   lo  conoscete,    sapete    che  vi  vuol   bene. 

Angelica.  Voi  siete  da  sì  lungo  tempo  con  lui  ;  voi  avete  la  sua 
confidenza,  voi  potete  parlargli  quanto  volete  ;  di  grazia,  par- 
lategli voi  per  me. 

Marta.  No  no  ;  è  meglio  che  gli  parliate  voi  stessa.  Tutto  quello 
ch'io  posso  fare  è  annonciarvi,  presentarvi,  e  disporlo  ad  ascol- 
tarvi pazientemente. 

Angelica.  {In  atto  di  partire)  Sì,  sì,  ditegli  qualche  cosa,  io  gli 
parlerò  in  appresso. 

(  I  )  Si  confronti  il  testo  originale  francese.   Il  Goldoni  rende  qui  Marta  e  Valerio  un 
tantino  buffi. 
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Marta.   Ma  non  partite. 

Angelica.  Chiamatemi  occorrendo;  non  sarò  lontana.       (si  ritira 

SCENA  III. 

Marta  sola. 

Povera  fanciulla  !  E  amabile  veramente,  ed  interessante  ;  io  I*  ho 
veduta  nascere,  l'ho  sempre  amata,  e  vorrei  vederla  contenta. 
Eccolo.  {vedendo   venire    Gerente 

SCENA  IV. 
Geronte,  Marta. 

GeRONTE.    {Non  facendo   attenzione   a   Marta)    Picard.  {chiamando 

Marta.  Signore... 

Geronte.  Cercate  Picard  ;   ho  bisogno  di  lui. 

Marta.   Sì,   signore;  ma,   potrei  dirvi  una  paro... 

Geronte.   {Chiamando  forte)   Picard!   Picard! 

Marta.    {Chiamando  forte,   e   con   collera)   Picard  !   Picard  ! 

SCENA  V. 

Geronte,  Marta,  Picard. 

Picard.  {A   Marta,   con  vivacità)  Eccomi,   eccomi. 

Marta.    {A    Picard,    un   poco   alterata)   Il   vostro   padrone... 

Picard.   {A   Geronte)  Son  qui,   signore,   eccomi  qui. 

Geronte.  Va'  a  cercare  Dorval,   e  se  lo  trovi  in  casa,  o  altrove, 

digli   che  l'aspetto  per   giocare  una  partita  agli  scacchi. 
Picard.  Sì,  signore,  ma... 
Geronte.  Che? 
Picard.  Ho  una  commissione... 
Geronte.  Commissione?  Di  che? 
Picard.  Vostro  nipote... 

Geronte.   {Con   impazienza)  Va'   a  cercare   Dorval. 
Picard.  Vado,   ma  il  signor  Leandro  vorrebbe  parlarvi. 
Geronte.  Va'  subito,  spicciati,  non  impazientarmi. 
Picard.  Che  uomo  !  che  lesta  !  che  carattere  !  {parte 
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SCENA  VI. 

Geronte,  Marta. 

GeRONTE.  {Amicinandosi  alla  tavola)  Mio  nipote!...  Il  signor  Dalan- 
cour  I  Sciocco,  vano,  imprudente!  La  sua  condotta  m'irrita... 
non  posso  soffrirlo,  non  vo'  ch'ei  venga  a  turbare  la  mia  tran- 
quillità. 

Marta.  (T)a  sé)  (Eccolo  già  di  cattivo  umore). 

Geronte.  {Seduto  e  esaminando  ì  pezzi  dello  scacchiere)  Quel  colpo 
d'ieri!...  Quel  colpo  d'ieri!  Come  mai  posso  aver  perdutola 
partita  con  un  gioco  ch'io  avea  sì  ben  disposto?  Non  può  esser 
stato  che  una  distrazione;  vediamo  un  poco...  non  ho  dor- 
mito in  tutta  la  notte. 

Marta.  Signor  padrone,  m' è  permesso  di  dirvi  due  parole  ? 

Geronte.  {Occupandosi  nella  disposizione  de'  pezzi  dello  scacchiere)   No. 

Martuccia.  No!  eppure  avrei  qualche  cosa  d'interessante  da  co- 
municarvi. 

Geronte.   E  bene  !  che  cosa  hai  a  dirmi  ?  Spicciati. 

Marta.  Vostra  nipote,   la  signora  Angelica,   desidera  di  parlarvi. 

Geronte.   Non  posso  riceverla...  non  ho  tempo. 

Marta.  Bellissima!  E  cosa  di  grande  importanza  quella  che  state 
facendo? 

Geronte.  Signora  sì,  madonna  sì,  per  me  è  di  grande  impor- 
tanza, grandissima.  Io  mi  diverto  di  rado,  ma  quando  mi  di- 
verto, non  voglio  che  nessuno  venghi  a  rompermi  il  capo; 
hai  capito? 

Marta.   Quella  povera  figlia!... 

Geronte.  Che  cosa  le  è  accaduto  di  male? 

Marta.   La  vogliono  mettere  in  un  ritiro. 

Geronte.  (Alzandosi)  In  un  ritiro?  mia  nipote  in  un  ritiro!  Di- 
sporre di  mia  nipote  senza  parteciparmelo,  senza  il  mio  con- 
sentimento ? 

Marta.  Voi  sapete  a  poco  presso  in  qual  disordine  si  trovano 
gli  affari  del  signor  Leandro. 
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Geronte.  Io  non  entro  nei  disordini  di  mio  nipote,  e  molto  meno 
nelle  pazzie  di  sua  moglie;  egli  ha  le  sue  rendite;  che  le 
consumi,  che  si  rovini,  io  lo  abbandono  alla  sua  stolidezza, 
alla  sua  vanità  ;  ma  per  mia  nipote  !  Io  sono  il  capo  della 
famiglia,  io  sono  il  padrone,   e  tocca  a  me  a  darle  stato. 

Marta.  Voi  mi  consolate,  sono  estremamente  contenta  di  vedervi 
con  tanto  calore  prender  il  partito  di  questa  giovane,  che  ben 
lo  merita  per  la  sua  bontà,  e   per  la  sua  saviezza. 

Geronte.  ^  Dov'  è  Angelica  ? 

Marta.   E   qui  nell'  anticamera,  ed  attende  il  momento... 

Geronte.   Che  venga  qui. 

Marta.  Ella  lo   desidera,  ma... 

Geronte.  Che? 

Marta.  Ella  è  timida. 

Geronte.  E  bene! 

Marta.   Se  voi  le  parlate... 

Geronte.   {Con  impeto)  Convien  ben  che  le  parli. 

Marta.  Sì;  ma  quel  vostro  tuono  di  voce... 

Geronte.  La  mia  voce  non  ha  mai  fatto  male  a  nessuno  ;  che 
venga,  che  confidi  nel  mio  cuore,  e  che  non  badi  al  suono  della 
mia  voce. 

Marta.  Sì,  è  vero,  vi  conosco,  siete  buono,  umano,  caritatevole, 
ma  di  grazia  non  intimorite  questa  povera  innocente  ;  parlatele 
dolcemente. 

Geronte.  Sì...  le  parlerò  dolcemente. 

Marta.   Me  ne  date  parola? 

Geronte.  Te  lo  prometto. 

Marta.  {In  atto  di  partire)  Non  ve  lo  dimenticate. 

Geronte.    {Inquietandosi)   No. 

Marta.  Sopra  tutto,  non  v'impazientate.... 

Geronte.   {Con   collera)   Non   ti   detto  di  no? 

Marta.   {In   atto  di  partire)   Io  tremo  per  Angelica.  {parte 
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SCENA  VII. 
Geronte  solo. 

Sì,  non  ha  torto  ;  mia  nipote  è  giovine,  è  timida,  tutto  le  fa  paura, 
la  tratterò  con  dolcezza! 

SCENA  vili. 
Geronte,  Angelica  in  qualche  distanza. 

Geronte.  Avvicinatevi. 

Angelica.  {S'avanza  un  poco)  Signore... 

Geronte.   (Un  poco  più  forte)  Accostatevi. 

Angelica.    {Sì   avanza   un   passo   con   timidezza,    e   non   parla. 

Geronte.  {Con  veemenza)  Come  volete  eh'  io  vi  parli,  se  slete  un 
miglio  lontana  da  me? 

Angelica.   {S'avvicina   tremando)  Scusate. 

Geronte.   {Con  dolcezza)  Che  cosa  avete  voi  a  dirmi? 

Angelica.  Marta  non  vi  ha  detto  qualche  cosa  di  me...  e  di 
mio  fratello?,.. 

Geronte.  {Alterandosi  a  poco  a  poco)  Sì,  ella  mi  ha  parlato  di 
voi,  mi  ha  ha  parlato  di  quello  stordito,  che  si  lascia  con- 
durre da  una  donna  imprudente,  per  causa  della  quale  si  è 
rovinato,  si  è  perduto,  ed  arriva  persino  a  mancare  a  me  di 
di  rispetto  ! 

Angelica.    {Ritirandosi  per   timidezza. 

Geronte.    {Con  veemenza)  Dove  andate? 

Angelica.  {Tremante)  Signore,  voi  siete  in  collera... 

Geronte.  Che  cosa  v'  importa  !  Se  sono  adirato  contro  uno 
sciocco,  non  lo  sono  con  voi.  Accostatevi,  parlate,  e  non  te- 
mete della  mia  collera. 

Angelica.  Caro  il  mio  zio,  non  oserò  parlarvi,  se  non  vi  vedo 
calmato. 

Geronte.  {Da  sé)  (Che  pazienza  !)  {ad  Angelica,  sforzandosi  di  cambiar 
tuono)  Ecco,   ecco  sono  tranquillo,   parlate. 

Angelica.   Signore...   Marta  vi  avrà  detto... 
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Geronte.   Io  non  do  ascolto  alle  parole  di  Marta,   voglio  saperlo 

da  voi  medesima. 
Angelica.  (Con  timore)  Mio  fratello... 

Geronte.   {Contrafacendola)   E  bene!   vostro  fratello? 
Angelica.   Vorrebbe  mettermi  in  un   ritiro. 
Geronte.  Andereste  volentieri  in  un  ritiro? 
Angelica.  Ma,  signore... 

Geronte.   {Con   calore)   Parlate. 

Angelica.  Non  istà  a  me  a  decidere. 

Geronte.  {Con  maggior  forza)  Io  non  dico,  che  voi  decidiate  ;  ma 
voglio  sapere  la  vostra  volontà. 

Angelica.  Signore,  voi  mi  fate  tremare. 

Geronte.  {Fra  se)  (Mi  farebbe  crepar  di  rabbia),  {ad  Angelica, 
contrafacendosi)  Avvicinatevi;  capisco  che  voi  non  amate  il  ritiro, 
non  è  egli  vero? 

Angelica.  Veramente  non  l'amerei  moltissimo. 

Geronte.   Quale  sarebbe  lo  stato  che  voi  scegliereste? 

Angelica.   {Con  timidezza)  Non  saprei... 

Geronte.  Non  vi  sgomentate,  sono  tranquillo,  parlatemi  libera- 
mente. 

Angelica.  {Fra  se)  (Ah!  se  avessi  un  po'  più  d'arditezza!) 

Geronte.  Vorreste  voi  maritarvi? 

Angelica.   {Modestamente)   Signore... 

Geronte.  {Con  calore)  Sì,  o  no? 

Angelica.   {Imbarazzata)   Ma...   Signore... 

Geronte.  {Con  pHi  forza)  Sì,  o  no? 

Angelica.    {Tremante)   Sì,   signore. 

Geronte.  {Con  vivacità)  Ah!  ah!  volete  maritarvi?  Perder  la  li- 
bertà,  la   tranquillità?  {bruscamente)   Vi  mariterò. 

Angelica.  {Fra  se)  (Questa  volta  la  sua  collera  non  mi  dispiace). 

Geronte.   {Bruscamente)  Avete  voi  qualche  inclinazione? 

Angelica.  {Fra  se)  (Se  avessi  coraggio,  gli  parlerei  di  Valerio). 

Geronte.  {Con  vivacità)  Che?  Avreste  voi  un  amante? 

Angelica.  {Da  sé)  (Questo  non  mi  pare  il  momento.  Farò  che 
gliene  parli  la  donna  di  governo). 
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Geronte.  {Con  la  stessa  vivacità)  Finiamola  ;  la  casa  che  abitate,  le 
persone  colle  quali  vivete  vi  hanno  forse  offerta  l'occasione  di 
qualche  genial  conoscenza?  Voglio  sapere  la  verità.  Sì,  vi  farò 
del  bene,  ma  a  condizione  che  lo  meritiate.   Intendete? 

Angelica.  (Tremante)  Sì,  signore. 

Geronte.  (Sempre  con  vivacità)  Parlatemi  con  sincerità,  francamente, 
avete  voi  qualche  inclinazione? 

Angelica.  (Esitando,  e  tremante)  Ma...  non  signore...  non  ne  ho 
alcuna. 

Geronte.  Bene,  penserò  io  a  ritrovarvi  un  marito. 

Angelica.  (Dose)  (O  cielo!...  non  vorrei...)  (a  Geronte)  Signore... 

Geronte.  Che? 

Angelica.  Voi  conoscete  la  mìa  timidezza. 

Geronte.  Sì  sì,  la  vostra  timidezza!  Conosco  le  donne;  ora 
siete  una  colomba,  quando  sarete  maritata,  diverrete  un  dra- 
gone. 

Angelica.  Ah  signor  zio,  giacche  siete  sì  buono... 

Geronte.  Non  troppo. 

Angelica.   Permettetemi  di  dirvi... 

Geronte.  (Avvicinandosi  al  tavolino)   Dorval  non  si  vede  ! 

Angelica.  Una  sola  parola... 

Geronte.  Tutto  è  detto,  andate. 

Angelica.  (Fra  sé.  partendo)  (Eccomi  più  imbarazzata  che  mai! 
Ah!  spero  che  la  mia  cara  Marta  verrà  in  mio  soccorso.  Fi- 
nirà ella  l'opera  ch'io  ho  sì  mal  principiata). 

SCENA  IX. 

Geronte  solo. 

E  una  buona  figliuola,  io  mi  sento  disposto  a  giovarle.  Se  avesse 
avuto  qualche  genio  innocente,  qualche  prevenzione  per  un 
soggetto  che  lo  meritasse,  avrei  cercato  di  contentarla  ;  ma 
non  avendo  alcun  attaccamento,  vedrò...  penserò...  Che  fa 
Dorval,  che  non  viene?  Muoio  di  volontà  di  rimettere  il  gioco 
com'era,  e  di  scoprire  il  fallo  che  mi  ha  fatto  perdere  la  partita; 
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frattanto  che  Dorval  arriva,  vediamo  un  poco.  Ecco  la  di- 
sposizione de'  miei  pezzi,  ecco  quelli  di  Dorval.  Io  pongo  il 
il  re  alla  casa  della  sua  torre,  Dorval  pone  l' alfiere  alla 
seconda  casa  del  suo  re.  Io...  scacco  ;  e  prendo  la  pedina. 
Dorval...  ha  egli  preso  l'alfiere  Dorval?  Sì,  l'ha  preso,  e  io... 
doppio  scacco  col  mio  cavallo.  Per  bacco!  Dorval  ha  perduta 
la  regina.  Ei  avanza  il  re,  io  prendo  la  regina.  L'uomo  ac- 
corto, che  si  crede  maestro,  col  re  ha  preso  il  mio  cavallo  ;  ma 
peggio  per  lui,  eccolo  nella  rete,  è  impegnato  col  re;  ecco 
la  mia  regina,  sì,  eccola  :  scacco  matto  ;  la  cosa  è  chiara, 
evidente,  scacco  matto,  la  partita  è  guadagnata... O  Ah!  se 
Dorval  venisse,   gli  farei  vedere...   (chiama)  Picard. 

SCENA  X. 

Geronte,  Leandro. 

Leandro.  (Da  se)  (Mio  zio  è  solo...   se  volesse  ascoltarmi...) 
Geronte.   Aggiusterò  il  gioco   com'era  prima,   {chiama  ad  alta  voce) 

Picard. 
Leandro.   (A    Geronte)  Signore... 
Geronte.   {Credendo  di  parlare    a    Picard)  E   bene!     Hai    ritrovato 

Dorval  ? 

SCENA  XI. 

Geronte,  Dorval,  Leandro. 

Dorval.    {Entra  per  la  porta   di  mezzo,   e   dice   a   Geronte)   Eccomi, 

amico,    eccomi. 
Leandro.   {Con    risoluzione   a    Qeronte)   Mio   zio. 
Geronte.  COoltandosi  s'avvede  di  Leandro,  s'alza  con  impeto  rovesciando 

la  sedia,    e   sorte   per   la   porta   di   mezzo   senza   parlare. 


(1)  Con    l'aiuto    del    lesto    originale    francese    correggo  un  po'  la   punteggiatura    qui 
difettosissima. 
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SCENA  XII. 
DoRVAL,  Leandro. 

DORVAL.   (Sorridendo)   Che   cos' è   questo? 

Leandro.  (Con  trasporto)  È  un  tratto  di  vivacità  incomprensibile; 
sono  io  l'oggetto  della  sua  collera,  e  di  queste  sue  ridicole 
convulsioni. 

DoRVAL.  (Sorridendo)  Conosco  l'amico  Gerente. 

Leandro.   Sono  mortificato  per  voi. 

DoRVAL.  Veramente  sono  arrivato  in  un  momento  critico. 

Leandro.   Compatite  di  grazia. 

DoRVAL.   (Ridendo)  Oh!   lo  sgriderò,  lo  correggerò. 

Leandro.  Ah!  caro  amico,  non  vi  è  che  voi,  che  possa  essermi 
utile  verso  di  lui. 

DorvaL.   Lo  desidererei  con  tutto  il  cuore,  ma... 

Leandro.  Convengo  che  mio  zio  abbia  ragione  di  farmi  qualche 
rimprovero;  ma  se  vedesse  internamente  il  mio  cuore,  son  certo 
che  m'accorderebbe  il  suo  compatimento. 

DoRVAL.  Sì,  vi  conosco,  e  credo  che  si  potrebbe  sperar  molto 
da  voi,  ma  la  signora  Dalancour... 

Leandro.  (Riscaldandosi  un  poco)  Voi  non  conoscete  mia  moglie, 
e  v'  ingannate  sul  di  lei  conto,  come  mio  zio  e  molti  altri 
s' ingannano  ;  convien  eh'  io  le  renda  giustizia,  e  vi  dica  il  fatto 
com'  è.  Costanza  ignora  perfettamente  i  disordini  in  cui  si 
trovano  gli  affari  miei.  Ella  mi  ha  creduto  più  ricco  di  quel 
che  sono,  le  ho  sempre  nascosto  lo  stato  mio,  ci  siamo  maritati 
assai  giovani,  non  le  ho  mai  lasciato  tempo  di  desiderare, 
di  dimandar  cosa  alcuna,  1'  ho  sempre  prevenuta  in  tutto 
quello  che  poteva  farle  piacere,  e  da  ciò  è  derivata  la  presente 
mia  situazione. 

DoRVAL.  Contentar  una  donna?  Prevenire  i  suoi  desideri?  L'im- 
presa è  considerabile. 

Leandro.  Sono  sicurissimo,  che  s'ella  avesse  saputo  lo  stato  vero 
delle  mie  facoltà,  avrebbe  ella  medesima  resistito  alle  spese 
superflue,  che  a  suo  riguardo  io  faceva. 


235 


DoRVAL.   Una  moglie  saggia  e  prudente... 

Leandro,   {Con   calore)   Eh  !   una  giovine  di   diciotto  anni... 

DoRVAL.  (Sorridendo)  Povero  Dalancour !... 

Leandro.  Che? 

DoRVAL.    Io  vi  compiango. 

Leandro.  Vi  burlereste  di  me? 

DoRVAL.   No,  ma  voi  amate  prodigiosamente  vostra  moglie. 

Leandro.  (Un  poco  alterato)  Sì,  l'amo,  l'ho  sempre  amata,  l'ho 
sempre  stimata,  e  1'  amerò  e  la  stimerò  sin  eh'  io  viva.  Conosco 
il  di  lei  merito,  e  non  soffrirò  che  le  si  dieno  quelle  imputa- 
zioni,  eh'  ella  non  merita. 

DoRVAL.   Adagio,  adagio,  moderate  questa  vivacità  di  famiglia. 

Leandro.  Scusatemi,  ma  quando  si  tratta  di  mia  moglie... 

DoRVAL.  Basta  così,   non  ne  parliamo  più. 

Leandro.   Ma  vorrei   che  foste  persuaso... 

DoRVAL.  Sì,   lo  sono. 

Leandro.  No,  non  lo  siete. 

DoRVAL.  Ma  sì,  amico,  tranquillizzatevi,  e  credetemi  ne  son 
persuaso. 

Leandro.   Se  così  è,  di  grazia  interessatevi  per  noi  presso  mio  zio. 

DoRVAL.   Gli  parlerò. 

Leandro.  Quanto  vi  sarò  obbligato  ! 

DoRVAL.  Ma  sarà  necessario  di  rendergli  qualche  conto  della 
vostra  condotta.  Come  posso  io  giustificarvi  d'  esservi  ridotto 
sì  rapidamente  nello  stato  in  cui  m'avete  detto  voi  stesso,  che 
vi  ritrovate  al  presente?  Non  son  che  quattr'anni,  che  vostro 
padre  è  mancato  di  vita;  egli  vi  ha  lasciato  una  eredità  pingue  e 
lucrosa.  Come  avete  fatto  in  sì  poco  tempo  a  distruggerla  ?  O 

Leandro.  Mille  combinazioni,  mille  accidenti  si  sono  succeduti  in 
mio  danno.  Gli  affari  miei  di  famiglia  cominciavano  a  vacil- 
lare. Ho  creduto  di  rimediarvi,  ed  il  rimedio  mi  è  riuscito 
peggior  del  male  ;  ascoltai  de'  progetti,  m' interessai  in  varie 
imprese,  ipotecai  le  mie  rendite,  e  tutto  andò  in  perdizione. 

(I)  Anche  Dorval  è  qui  più  loquace  che  nel  testo  francese. 
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DoRVAL.  Progetti  nuovi  !  Intraprese  dubbiose  !  Oh  quanti  si  sono 
per  questa  via  rovinati  ! 

Leandro.    Ed  io  lo  sono  senza  risorsa. 

DoRVAL.  Perdonatemi,  vi  siete  condotto  male;  tanto  più  che  avete 
una  sorella  da  provvedere  e  da  collocare. 

Leandro.  Certamente  converrà  cercar  di  darle  uno  stato. 

DoRVAL.  Tutti  i  giorni  ella  cresce  in  bellezza,  e  in  casa  vostra 
vi  è  spesso  conversazione  ;  vi  vengono  persone  d' ogni  età, 
d'ogni  sesso,  e  la  gioventù,  amico...  Voi  m' intendete  senza 
eh'  io  ne  dica  di  più. 

Leandro.  Precisamente  per  questi  riguardi,  sino  che  mi  riesca  di 
rimediare  a'  miei  guai,  ho  pensato  di  collocare  Angelica  in  un 
ritiro. 

DoRVAL.  Ciò  non  sarebbe  che  bene;  ma  ne  avete  voi  fatto  parte 
a  vostro  zio  ? 

Leandro.  No,  perchè  non  vuol  vedermi,  perchè  non  vuol  ascol- 
tarmi ;  ma  spero  che  voi  coli'  occasione  che  gli  parlerete  di 
me,  avrete  la  compiacenza  di  parlargli  di  Angelica,  e  del  mio 
progetto. 

DoRVAL.  M'impiegherò  volentieri  per  una  cosa,  e  per  l'altra.  Se 
vostro  zio  non  è  sortito  di  casa... 

Leandro.  Vediamo,   (chiama)  Picard. 

SCENA  XIII. 

Leandro,  Dorval,  Picard. 

Picard.  Signore. 

Leandro.  Mio  zio  è  egli  sortito  ? 

Picard.   Non  signore,   è  in  giardino. 

Leandro.   In  giardino  !   A  quest'ora  ? 

Picard.   Quest'  è  il  suo  solito  ;    quando    ha    qualche  cosa  per  la 

testa,   che  1'  infastidisce,  va  a  prender  aria  in  giardino. 
Dorval.   {In   atto  di  partire)  Vado  a    raggiungerlo. 
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Leandro.  No,  conviene  lasciarlo  calmare,  e  attendere  un  miglior 

istante  ('\ 
DoRVAL.   E  se  sorte?  e  se  non  rimonta? 
Picard.  (A   Dorval)  Scusatemi.  Non  tarderà  a  rissalire,  conosco  il 

suo  naturale,  un  quarto  d'  ora  gli  basta  per  rimettersi  in  calma, 

e  sarà  ben  contento  di  qui  ritrovarvi  ^^\ 
Leandro.  (A  Dorval)  Fate  che  Picard  vi  conduca  nella  sua  camera, 

e  poiché  siete  disposto  a  favorirmi,  abbiate  la  bontà  d'aspettarlo. 
Dorval.   Posso  prendermi  la  libertà  d'andar  io  solo  nella  camera 

di  Gerente  ;  comprendo  quant'  è  scabrosa  la  vostra  situazione, 

conviene  sollecitare  il  rimedio.  Parlerò,  pregherò  in  favor  vostro, 

ma  a  condizione,   amico... 
Leandro.  Vi  capisco.  Non  vi  pentirete  d' esservi  interessato  per 

me,  vi  do  parola  d'onore. 
Dorval.    Tanto   basta.  {entra  nell'appartamento  di  Qeronte 

SCENA  XIV. 
Leandro,  Picard. 

Leandro.  Hai  tu  trovato  il  momento  per  dire  a  mio  zio  quel 
eh*  io   t'aveva  raccomandato  di  dirgli  ? 

Picard.  Sì  signore,  ho  incominciato  il  discorso,  ed  egli  mi  ha  vol- 
tate le  spalle,   e  non  mi  dato  tempo  di  continuare. 

Leandro.  Terribil  cosa  !  Guarda,  osserva  qual  potrebbe  essere 
1*  istante  favorevole  in  cui  potessi  accostarmi  a  lui  ;  se  trovi 
un'occasione  opportuna,  vieni  ad  avvisarmi.  Saprò  ricompensarti. 

Picard.  Signor,  vi  ringrazio  della  vostra  buona  intenzione;  ma  non 
v'inquietate  per  me  ;  grazie  al  cielo,  non  ho  bisogno  di  nulla. 

Leandro.   Sei  ricco,   a  quel  eh'  io  sento. 

Picard.  Non  son  ricco,  ma  il  mio  padrone  non  mi  lascia  mancar 
di  niente.  Ho  moglie,  e  quattro  figliuoli  ;  un  servitore  come  io 
sono,  dovrebbe  essere  imbarazzato  ;  ma  il  mio  padrone  è  sì 
buono,  che  in  casa  mia  non  si  sa  che  cosa  sia  la  miseria,     {parte 

(I)  Testo:  instante.       (2)  Nel  testo  è  stampato  per  isbaglio:  di  qui  ritroverà. 
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SCENA  XV. 
Leandro  solo. 

Mio  zio  è  un  buon  uomo,  è  benefico,  è  generoso  con  chi  vuol 
esserlo...  con  chi  lo  merita.  Se  Dorval  giunge  a  persuaderlo 
in  favor  mio...  Se  potessi  lusingarmi  d'una  assistenza  propor- 
porzionata  a'  miei  bisogni!  Finalmente  la  mia  terra,  i  miei  beni, 
non  son  venduti,  non  sono  che  ipotecati;  se  potessi  occultare 
a  mia  moglie!...  Ah!  perchè  l'ho  io  ingannata?  Perchè  mi 
sono  ingannato  io  medesimo?  Mio  zio  non  è  ancor  rimontato, 
non  so  quando  Dorval  potrà  vederlo  e  parlargli.  Andrò  frat- 
tanto dal  mio  procuratore....  quanto  mi  costano  questi  passi 
inutili,  che  son  costretto  di  fare  !  Egli  mi  lusinga,  è  vero,  che 
malgrado  la  sentenza,  troverà  la  maniera  d'acquistar  tempo  ;  ma 
i  raggiri  del  foro  mi  sono  odiosi,  lo  spirito  soffre,  e  l'onore  è 
in  pericolo.  Infelici  coloro  che  hanno  di  bisogno  di  tali  ver- 
gognosi ripieghi  ^'^.  (m  atto  di  partire 

SCENA  XVI. 
Leandro,  Costanza. 

Leandro.  {Vedendo  venir  sua  moglie)  Ecco  mia  moglie;  vorrei  andar- 
mene,  ma... 

Costanza.  Ah!   siete  qui?  Vi  ho  cercato  per  tutto. 

Leandro.  Era  sul  punto  di  sortire... 

Costanza.  {Sorridendo)  Mi  sono  incontrata  col  burbero...  Oh! 
come  gridava!   Oh!   come  strillava!... 

Leandro.   Intendete  voi  parlar  di  mio  zio? 

Costanza.  Sì  ;  ho  veduto  un  poco  di  sole  ;  andiedi  a  passeggiare 
in  giardino,  e  lo  vidi  che  camminava  a  gran  passi,  e  parlava 
solo,  e  forte...  Ditemi:  ha  egli  al  suo  servigio  qualche  servi- 
tore ammogliato? 

Leandro.  Sì;   ne  conosco  uno. 

(I)  Anche  qui  il  Goldoni  traducendo  ha  allungato  il  testo. 
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Co^BKNZA.  Certamente  parlava  di  lui,  parlava  contro  il  marito  e 
la  moglie,  li  maltrattava  in  una  maniera  orribile,   scandalosa... 

Leandro.  (Da  se)  (Eh  capisco  bene  di  chi   parlava  !) 

Costanza.   Che  uomo  insopportabile  ! 

Leandro.  Non  avete  torto  ;  ma  conviene  avere  de'  giusti  riguardi 
verso  di  lui. 

Costanza.  Può  egli  lagnarsi  di  me?  Gli  ho  mai  mancato  in  alcuna 
parte?  Rispetto  la  sua  età,  rispetto  in  lui  un  fratello  di  vostro 
padre  ;  se  qualche  volta  mi  burlo  del  suo  carattere,  lo  faccio  fra 
voi  e  me;  voi  me  lo  perdonate.  Per  il  resto  ho  tutti  i  riguardi 
per  lui;  ma  ditemi,  di  grazia,  ne  ha  egli  per  voi?  Ne  ha  egli  per 
me?  Ci  tratta  assai  duramente,  ci  odia  perfettamente,  e  malgrado 
a  ciò,  dovremmo  noi  coltivarlo,  e  profondergli  i  nostri  omaggi? 

Leandro.  Ma...  quando  noi  gli  facessimo  la  corte...  è  nostro  zio, 
e  poi...   potremmo  aver  bisogno  di  lui. 

Costanza.  Bisogno  di  lui  !  come  ?  Non  abbiamo  noi  modi  suf- 
ficienti da  poter  vivere  onestamente?  Voi  siete  moderato,  pru- 
dente ;  io  sono  ragionevole  ;  non  vi  domando  di  più  di  quanto 
avete  fatto  sin  ora,  continuiamo  colla  medesima  moderazione,  e 
non  avremo  bisogno  di  chi  che  sia. 

Leandro.  (Pensoso)  Continuiamo  colla  medesima  moderazione!... 

Costanza.  Sì,  io  non  sono  ambiziosa,   non  desidero  niente  di  più. 

Leandro.  (Da  se)  (Sfortunato  eh*  io  sono  !) 

Costanza.  Ma  voi  mi  sembrate  inquieto  ;  avete  qualche  cosa 
che  vi  molesta. 

Leandro.  No,  no,  voi  v'  ingannate,  non  ho  niente  di  estraordinario. 

Costanza.  Perdonatemi.  Io  vi  conosco.  Voi  non  siete  del  vostro 
solito  umore.  Se  avete  qualche  cosa  che  vi  disturbi,  perchè 
a  me  vorreste  nasconderla  ? 

Leandro.  (Dopo  aver  esitato)  E  mia  sorella  che  m'imbarazza.  Ecco 
tutto. 

Costanza.  Vostra  sorella  ?  Perchè  mai  ?  Ella  è  la  miglior  fan- 
ciulla del  mondo,  io  l'amo  di  tutto  cuore.  Udite,  se  voi  voleste 
confidarvi  in  me,  mi  darebbe  l' animo  di  liberarvi  da  questo 
pensiere,   e  di  rendere  Angelica  nello  stesso  tempo  contenta. 


240 


Leandro.  In  quel  modo? 

Costanza.  Voi  pensate  di  metterla  in  un  ritiro,  ed  io  so  da 
buona  parte,   ch'ella  ne  sarebbe  infinitamente  mortificata. 

Leandro.   Nella  sua  età  deve  ella  disporre  di  se  medesima? 

Costanza.  No,  ella  è  bastantemente  saggia  per  sottomettersi  alla 
volontà  de'  suoi  parenti  ;  ma  perchè  invece  non  pensate  a 
maritarla  ? 

Leandro.  E  troppo  giovine. 

Costanza.  Era  io  men  giovane  di  lei  quando  ci  siam  maritati? 

Leandro.  E  bene  1  deggio  io  andare  di  porta  in  porta  per  cer- 
carle un  marito? 

Costanza.  Ascoltatemi,  e  non  v'inquietate,  vi  prego.  Farmi,  se 
non  m' inganno,  essermi  accorta  che  Valerio  l'ami,  e  che  egli 
sia  corrisposto. 

Leandro.  (Da  se)  (Oh  !   quanto  mi  conviene  soffrire  !) 

Costanza.  Voi  lo  conoscete,  vi  potrebbe  essere  per  Angelica 
un  partito  migliore? 

Leandro.   (Con/uso)  Vedremo,  ne  parleremo. 

Costanza.  Accordatemi  questo  piacere,  ve  lo  domando  per  grazia, 
permettete  ch'io  m'interessi  in  quest'affare,  e  v'accerto  ch'avrò 
tutta  l'attenzione  per  ben  riuscire. 

Leandro.    (Imbarazzato)   Costanza... 

Costanza.  E  bene! 

Leandro.  Non  vi  è  rimedio,  non  si  può  fare  assolutamente. 

Costanza.  No  !  Perchè  mai  ? 

Leandro.  Mio  zio  vi  acconsentirà  egli? 

Costanza.  Voglio  bene  che  si  rendano  a  vostro  zio  tutti  gli 
onori  che  gli  sono  dovuti  ;  ma  Angelica  è  vostra  sorella,  vive 
con  voi  particolarmente,  la  sua  dote  è  nelle  vostre  mani  ;  il 
più  ed  il  meno  non  dipendono  che  da  voi  ;  lasciate  eh'  io 
m'assicuri  delle  loro  intenzioni,  e  quando  tutto  sarà  concluso, 
se  ne  farà  parte  al  vostro  rispettabile  signor    zio. 

Leandro.  (Con  risoluzione)  No,  no,  badate  bene  di  non  meschiarvi 
né  poco  né  molto  in  quest'affare,  che  per  ora  non  mi  conviene. 

Costanza.   Come  !  non  vorreste  maritare  vostra  sorella  ? 
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Leandro.  Sì,  ma  non  per  ora. 

Costanza.   Potrei  sapere  il  perchè? 

Leandro.   {In  atto  di  partire)  Un  affare  m' obbliga  di  sortire. 

Costanza.  (Agitata,  e  seguendolo)  Sarebbe  forse  per  la  dote? 

Leandro.   Non  lo  so...  Non  ho  altro  a  dirvi...  Ci  rivedremo,   (parte 

SCENA  XVII. 
Costanza  sola. 

Che  mai  vuol  dire!...  Da  che  mai  dipende  questo  suo  turbamento, 
questo  suo  parlare  tronco  e  confuso?  Potrebbe  darsi  che  mio 
marito!...  No,  Leandro  è  prudente,  metodico,  ordinato,  e  non 
può  essere  che  gli  affari  di  famiglia  sieno  in  disordine  ^^\ 

SCENA  XVIII. 
Costanza,  Angelica. 

Angelica.   (Senza  veder  Costanza)   Se  mi  riuscisse  di  veder  Marta... 

Costanza.    (Chiamandola   con    tuono   d'amicizia)   Angelica. 

Angelica.    (In    aria   d'esser   malcontenta)   Signora. 

Costanza.   (Con  amicizia)  Dove  andate,   cognata  ? 

Angelica.  (Con  aria  sdegnosa)  Vado...  in  qualche  parte... 

Costanza.   Mi  parete  alterata,  irritata. 

Angelica.   Sì  signora,  lo  sono,  ed  ho  ragione  di  esserlo. 

Costanza.  Siete  sdegnata  contro  di  me? 

Angelica.   (Col  medesimo  tuono)  Non  lo  so;  ma  potrebbe  darsi. 

Costanza.  Ascoltate,  figliuola,  se  è  il  progetto  del  ritiro  che  vi 
dispiace,  siate  certa  ch'io  non  ne  ho  parte  alcuna.  Io  vi  amo 
di  cuore,  e  farò  sempre  quanto  potrò  per  rendervi  soddisfatta. 

Angelica.  (Da  sé,  lasciando  cader  qualche  lacrima)  (Come  sa  ben 
fìngere  !) 

Costanza.  Che  avete  ?  Voi  piangete  ? 

Angelica.   (Da  se)  (La  conosco,   non  me  ne  fido). 

(I)  L'originale  francese  è  più  sobrio. 

r 
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Costanza.  Qual  è  il  soggetto  del  vostro  rammarico  ? 
Angelica.  Sono  le  conseguenze  dei  disordini  di  mio  fratello. 
Costanza.  (Con  sorpresa)  I  disordini  di  vostro  fratello  ? 
Angelica.  Sì,  e  niuno  può  saperlo  meglio  di  voi. 
Costanza.  Voi  mi  sorprendete;  spiegatevi  su  quest'articolo. 
Angelica.  Egli  è  inutile... 

SCENA  XIX. 

Geronte,  Costanza,  Angelica. 

GeRONTE.   (Entrando   per   la  porta   di  mezzo   chiama)    Picard. 

SCENA  XX. 

/  sopraddetti  e  PlCARD. 

Picard.    (Sortendo   dalla   camera)   Signore. 

Geronte.  (A  "Picard)  E  bene  !  Dorval  ? 

Picard.   Egli  è   nella  vostra  camera,   che  vi  attende. 

Geronte.   E  nella  mia  camera  !  E  tu  non  venivi  a  dirmelo  ? 

PiCARD.  Non  ho  avuto  tempo. 

Geronte.  (ylvvedendosì  con  dispetto  d'Angelica  e  di  Costanza,  parla 
bruscamente  all'una,  per  essere  capito  dall'altra)  Che  fate  VOI  qui? 
Questo  è  il  mio  appartamento,  questa  è  la  mia  sala;  qui  non 
voglio  donne,  non  voglio  alcuno  della  vostra  famiglia.  Andate. 

Angelica.   (Con   timidezza)   Mio   zio... 

Geronte.  Andate  via,  ve  V  ho  detto. 

Angelica.   (Parte   mortificata. 

SCENA  XXI. 

Geronte,  Costanza,  Picard. 

Costanza.   Signore,   scusatemi... 

Geronte.  (Parlando  verso  la  porta  per  dove  è  sortita  Jlngelica,  ma 
volgendosi  di  tempo  in  tempo  verso  Costanza).  E  singolare  !  Che 
impertinenza  !  Vuol  venire  a  inquietarmi  ;  che  stia  nel  suo 
quarto,  io  sto  nel  mio;  là  vi  è  un'altra  scala  per  sortire;  si 
chiuderà  quella  porta. 
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Costanza.  Non  v'  inquietate  ;  per  me,   non  ci  verrò  più. 
Geronte.   (a   "Picard)  Tu  di'  che  Dorval  è  nella  mia  camera? 
Picard.  Sì  signore. 

Geronte.  {Vorrebbe  andar  nella  sua  camera,  ma  Costanza  si  trova  fra 
lui   e    la   porta,    ed  egli  non    vorrebbe   passare   dinanzi  a    Costanza. 

Costanza.  {Ritirandosi  un  poco)  Passate,  passate,  signore,  io  non 
ve  r  impedisco. 

Geronte.  {Passando  saluta  bruscamente  Costanza)  Servitore....  La 
farò  murar  quella   porta,   {entra  nella  sua  camera  seguito  da  Picard 

SCENA  XXII. 

Costanza  sola. 

Che  carattere!  Che  maniera  grossolana,  incivile;  ma  non  è  questo, 
che  cagiona  la  mia  inquietudine  !  Quel  che  mi  sta  sul  cuore 
è  l'agitazione  di  mio  marito,  sono  i  propositi  d'Angelica.  Du- 
bito,  tremo,  vorrei  conoscere  la  verità,  e  pavento  di  rilevarla. 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Geronte,  Dorval. 

Geronte.  Andiamo,  andiamo,  basta  così.  Giochiamo,  e  non  me 
ne  parlate  più. 

Dorval.  Ma,  caro  amico,  si  tratta  d'un  vostro  nipote. 

Geronte.  D'uno  sciocco,  d'un  imbecille,  che  è  lo  schiavo  di  sua 
moglie,   e  la  vittima  della  di  lei  vanità. 

Dorval.   Moderate  la  vostra  collera. 

Geronte.  Eh  voi  colla  vostra  indolenza  insipida,  voi  mi  fareste 
arrabbiare. 

Dorval.  Io  parlo  per  il  ben  comune  della  vostra  famiglia,  per 
l'onor  vostro  medesimo,  per  la  vostra  tranquillità. 

Geronte.  (Sedendosi)  Prendete  una  sedia. 

Dorval.  (Con  aria  di  compassione  nell'atto  ch'avvicina  la  sedia)  Il  po- 
vero giovine  ! 

Geronte.   Vediamo;   riproviamo  quel  gioco  d'ieri. 

Dorval.  Voi  ve  ne  pentirete. 

Geronte.   Di  che  avrei  da  pentirmi?  Son  sicuro  di  vincere. 

Dorval.  Se  non  gli  prestate  un  pronto  soccorso,  voi  ve  ne  pen- 
tirete. 

Geronte.   Soccorso!  A  chi? 

Dorval.  A  vostro  nipote. 

Geronte.  Eh!  io  parlo  del  gioco  ('\  e  voi  mi  rompete  il  capo 
parlandomi  di  quel  pazzo,  che  non  merita  la  mia  attenzione; 
accomodiamo  il  gioco  com'era,  e  vedrete  se  io  ho  torto,  o 
ragione,  quando  vi  dico  che  una  distrazione  mi  ha  fatto  per- 
dere la  partita. 

Dorval.  Son  pronto  a  soddisfarvi  ;  ma  fatemi  il  piacere  d*  ascol- 
tarmi un  momento. 

(1)  Nel  testo  qui  è  stampato  giuoco. 
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Geronte.  Mi  parlerete  ancor  di  Leandro? 
DoRVAL.   Potrebbe  darsi. 
Geronte.  Non  vi  ascolto. 

DoRVAL.    Voi   l'odiate. 

Geronte.   Io  non  odio  nessuno. 

DoRVAL.   Ma  se  voi  non  volete... 

Geronte.   Finitela,   giocate;   giochiamo,  o  io  me  ne  vado('\ 

DoRVAL.   Una  parola,   ed  ho  finito. 

Geronte.  Che  pazienza! 

DoRVAL.  Voi  siete  provveduto  ^^^  di  beni  di  fortuna. 

Geronte.  Sì,  grazie  il  cielo. 

DoRVAL.   Pili  di  quello  che  vi  abbisogna. 

Geronte.  Sì,  al  servizio  de'  miei  amici. 

DoRVAL.   E  non  volete  far  niente  per  vostro  nipote? 

Geronte.  Non  gli  darei  un  baiocco. 

DoRVAL.   Per  conseguenza  (^)  voi  l'odiate. 

Geronte.  Per  conseguenza  voi  non  sapete  quel  che  vi  dite;  odio, 
detesto  la  sua  condotta  ;  dargli  del  danaro  non  servirebbe 
che  ad  alimentare  la  sua  vanità,  la  sua  prodigalità,  e  le  sue 
pazzie  ;  che  cambi  sistema,  ed  al  suo  esempio  cambierò  io 
pure  ;  voglio  che  il  pentimento  meriti  il  benefizio  ^^\  non  voglio 
che  il  benefizio   impedisca  la  correzione. 

DoRVAL.  {Dopo  qualche  momento  di  silenzio  pare  convinto,  e  dice  d'un 
tuono  flemmatico)  Giochiamo,   giochiamo. 

Geronte.  Ecco  i  miei  pezzi  rimessi  com'eran  ieri.  Proviamo, 
giochiamo. 

DoRVAL.   {Da  sé,   giocando)   (Sono   mortificato). 

Geronte.  {Qiocando)  Scacco  al  re. 

DoRVAL.   E  quella  povera  figlia... 

Geronte.  Chi? 

DoRVAL.   Angelica. 

Geronte.  Oh  !  quella  è  un'  altra  cosa  ;  parlatemi  di  lei,  e  vi 
ascolterò. 

(I)  Manca    nel    testo   la   punteggiatura.        (2)  Testo:  preveduto.        (3)  Testo:   con- 
jcquenza.        (4)  Testo:  bentffizio, 
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DoRVAL.   Ella  pure  è  in  pericolo  di  soffrire. 

Geronte.  Vi  ho  pensato,   ho  preveduto;  la  mariterò. 

DoRVAL.   Ella  veramente  lo  merita. 

Geronte.   E  una  ragazza  che  ha  del  merito.   Ah?  che  ne  dite? 

DoRVAL.   E  vero,  niente  le  manca  per  farsi    amare  e  desiderare. 

Geronte.  Che  carattere  !   Che  innocenza  !   Che  bontà  !   Fortunato 

colui  a  chi  sarà  destinata,   {pensa  un  poco,   poi  si  leva,  fa  qualche 

passo,    e   chiama)   Dorval... 
DoRVAL.    Amico. 
Geronte.  Udite,  accostatevi. 
Dorval.   (Alzandosi)  Eccomi. 
Geronte.  Voi  mi  siete  amico,   vero,   di  cuore. 
Dorval.  Me  ne  faccio  un  pregio. 
Geronte.  Se  la  volete,  io  ve  la  do. 
Dorval.  Che? 
Geronte.  Mia  nipote. 
Dorval.  Come?... 

Geronte.  Come?  come?...  Siete  sordo?  Non  capite?  Parlo  assai 
chiaro  ;  sì,   se  la  volete,  io  ve  la  do. 

Dorval.  Ah!  ah! 

Geronte.  E  se  voi  la  sposate,  le  darò  oltre  la  sua  dote  cento 
mila  (')  lire  del  mio.   Eh!  cosa  ne  dite? 

Dorval.  Mi  fate  onore.... 

Geronte.  Vi  conosco,  e  intendo  di  fare  la  fortuna  di  mia  nipote. 

Dorval.  Ma... 

Geronte.  Che? 

Dorval.  Suo  fratello... 

Geronte.  Suo  fratello  non  deve  entrarvi  per  nulla  ;  è  vero  che 
la  sua  dote  è  nelle  mani  di  Leandro,  ma  i  fondi  esistono,  e  non 
possono  esser  distratti.  Io  sono  quello  che  deve  disporne  ;  la 
legge...  il  testamento  di  mio  fratello...  io  ne  sono  il  padrone. 
Animo,   decidetevi  sul  momento  ^^\ 

Dorval.  Geronte,  amico  mio  amatissimo,  la  cosa  che  mi  proponete 

(!)  Testo:  milla,       (2)  Il  decorso  di  Geronte  è  più  breve   nell'originale   francese. 
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non  si  può  decidere  sommariamente.    Essa    merita    riflessione, 

voi  siete  troppo  sollecito,   troppo  vivace^'). 
Geronte.  Non  vi  ci   vedo  alcuna    difficoltà  ;   se   vi   piace,  se  vi 

convince,   tutto  è  detto, 
DORVAL.    Ma... 

Geronte.  {Con  collera)  Ma,  ma  !  Vediamo  quest'  altro  ma. 

DoRVAL.  Contate  per  nulla  la  sproporzione  di  sedici  anni  a  qua- 
rantacinque ? 

Geronte.  Per  nulla,  voi  siete  ancora  bastantemente  giovine;  conosco 
Angelica,   ella  non  è  una  testa  sventata. 

Dorval.   e  poi  potrebbe  ella  avere  qualche  inclinazione. 

Geronte.   Non  ne  ha  alcuna. 

Dorval.   Ne  siete  voi  ben  certo? 

Geronte.  Ne  son  sicurissimo  ;  animo,  concludiamo  ;  vado  dal  mio 
notaro,   gli  fo  stendere  il  contratto,  ed  ella  è  vostra. 

Dorval.   Piano,   amico,  piano. 

Geronte.  Che?  volete  ancora  affaticarmi,  annoiarmi  colla  vostra 
lentezza,  col  vostro  sangue  freddo? 

Dorval.   Voi  adunque  vorreste... 

Geronte.  Darvi  una  bella  fanciulla  giovine,  saggia,  onesta,  virtuosa 
con  centomila  scudi  di  dote,  e  centomila  lire  per  un  presente 
nuziale (^\  Sono  condizioni  queste,    che  debbano  inquietarvi? 

Dorval.  Voi  m' offrite  molto  più  di  quello  ch'io  merito. 

Geronte.   La  vostra  modestia  in  questo  momento  è  inutile. 

Dorval.  Amico,  non  v'inquietate  d'avvantaggio ^^^ .  Voi  lo  volete? 

Geronte.  Sì,  lo  voglio,  sì. 

Dorval.  E  bene,  accetto  la  proposizione,  e  vi  acconsento  di  cuore. 

Geronte.   {Con  giubilo)  Veramente?... 

Dorval.  Ma  a  condizione... 

Geronte.  Di  che? 

Dorval.  Che  Angelica  vi  acconsenta. 

Geronte.  Non  esigete  altra  condizione  che  questa? 


(1)  Anche  Dorval  è  qui  prolisso.       (2)  Nel  lesto  c'è  il  punto  interrogativo.      (3)  Sol- 
tanto in  questo  luogo  è  stampato  nel  testo  d' avantaggio. 
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DoRVAL.   Non  altra. 

Geronte.  Io  vi  do  parola  per  lei;  so  quel  che  dico,  ve  ne  as- 
sicuro,  e  tanto  basta. 

DoRVAL.   Sarò  ben  contento  se  ciò  si  verifica. 

Geronte.  Sicuro  sicurissimo,  la  cosa  è  fatta ^'\  Caro  nipote!  abbrac- 
ciatemi. 

DoRVAL.  {Sorridendo)  Abbracciamoci  dunque,  il  mio  caro  zio. 

SCENA  II. 
Geronte,  Dorval,  Leandro. 

Leandro.  (Entra  per  la  porta  di  mezzo,  osserva  Qeronte  e  Dorval,  e 
senza    esser  veduto,  va  a  ritirarsi  dietro  la  porta  del  suo  appartamento. 

Geronte.   Questa  è  per  me  una  giornata  felice. 

Dorval.  Voi  sempre  più  mi  obbligate. 

Geronte.  Vado  dal  mio  notaro  ;  sarà  tutto  fatto  per  oggi,  (chiama) 
Picard. 

SCENA  111(2). 

Geronte,  Dorval,  Picard. 

Geronte.   La  mia  canna  ed  il  mio  cappello. 

Picard.    (T^prte,    e   ritorna   colla   canna   e    il   cappello. 

Dorval.  Frattanto  andrò  a  spicchiarmi  da  alcune  coserelle  (^),  e 
ritornerò. 

Geronte.  No,  no,  attendetemi,  sarò  di  ritorno  fra  pochi  istanti, 
voi  pranzerete  con  me. 

Dorval.  Ho  una  lettera  importante  a  scrivere,  deggio  far  venire 
il  mio  agente,  che  è  una  lega  distante  da  Parigi. 

Geronte.  Andate  a  scrivere  nel  mio  gabinetto,  confidate  la  let- 
tera a  Picard,  egli  la  farà  ricapitare  immediatamente,  o  andrà 
egli  stesso  a  portarla.  Picard  è  un  buon  servitore,  fedele,  esatto. 
Lo  sgrido  qualche  volta;  ma  lo  amo,  e  non  lo  cambierei  con 
un  altro. 

(1)  Nel  tetto  c'è  qui  la  virgola.       (2)  In  questa  scena  il  Goldoni  riunisce  le  scene 
Ili- VI  dell'  originale  francese,       (3)  Cosi  nel  testo. 
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DoRVAL.   Bene,  profitterò  della  vostra  compiacenza. 

Geronte.  Non  tarderò  a  rivenire.  Addio...  tutto  è  detto,  ci  siamo 

intesi. 
DoRVAL.   Non  v'  è  dubbio. 

Geronte.    {Toccando   la  mano   a  Dorval)  Parola  d'onore? 
DoRVAL.   Parola  d'onore. 
Geronte.   Amico...   son  fuor  di  me  dalla  consolazione.         {parte 

SCENA  IVO. 

Dorval,  Leandro. 

Dorval.   Parmi  un  sogno;  io     maritarmi?    io  che  mai  ci  avevo 

pensato  ? 
Leandro.    {Sortendo  con  trasporto  di  allegrezza,  guarda  con  compiacenza 

Geronte   che   parte,  indi  si   volta   a   Dorval)   Ah  !    mio   degno,    mio 

rispettabile  amico,    non    so  in  quai  termini  potrei  spiegarvi  la 

mia  gratitudine. 
Dorval.  Per  qual  motivo?  Che  cosa  ho  fatto  per  voi? 
Leandro.   Ho    inteso    quel    che    disse   mio   zio  in  partendo  ;    ho 

capito    apress'  a   poco  la  conversazione   che    avete  avuta    con 

lui  ;  ei  va  dal  notaro  ;  vi  diede  la  sua  parola  d'onore  ;  vedo, 

capisco  quello  che  avete  fatto  per  me  ;  son  l'uomo  il  più  felice 

del  mondo. 
Dorval.  Sospendete  le  vostre  lusinghe,  e  i  vostri  ringraziamenti. 

In  tutto  quel  che  voi  dite,   non  vi  è  principio  di  verità. 
Leandro.   Come!  mi  sarò  io  ingannato? 
Dorval.  Spero  che  col  tempo  potrò  più  facilmente  giovarvi;  ma 

sin  ora  ^^^  non  ho  potuto  ottenere  cosa  alcuna  per  voi. 
Leandro.  A  qual  proposito  vi  ha  dato  egli  la  sua  parola  d'onore? 
Dorval,   Ve  lo  dirò,  senza  alcuna  difficoltà.  Geronte  mi  ha  fatto 

l'onore  di  propormi  vostra  sorella  in  consorte  ;   io  ho  accettata 

l'offerta  ;   ed  ecco  un  titolo  per  interessarmi  ancor  d'avvantaggio 

a  tutto  quello  che  vi  riguarda  ^^\ 

(I)  Nell'originale  francese  questa    è    la  scena  VII.        (2)  Testo:  sin' ora.       (3)  Si 
confronti  il  testo  originale  francese. 
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Leandro,   {Con  gioia)  Accettaste  r  offerta  ? 

DoRVAL.  Sì,  sperando  che  voi  ne  sarete  contento. 

Leandro.  Oh  cielo  !  Io  ne  son  contentissimo,  non  poteva  desiderarmi 
maggior  piacere,  maggior  fortuna;  ma...   circa  alla  dote... 

DoRVAL.  Su  quest'  articolo  avremo  tempo  a  discorrere  ;  io  mi 
lusingo  che  in  quest'  occasione  vostro  zio  farà  qualche  cosa 
per  voi,   e  qualche  cosa  in  riguardo  mio. 

Leandro.  Ecco  un  avvenimento  da  cui  tutto  posso  sperare  ;  ne 
aveva  un  bisogno  estremo.  Le  cose  mie  vanno  sempre  di  male 
in  peggio,  sono  stato  dal  mio  procuratore,  non  Tho  ritrovato 
in  casa,  non  so  cosa  possa  sperare,  o  cosa  debba   temere  O. 

SCENA  V  (2). 
Costanza,  Dorval,  Leandro. 

Leandro.   Venite,   consorte  mia  amatissima... 

Costanza.  Vi  attendeva  con  impazienza,  intesi  la  vostra  voce, 
e  fui  forzata  a  venir  qui  a  mio  dispetto. 

Leandro.  Ecco  Y  amico  Dorval,  che  voi  conoscete  ;  ve  lo  presento 
come  nostro  cognato,   come  sposo  di  Angelica. 

Costanza.   (Freddamente)  Me  ne  consolo  infinitamente. 

Dorval.  Sarò  maggiormente  contento,  se  la  fortuna  che  è  per 
arrivarmi,   può  meritare  la  vostra  approvazione. 

Costanza.  Quest'  è  la  prima  volta  che  ho  l' onor  di  sentirne 
parlare  ;  ciò  nonostante  vi  assicuro  che  ne  provo  una  conso- 
lazione perfetta,  (da  se)  (Come  dunque  volean  farmi  credere, 
che  gli  affari  di  mio  marito  fossero  sbilanciati?) 

(1)  Ecco  una  parte  di  questa  scena  nella  traduzione  del  Candoni  :  'Dorval.  Io  spero 
bene  col  tempo  di  potervi  essere  utile  presso  di  lui,  ed  avrò  quindi  innanzi  parimente  un 
titolo  d'avvantaggio  per  interessarmi  a  vostro  favore,  ma  fino  ad  ora...  Dalancour.  (con  ardore) 
Sopra  di  che  vi  died' egli  dunque  la  sua  parola  di  onore  ?  Dar.  Vel  dico  subito...  Egli  mi 
fece  l'onore  di  propormi  vostra  sorella  in  isposa.  Dal.  [con  gioia)  Mia  sorella  I  L'accettate 
voi?  Dor.  Sì,  se  ne  s!ete  contento.  Dal.  Voi  mi  colmate  di  giubilo,  mi  sorprendete.  Per 
la  dote  vi  è  noto  attualmente  il  mio  stato.  Dor.  Sopra  di  ciò  ne  parleremo.  Dal.  Mio  caro 
fratello,  Icisciate  eh'  io  vi  abbracci  con  tutto  il  cuore.  Dor.  Mi  lusingo  che  vostro  zio  in  questa 
occasione...  Dal.  Ecco  un  legame  a  cui  dovrò  la  mia  felicità.  Io  ne  avea  il  più  grande  bi- 
sogno. .  Sono  stato  a  casa  del  mio  procuratore,  e  non  l'ho  trovalo".  La  versione  di  Elisa- 
betta Caminer  di  poco  si  scosta  da  questa,       (2)  Si  confronti  la  se.  Vili  del  testo  francese. 
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Leandro.  {A   Dorval)  Mia  sorella  deve  esserne  prevenuta. 
DoRVAL.  Non  saprei  dirvelo;  lo  zio  me  l'ha  proposta,  ed  io  mi 

riporto  alla  sua  condotta. 
Costanza.  {Da  sé)  (Non  è  dunque  opera  di  mio  marito). 
Leandro.  {A   Dorval)  Deggio  farla  venire? 
Dorval.   No,  no,   non  mi  par  tempo  di  farlo.   Geronte  non  è  in 

casa,  aspettiam  che  ritorni. 

Leandro.  Come  vi  piace. 

Costanza.   Io  non  arrivo  a  capire  cosa  alcuna  di  tutto  ciò. 

Dorval.  Scusatemi,  deggio  scrivere;  Y  amico  Geronte  mi  ha 
permesso  di  farlo  nel  suo  gabinetto  ;  fra  poco  avrò  l'onore 
di   rivedervi.  {entra   nell'appartamento  di   Geronte 

SCENA  VI. 

Costanza,  Leandro. 

Costanza.  Voi  non  siete  dunque  Y  autore  dell'  accasamento  di 
vostra   sorella  7 

Leandro.  E  mio  zio  che  Y  ha  proposto,  è  vero. 

Costanza.  Vostro  zio  }  Ve  ne  ha  egli  parlato  ?  Vi  ha  almeno 
fatto  chiedere  il  vostro  consentimento? 

Leandro.  (  Un  poco  alterato)  Il  mio  consentimento  ?  Non  avete  ve- 
duto Dorval?  Non  è  venuto  egli  stesso  a  parteciparmelo?  Non 
chiamasi  tutto  questo  dimandar  il  mio  assenso? 

Costanza.  Questa  è  una  politezza  di  Dorval;  ma  vostro  zio  non 
ve  ne  ha  parlato. 

Leandro.   {Imbarazzato)   La  cagione  è...   può  darsi... 

Costanza.  La  cagione  è  ch'egli  ci  disprezza,  voi  ed  io  pienamente. 

Leandro.  {Con  calore)  Voi  prendete  sempre  le  cose  sinistramente; 
voi  siete...  insopportabile. 

Costanza.  {Mortificata  e  irritata)  Io  insopportabile!  Voi  mi  trovate 
insopportabile?  Questa  è  la  prima  volta  che  vi  è  sortita  di 
bocca  una  espressione    contro  di    me  ingiuriosa  ;   convien  dire 
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che  le  vostre  scerete  afflizioni  sieno  ben  seriose,  se  voi  arrivate 
a  mortificarmi  a  un  tal  segno. 

Leandro.  (Da  sé,  con  trasporto)  (Ah  !  sì,  il  caso  mio  è  crudele).  Co- 
stanza mia,  scusatemi  ;  voi  conoscete  mio  zio,  volete  voi  che 
si  aumentino  fra  di  noi  la  discordia  e  il  livore?  Volete  che 
le  mie  pretensioni  rechino  pregiudizio  a  mia  sorella?  Il  partito 
è  buono,  non  vi  è  che  dire  ;  mio  zio  lo  ha  scelto  ;  ecco  un 
imbarazzo  di  meno  per  voi  e  per  me. 

Costanza.  Ho  piacere  che  prendiate  la  cosa  in  buona  parte,  vi 
lodo,  vi  ammiro;  ma  permettetemi  una  riflessione:  chi  avrà 
cura  de'  preparativi,  che  son  necessari  per  una  giovane  che 
si  marita?  E  vostro  zio  che  dee  incaricarsene?  Sarà  cosa 
conveniente  per  lui?  Sarà  cosa  decente  per  noi? 

Leandro.  Le  vostre  riflessioni  son  giuste....  Vi  è  ancor  tempo, 
ne  parleremo. 

Costanza.  Amo  Angelica,  voi  lo  sapete;  è  vero  ch'ella  non  cor- 
risponde alla  mia  tenerezza,  ch'ella  è  ingrata  verso  di  me,  ciò 
nonostante  è  vostra   sorella,   e  tanto  mi  basta. 

Leandro.  Mia  sorella  ingrata  verso  di  voi?  Come?  Quai  segni 
vi  ha  ella  dati  della  sua  ingratitudine? 

Costanza.  Non  ne  parliamo  per  ora,  cercherò  d'ottenere  una 
spiegazione  fra  lei  e  me,   e  poi... 

Leandro.  Fatemi  il  piacere  di  dirmi  intanto,  su  che  è  fondato 
il  vostro  sospetto. 

Costanza.  Non  voglio  inquietarvi  senza  proposito. 

Leandro.  Costanza  mia,  m'inquieterò  d'avvantaggio  se  ricusate  di 
soddisfarmi. 

Costanza.   Voi  lo  volete  assolutamente  ?  Vi  compiacerò. 

Leandro.   {Da  sé)  (Cielo  !  sempre  palpito,  sempre  tremo). 

Costanza.  Io  credo  vostra  sorella  pochissimo  amica  nostra  ;  è 
troppo  attaccata  a  suo   zio. 

Leandro.  Per  qual  motivo? 

Costanza.  Ella  ebbe  l'arditezza  di  dirmi,  che  gli  affari  vostri 
sono  imbrogliati,   e  che... 

Leandro.  I  miei  affari  imbrogliati?  Lo  credete  voi? 
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Costanza.   No,    ma   ella  mi  ha  parlato   in   maniera    non    solo  a 

farmi  credere  sbilanciate  le  vostre  finanze,  ma  rimproverandomi, 

come  se  io  ne  fossi  la  cagion  principale. 
Leandro.   {Con   alterazione)  Voi?...   ella  sospetta  di  voi! 
Costanza.  Non  vi  alterate  per  questo;   so  che  ella  non  ha  una 

intelligenza  sorprendente,  credo  che  qualche  volta  parli  senza 

riflettere  a  quel  che  dice... 
Leandro.  {Con  trasporto)  Ah!  Moglie  mia  amatissima!... 
Costanza.   Non  v'inquietate  per  me,  io  faccio  poco  conto  delle 

parole  d'Angelica  ;  ma  vedo,   capisco,  che  tutto  viene  di   là  ; 

{accennando   l'appartamento   di   Qeronte)   vostro   zio   è  il   motivo   di 

tutto  questo. 
Leandro.  {Con  passione)  Eh!  mio  zio  non  è  sì  cattivo  come  voi 

lo  credete. 
Costanza  Non  è  cattivo  !  O  cielo  !  Ewi  niente  di  peggiore  sopra 

la  terra?  Non  mi  ha  egli  provato,  non  ha  guari,  la  violenza 

dell'odio  suo? 

SCENA  VII  ('). 
Costanza,  Leandro,  un  Servitore, 

Servitore.  {A  Leandro)  Signore,  è  stata  portata  questa  lettera  a 

voi   diretta. 
Leandro.    Vediamo,    {prende   la   lettera,   ed  il  servo  parte.    Leandro, 

legge  piano   la  soscrizione,   e  si  mostra  agitato)   Il   mio  procuratore! 
{continua   a   legger  piano   con   movimenti   d'afflizione 

Costanza.  Chi  è  che  vi  scrive? 

Leandro.    {Imbarazzato)   Un   momento.  {continua   a   leggere 

Costanza.   {Da   sé)  (Sarebbe  mai  qualche  annuncio  sinistro?) 
Leandro.    {Da   sé,    dopo  aver  letto)   (Sono   perduto). 

Costanza.  {Da  sé)  (Mi  palpita  il  cuore). 

Leandro.  {Da  sé,  con  la  maggior  agitazione)  (Povera  moglie  mia  ! 
Che  sarà  di  me?  Che  sarà  di  lei?  Come  farò  ad  avvertirla? 
Mi  manca  il  coraggio). 

(1)  la  questa  scena  il  Go'doni  riunisce  le  scene  X-XI  dell'originale  francese. 
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Costanza.  {Con  tenerezza)  Caro  Leandro,  ditemi  di  che  si  tratta, 
fatemi  la  confidenza  ;  non  sono  io  la  persona  che  più  vi  ama  ? 
Quella  che  più  di  tutti  deve  a  voi  interessarsi? 

Leandro.   Ahimè!  tenete,  leggete;   non  ho  cuor  di  dirvi  di  più. 

{le  dà  la  lettera,  e  parte  afflitto 

SCENA  VIII('). 
Costanza  sola, 

O  cieli  !  a  qual  disastro  degg'  io  prepararmi  ?  {legge)  Signore.  I 
creditori  vostri  non  hanno  voluto  accordare  la  dilazione;  la 
sentenza  contro  di  voi  e  stata  confermata,  e  soscritta,  e  vi  sarà 
oggi  notificata;  siate  cauto,  non  vi  esponete,  perchè  può  essere 
eseguita  anche  contro  la  vostra  persona.  Misera  me!  che  sento! 
mio  marito!...  Indebitato!...  In  pericolo  di  perdere  la  libertà? 
come  mai!...  Non  gioco...  Non  società  sospette...  Senza  fasto... 
per  lui.  Oh  cieli!...  Sarebbe  forse  per  me!...  Qual  idea  funesta 
viene  a  turbarmi  Io  spirito?  o  piuttosto,  qual  lume  celeste  mi 
fa  veder  chiaro  l'inganno  in  cui  ho  vissuto  sin  ora?  Le  spese 
fatte  da  Leandro  per  me,  senza  misura,  senza  necessità...  I 
rimproveri  d'Angelica,  l'odio  di  Geronte,  il  disprezzo  con  cui 
mi  tratta...  Ah!  sì,  squarciato  il  velo,  vedo  i  falli  di  mio  ma- 
rito, e  riconosco  i  miei.  Il  suo  amore  verso  di  me  lo  ha  accie- 
cato.  Io  sono  stata  dall'inesperienza  tradita.  Leandro  è  colpe- 
vole, ed  io  forse  non  lo  sono  meno  di  lui...  Ma  qual  rimedio 
si  può  sperare  a  quest'orribile  situazione?  Lo  zio  solo...  Sì, 
Io  zio  è  r  unico  che  rimediar  vi  potrebbe  ;  ma  Leandro  oserà 
egli  in  questi  momenti  di  afflizione  e  di  avvilimento....  Eh  ! 
s' io  sono  complice  del  mancamento,  perchè  non  andrò  io  me- 
desima?... Sì,  se  anche  dovessi  gettarmi  a'  suoi  piedi...  Ma 
conoscendo  il  carattere  suo  aspro  e  difficile,  posso  io  lusingarmi 
di  guadagnarlo?...  Andrò  io  ad  espormi  alle  sue  ripulse?... 
Ah  !  che  importa  !   Le  preghiere,  le  umiliazioni  pesar  non  mi 

(1)  Questa  è  la  se.  XII  nel  testo  francese. 
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devono  in  confronto  dello  stato  infelice  di  mio  marito  ;  si,  questa 
sola  idea   basta   per   incoraggirmi  a  corrervi  sul  momento. 

(5/  incammina   verso   l'appartamento   di   Qeronte 

SCENA  IXC). 
Costanza,  Marta. 

Marta.  (Correndo)  Dov'andate,  signora?  Il  signor  Leandro  s'ab- 
bandona alla  disperazione.... 
Costanza.   Ahimè  !  volo  in  di  lui  soccorso.  (parte 

SCENA  X. 
Marta,  poi  Valerio. 

Marta.  Quai  disordini  !  qual  precipizio  !  S' ella  n'  è  la  cagione, 
merita  bene...  Chi  vedo  !  (a  Valerio  che  arriva)  Che  cosa 
venite  a  far  qui?  avete  scelto  un  sinistro  momento;  la  casa 
di  Angelica  è  nella  più  grande  afflizione. 

Valerio.  Lo  so,  ne  conosco  il  motivo,  e  vengo  ad  offrire  all'amico, 
al  fratello  d'Angelica,  quanto  può  bastare  per  sovvenirlo. 

Marta.  Quest'offerta  è  degna  di  voi. 

Valerio.   Il  signor  Geronte  è  in  casa  ? 

Marta.  No,  il  servitore  mi  ha  detto  averto  lasciato  dal  suo 
notaro. 

Valerio.  Dal  suo  notaro  ? 

Marta.  Sì,  egli  ha  sempre  degli  affari.  Vorreste  voi  parlare 
con   esso   lui  ? 

Valerio.  Cerco  parlare  con  tutti  quelli  che  possono  essere  utili  a 
Leandro.  Io  son  solo  di  mia  famiglia,  posso  disporre  de'  beni 
miei.  Amo  Angelica,  m' offrirò  di  prenderla  senza  dote,  e 
divider  con  lei  il  ben  che  posseggo  ^^\ 

Marta.  Non  si  può  manifestare  con  più  nobiltà,  con  più  di  gene- 
rosità l'amore,  la  stima,  che  voi  nutrite  per  lei. 

(I)  Il  Goldoni    riunisce  in  questa    scena  le  scene    XIV-XV    dell'originale    francese. 
(2)  Qui  il  Goldoni  fu  più  breve  nella  versione. 
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Valerio.  Credete  voi  eh'  io  possa  lusingarmi  di  riuscire  nel  mio 

progetto  ? 
Marta.   Sì,   tanto  più  che  la  giovine  è  in  buona  opinione^')  di  suo 

zio,  e  che  egli  vuol  maritarla. 
Valerio.   Vuol  maritarla? 
Marta.  Sicuramente. 
VaL-ERIO.  Ma  se  è  egli  stesso  che  vuol  maritarla,  vorrà  scegliere 

a  suo  piacere  il  partito. 
Marta.   (Sorrìdendo)   Potrebbe  darsi. 
Valerio.  Bella  speranza,  che  voi  mi  date. 
Marta.    Le   mie  parole...   (voltandosi  verso  l'appartamento  di  Leandro) 

Venite,  venite,  signora  Angelica. 

SCENA  XI(2). 
Angelica,  Valerio,  Marta. 

Angelica.   (Da  sé,  agitata)  Misera  me!  non  so  in  che  mondo  mi  sia. 

Valerio.  Oh  Dio  !  vi  vedo  agitata. 

Angelica.  Il  povero  mio  fratello... 

Marta.   Sempre  lo  stesso  ? 

Angelica.   Pare  un  poco  rasserenato. 

Marta.  Il  signor  Valerio  mi  ha  detto  delle  cose  ammirabili  riguardo 

a  voi  ed  a  vostro  fratello. 
Angelica.  Per  lui  pure? 

Marta.  Se  voi  sapeste  i  sacrifizi  che  si  è  proposto  di  fare!... 
Valerio.  (A  Marta)  Non  le  dite  di  più;  vi  sono  sacrifizi  che  ella 

non  meriti? 
Marta.   Bisognerà  parlarne  al  signor  Geronte. 
Angelica.   Io  era  discesa  espressamente  per  veder   mio  zio,    per 

parlargli  di  Leandro    e  di  me;    parendo    che  lo  stato   nostro 

presente  mi  abbia  dato  un  coraggio  di    cui    non    mi   credeva 

capace. 

(I)  Testo:  oppinione.        (2)  SI  confronti  con  la  scena  XVI  dell'originale. 
5 
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Marta.  Sento  gente  da  quella  parte,  veggiamo  se  fosse  lui.  {si 
accosta  alla  porta  dell' appartamento  di  Qeronte)  No,  è  il  signor 
Dorval.  (a  "Valerio)  Non  vi  fate  veder  per  ora.  {ad  Angelica) 
Voi  restate  qui,  raccomandatevi  al  signor  Dorval  che  è  amico 
di  vostro  zio,  (a  Valerio)  e  voi  venite  meco  nella  mia  camera 
sino  al  ritorno  del  mio  padrone.  {parte  con  Valerio 

SCENA  XII  e  ). 
Angelica,  Dorval. 

Angelica.  Comincio  un  po'  a  respirare.  Valerio  mi  ama  vera- 
mente di  cuore,  e  se  egli  s' interessa  per  me  e  per  mio  fra- 
tello, spero  che  le  cose  nostre  cambieranno  d'aspetto. 

Dorval.  {Da  se)  (Ecco  Angelica.  Ella  è  sola.  Vediamo  un  poco...) 
{ad  jìngelica  facendole   un  saluto)  Signora. 

Angelica.  Vi  son  serva. 

Dorval.  Avete  veduto  vostro  signor  zio?  vi  ha  detto  egli  qualche 

cosa,  che  vi  riguarda  particolarmente? 
Angelica.  Lo  ho  veduto  non  ha  molto  tempo;    ma  non  mi  ha 

detto  niente  di  particolare. 
Dorval.   {T)a  se)  (Ella  non  sa  ancor  niente). 
Angelica.   Scusatemi;  parmi,  a  quel  che  dite,   che  debba  esservi 

qualche  novità  per  me  interessante. 
Dorval.  Vostro  zio  vi  ama   teneramente. 
Angelica.  Egli  ha  molta  bontà  per  me. 
Dorval.   Ei  pensa  a  voi  seriamente. 
Angelica.   Reputo  ciò  a  mia  fortuna. 
Dorval.  Ei  pensa...  ad  accasarvi. 
Angelica.   {Non  fa   che   accennare   la   sua   modestia. 

(1)  Ecco  il  principio  della  scena  XVII  nella  traduzione  del  Candoni  :  ^Ang.  (Che 
farò  io  qui  col  signor  Dorval?..  Posso  andarmene)  {da  «è)  Dor.  Madamigella,  madamigella. 
{ad  Angelica,  che  sia  per  parlire)  Ang.  Signore.  Dor.  Avete  veduto  il  vostro  signor  zio? 
V'ha  egli  detto  nulla?  Ang.  L*ho  veduto  questa  mattina,  o  signore.  Dor.  Prima  che  uscisse 
di  casa  ?  Ang.  Sì,  signore.  Dor.  E  ritornalo  ?  Ang.  Non,  signore.  Dor.  Buono  I  (L.a  non  sa 
ancora  nulla).  Ang.  Signore,  vi  chiedo  scusa.  Evvi  qualche  novità,  che  mi  riguardi  ?  Dor. 
Vostro  zio  vi  vuol  bene  ecc.". 
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DoRVAL.   Avreste  voi  ripugnanza  di  cambiar  stato? 

Angelica.   Io  dipendo  dalla  volontà  di  mio  zio. 

DoRVAL.   Volete  che  vi  dica  qualche  cosa  di  più  ? 

Angelica.    (Con   segni  dì  ghìa   e   modestia)   Come   vi   piace. 

DoRVAL.   La  scelta  dello  sposo  è  già  fatta. 

Angelica.  ("Da  sé,  agitata)  (Oh  cielo!  se  non  è  Valerio,  io  son 
perduta). 

Dorval.  (©a  sé)  (Farmi  che  la  nuova  non  le  dispiaccia). 

Angelica.   Signore,  se  avessi  coraggio...  vi  dimanderei... 

Dorval.  Che  ? 

Angelica.  Lo  conoscete  voi  quello  che  mi  vien  destinato  ? 

Dorval.  Oh  lo  conosco  perfettamente,  e  voi  pure  lo  conoscete. 

Angelica.  {Con  segni  di  contentezza)  Lo  conosco  ?  Io  ?  (da  sé)  (Ah  ! 
se  fosse  Valerio). 

Dorval.  Certamente  voi  lo  conoscete. 

Angelica.   Ma  come  ?  Dove  posso  averlo  veduto  ? 

Dorval.  Qui  in  questa  casa,  e  qualche  volta  nel  vostro  mede- 
simo  appartamento. 

Angelica.  (Con  gioia)  E  egli  di  una  condizione  come  la  nostra  ? 

Dorval.  A  poco  presso. 

Angelica.  Statura  ordinaria? 

Dorval.   Precisamente. 

Angelica.  (Con  piìt  calore)  Giovine  ? 

Dorval.  Oh  !   se  non  fosse  poi  tanto  giovine  ! 

Angelica.   (Conturbata)  Come!  mio  zio  vorrebbe  egli  sagrificarmi ? 

Dorval.  Sagrifìcarvi  ? 

Angelica.  Se  intende  maritarmi  senza  la  mia  inclinazione...  Ma 
no,  non  lo  credo;  mio  zio  è  buono,  non  vorrà  forzare  il  mio 
cuore...  Qualcheduno  ('^  gli  avrà  posto  in  capo  di  dispor  di  me 
senza  consultarmi  ;  se  conoscessi  la  persona  che  si  è  data 
questa  pena  inutile... 

Dorval.  Veramente  l' idea  della  scelta  gli  è  venuta  da  lui  me- 
desimo. 

(I)  Testo:  qualche  d'uno. 
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Angelica.  Voi  ne  slete  certo  ? 

DoRVAL.  Ne  son  sicurissimo. 

Angelica.  Si  vede  che  voi  siete  l'amico  intimo  di  mio  zio;  voi 
avete  della  bontà  per  me,  spero  che  vi  riuscirà  dissuaderlo  ; 
assicuratelo  che  dipenderò  in  tutto  da  lui:  ma  non  su  que- 
st'articolo, che  deve  interessare  il  mio  cuore. 

DoRVAL.  {T)a  se)  (Ah  !  ah  !  non  vi  è  male  ;  sa  parlar  quando 
vuole),  (ad  Jlngelica)  Ditemi  la  verità,  signorina,  avreste  per 
avventura  il  cuor  prevenuto? 

Angelica.  Ah  !  signore... 

DoRVAL.   Vi   capisco. 

Angelica.  Abbiate  pietà  di  me. 

DoRVAL.  (©a  se)  (L'aveva  ben  preveduto  ;  fortuna  che  non  ne  sono 
innamorato  ;  ma  cominciava  a  sentirne  qualche  pizzicore  interno). 

Angelica.  Voi  non  mi  rispondete? 

DoRVAL.   Ma  signora... 

Angelica.  Avreste  voi  qualche  affezione  particolare  per  la  per- 
sona che  mi  avean  destinata? 

DoRVAL.   Un  poco. 

Angelica.  Vi  avverto,  vi  protesto  che  l'odierei. 

DoRVAL.   {T)a  se)  (Povera  figlia  !   Mi  piace  la  sua  sincerità). 

Angelica.  Siate  umano  verso  di  me,  siate  generoso,  compassio- 
nevole. 

DoRVAL.  Sì,  mi  sento  penetrato  di  stima  e  di  tenerezza.  Parlerò 
a  vostro  zio  ;   spero  che  sarete  contenta. 

Angelica.  {Con  tenerezza)  Ah!  quanto  vi  sarò  obbligata!  Voi  sa- 
rete il  mio  protettore,  il  mio  benefattore,   mio  padre. 

DoRVAL.  {T>a  se)  (Dal  padre  allo  sposo  vi  è  una  gran  differenza). 
{ad  Angelica)  Consolatevi,  prendo  il  più  grande  impegno  per  voi. 

Angelica.  {Prendendolo  per  la  mano)  Voi  mi  fate  piangere  di  con- 
solazione. 
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SCENA  XIII  ('). 
Angelica,  Geronte,  Dorval. 

GeRONTE.  {Entrando  per  la  porta  di  mezzo,  e  vedendo  in  atto  d'amicizia 
jìngelica  e  Dorval,  li  crede  l'uno  e  l'altro  amorosi)  Bene  !  bene  ! 
Mi  consolo  con  voi.  {Jlngelica  si  ritira  mortificata,  Dorval  sorride) 
Che?  la  mia  presenza  v'incomoda!  Avete  soggezione  di  me? 
lo  non  condanno  qualche  confidenza  innocente  e  legittima  ; 
avete  fatto  bene,  Dorval,  a  prevenirla  ;  animo,  signorina,  abbrac- 
ciate il  vostro  sposo. 

Angelica.  {T)a  sé,  afflitta)  (Che  sento!) 

Dorval.   (©a  sé,   sorridendo)   (Eccomi  scoperto). 

Geronte.  {A  tutti  due)  Che  vogliono  dire  queste  renitenze?  (ad 
Angelica)  Qual  modestia  fuor  di  proposito?  Quando  io  non 
vi  sono,  v'avvicinate,  e  quando  arrivo,  vi  allontanate,  (a  T)orval) 
Avvicinatevi,  (ad  Jlngelica)  appressatevi. 

Dorval.  (Ridendo)  Amico   Geronte... 

Geronte.  Voi  ridete?  voi  gioite  della  vostra  contentezza;  ho  ben 
piacer  che  si  rida  ;  ma  non  voglio  esser  impazientato.  Inten- 
dete,  signor  amoroso  giocondo?  Venite  qui.  Ascoltatemi. 

Dorval.   Ma  ascoltate  voi  prima... 

Geronte.   (Ad  Angelica)  Qui,  qui,  anche  voi,   qui. 

Angelica.   (Piangendo)   Mio  caro  zio... 

Geronte.  Voi  piangete?  Povera  bambina!  (prendendola  per  la  mano) 
Venite  qui,  (la  fa  venire  nel  mezzo  della  scena,  poi  si  volge  a  Dorval 
dicendo)   la  tengo. 

Dorval.  Volete  voi  lasciarmi   padare? 

Geronte.   (A  Dorval,  con  vivacità)   Tacete. 

Angelica.  Mio  zio... 

Geronte.  (Vivamente)  Tacete,  (cambiando  tuono  dice  tranquillamente) 
Vengo  ora  dal  notaro,  tutto  è  pronto,  la  minuta  è  fatta,  questa 
sera  porterà  il  contratto,  e  noi  lo  soscriveremo. 

(I)  E  la  scena  XVIII  dell'originale. 


262 


DoRVAL.  Se  voi  voleste  ascoltarmi... 

Geronte.  {Vivamente)  Acchetatevi.  Mio  fratello  ha  fatta  la  pazzia 
di  lasciar  la  dote  nelle  mani  di  suo  figlio,  dubito  che  da  lui 
sarà  stata  mal  custodita;  ma  ciò  non  fa  niente,  quelli  che 
avranno  fatto  con  lui  degli  affari,  saranno  forzati  restituire  ;  la 
dote  non  può  perire,  ed  in  ogni  caso  io  ne  risponderò. 

Angelica.  {T>a  se)  (Non  ne  posso  più). 

DoRVAL.    (Imbarazzato)  Tutto  ciò  va  bene,   ma... 

Geronte.  Che? 

DoRVAL.  {Quardando  Angelica)  Credo  che  la  signora  Angelica  abbia 
qualche  cosa  da  dirvi  su  tal  proposito. 

Angelica.    {Tremando)    Io?... 

Geronte.  {Alterato)  Vorrei  ben  vedere,  che  ella  avesse  qualche  cosa 
a  ridire  su  quel  eh'  io  faccio,  su  quel  che  ordino,  su  quel 
eh'  io  voglio  ;  quel  che  voglio,  quel  che  ordino,  quel  che  fac- 
cio, lo  faccio,  lo  voglio  e  lo  ordino  per  il  vostro  meglio. 
Intendete?  {ad  Jlngelica 

DoRVAL.   Parlerò  io  dunque  e  per  lei,  e  per  me. 

Geronte.   Voi?  Cosa  avete  da  dirmi? 

DoRVAL.  Che  me  ne  dispiace  infinitamente;  ma  che  questo  ma- 
trimonio non  si  può  fare. 

Geronte.  {Jldirato)  Cospetto  !  {Angelica  e  Dorval  si  allontanano  un 
poco.  A  T)oroal)  Voi  m'avete  data  la  vostra  parola  d'onore. 

Dorval.  Sì,  ma  a  condizione... 

Geronte.  {Volgendosi  ad  Jlngelica)  Sarebbe  forse  quest'impertinente? 
Se  lo  potessi  credere...  se  potessi  dubitarne... 

Dorval.   {Con  serietà)  Non  signore.  Voi  v'ingannate. 

Geronte.  {A  Dorval,  con  isdegno)  Siete  voi  dunque,  che  mi  mancate? 

Angelica.  {Coglie  il  momento  che  Geronte  parla  a  Dorval,  e  si  ritira 
fuggendo. 
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SCENA  XIV  (•). 
Geronte,  Dorval. 

Geronte.  Così  abusate  della  mia  amicizia? 
Dorval.  Sono  un  uomo  d'onore,  ho  promesso,  ma  con  delle  con- 
dizioni. 
Geronte.    Ma  voi...  o  lei.   {volgendosi  chiama)  Angelica,   Angelica. 
Dorval.  (Che  ti  venga  la  rabbia.  Mi  farebbe  uscire  de'  gangheri). 

{parte   non    veduto   da    Geronte 

SCENA  XV. 
Geronte  solo,  chiamando. 

Olà  ;  chi  è  di  là  ?  vi  è  nessuno  ?  La  sciagurata  la  troverò,  (poi 
Voltandosi  e  credendo  di  parlare  a  Dorval)  Voi  mi  renderete  conto... 
Come!  E  partito!  Mi  pianta  qui!  Dorval,  Dorval.  {chiamando) 
Ah  r  ingrato  !  Ah  l' indegno  !  Olà  qualcuno,  Picard,  Marta, 
Picard,  Picard. 

SCENA  XVI. 

Geronte,   Picard. 

Picard.  Signore. 

Geronte.  Non  rispondi  ?  Bestiaccia  !  Non  senti  ?  Non  rispondi  ?  ^^^ 

Picard.    {T>a  se)  JL  ben  duro  qualche  volta! 

Geronte.   Ti  ho  chiamato  e  richiamato. 

Picard.   {Malcontento)   Eccomi   qui. 

Geronte.  {Bruscamente)   Hai  veduto   Dorval? 

Picard.  L'  ho  veduto. 
Geronte.  Ov'è  egli? 

(I)  Ecco  la  scena  corrispondente,  eh' è  la  XIX,  nella  traduzione  del  Candoni :  "Ger. 
..Che  abusate  della  mia  amicizia,  e  del  mio  affetto  per  la  vostra  persona?  {continua  a  par- 
lare con  Dorval)  Dor.  Ma  udite  le  ragioni {alzando  la  voce)  Ger.  Che  ragioni,  che  ra- 
gioni? Non  c'è  ragione.  Io  sono  un  uomo  d'onore,  e  se  lo  siete  voi  pure,  animo,  subito. 
{volgendosi  chiama)  Angelica.  Dor.  (Che  diavolo  d'uomo!  Egli  mi  farebbe  violenza  sul 
fatto),  (fuggendo)".  (2)  La  punteggiatura  nel  testo  è  così  :  "Non  rispondi!  Bestiaccia!  Non 
senti  I  Non  rispondi  ?  " 
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Picard.  E  partito. 

GeronTE.   iJJdirato)  Com'  è  partito  ? 

Picard.   (Impazientato)   E   partito,    come   si   parte. 

GerONTE.  Temerario  !  Così  mi  rispondi  ?  (lo  minaccia  e  lo  fa  retro- 
cedere. 

Picard.  Signore,  se  non  siete  contento  di  me,  licenziatemi  ;  ma 
non  mi    maltrattate. 

Geronte.  Licenziarti  !  licenziarti  !  Tu  ardisci  di  profferirlo,  (lo  in- 
calza con  veemenza,  lo  fa  rinculare,  e  Picard,  urtando  nella  sedia 
vicina  al  tavolino,  cade. 

Picard.   Ahimè  !  (alzandosi  come  può,  ed  appoggiandosi  alla  sedia 

Geronte.    (Intenerito)  Che   cos'  è  ? 

Picard.  Sono  stroppiato. 

Geronte.  (T>a  se)  (Pover'uomo,  me  ne  dispiace).  Puoi  camminare? 

Picard.  Mi  proverò. 

Geronte.  (^Pensando)  Vattene... 

Picard.  Mi  licenziate? 

Geronte.  No,  va  da  tua  moglie  farti  medicare  ;0  tieni,  (tira  di 
tasca   una   borsa   per  dargliela. 

Picard.  (T)a  se)  (Che  buon  padrone  !)  Non  signore,  vi  ringrazio, 
spero  non  vi  sarà  gran  male. 

Geronte.    (Offrendogli  la   borsa)   Tieni... 

Picard.    (Ricusando  per  onesta)   Signore... 

Geronte.  Come!  Tu  ricusi  il  danaro?  Lo  fai  per  orgoglio,  lo 
fai  per  isdegno?  Credi  ch'io  l'abbia  fatto  a  posta?  Povero 
Picard!  Prendi,  e  non  mi  far  adirare. 

Picard.  Voi  me  lo  comandate,  lo  prendo,  e  vi  ringrazio  della 
carità  che  mi  usate. 

Geronte.  Va  subito. 

Picard.  (Va  zoppicando)  Si  signore. 

Geronte.  (Veggendolo  zoppicare)  Aspetta,  aspetta,  prendi  la  mia 
canna. 

(1)  Nel  testo  è  stampato  scorrettamente:  No,  va  da  tua  moglie  fati  medicare  ecc. 
Si  potrebbe  anche  correggere:  No,  Va  da  tua  moglie,  fatti  medicare  ecc.  Neil" originale 
francese:    Vat-t-en  chez  ta  femme,   qu' on  te  soigne. 
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Picard.   {Ricusando    la   canna)    Non   VO   lontano. 
GeRONTE.   (Con  vivacità)  Prendila...   assolutamente  lo  voglio. 
Picard.   (Prende   la   canna   e   partendo  dice)  Che   cuor    tenero  !   Che 
padrone  adorabile  ! 

SCENA  XVII. 

Geronte,  e  poi  Marta. 

GeRONTE.    (Passeggiando  a  grandi  passi)   Quest' è  la   prima    volta... 

Ho  sdegno  contro  di  me  medesimo,  contro  la  mia  vivacità.  E 

Dorval  che  mi  ha  impazientato. 
Marta.  Signore,   se  volete  pranzare,   tutto  è  pronto. 
Geronte.    Va'    al   diavolo,      (corre   a   chiudersi  nel  suo   appartamento 

SCENA  XVIII  ('). 
Marta  sola. 

Buono  !  a  quel  eh'  io  vedo,  oggi  non  si  pranzerà  così  presto.  Non 
potrò  far  niente  per  Angelica,  niente  per  Valerio.  Vedo  che 
cose  s'  imbrogliano  più  che  mai.  Meglio  è  eh'  io  faccia  sortir 
Valerio  dalla  mia  camera  ;  e  che  se  ne  vada.  Mi  dispiace 
per  quella  povera  figliuola,  ma  chi  sa?  Quando  il  male  è 
giunto  all'estremo,    non  si  può  che  sperare  il  bene. 


Fine  delUAtio  Secondo. 


(1)  Ecco  questa  scena,  eh' è  la  XXIII  dell'originale,  nella  traduzione  del  Candoni: 
"Ballai  bellissima!  egli  è  sulle  furie.  Oggi  per  Angelica  non  c'è  caso  di  nulla.  Tanto  fa, 
che  Valerio  se  ne  vada,  {parte)^. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Marta,  Picard.   Vengono  da  due  parti  opposte. 

Marta.  Oh  !  mi  consolo  ;  siete  già  sortito  ? 

Picard.  {Colla  canna  del  suo  padrone)  Sì,  zoppico  ancora  un  poco; 
ma  sto  molto  meglio,  la  paura  è  stata  maggiore  del  male,  ne 
meritava  certamente  il  danaro,   che  mi  ha  regalato  il  padrone. 

Marta.   Qualche  volta  un  male  produce  un  bene. 

Picard.  Povero  padrone  !  E  sì  buono  !  In  verità  questo  tratto  di 
umanità  mi  ha  commosso,  mi  ha  fatto  piangere  ;  se  mi  avesse 
anche  rotta  la  gamba,  glielo  avrei  perdonato. 

Marta.  Egli  ha  un  cuore!...  E  una  disgrazia  per  lui,  e  per  noi, 
ch'egli  abbia  qualche  difetto  ^'). 

Picard.   Chi  è  l'uomo,  che  non  ha  difetti? 

Marta.  Andate,   andate  a  vederlo,  non  ha  ancora  pranzato. 

Picard.   E  perchè?  A  quest'ora? 

Marta.   Eh!    vi    sono    delle    cose    in    questa  casa dalle  cose 

terribili. 

Picard.  Lo  so  ;  ho  incontrato  vostro  nipote,  e  mi  ha  raccontato 
ogni  cosa,  e  per  questo  sono  tornato  sollecitamente.  Tutti  questi 
disordini  sono  noti  al  padrone? 

Marta.   Credo  ne  sappia  una  buona  parte. 

Picard.  Prevedo  quanto  deve  essere  afflitto. 

Marta.   Sì  certamente,    e  la  povera  Angelica? 

Picard.   Ma  il  signor  Valerio?... 

Marta.  Valerio!  Valerio  è  sempre  qui,  non  ha  voluto  allonta- 
narsi, e  dalla  mia  camera,  ov'  io  l' aveva  nascosto,  è  passato 
all'altro  appartamento  ;  egli  incoraggisce  il  marito,  consola  la 
moglie,  e  dà  delle  occhiate  furtive  ad  Angelica;  l'uno  piange, 

(1)  Testo;  Jiffetlo. 
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r  altro  sospira,  e  l' altro  si  dispera  ;  è  una  scena  veramente  toc- 
cante, interessante. 

Picard.   Non  vi  eravate  voi   incaricata  di  parlare  al  padrone?... 

Marta.   Sì,   gli  parlerò;  ma  ora  è  troppo  adirato. 

Picard.  Vado  a  vederlo,  e  a  rendergli  la  sua  canna. 

Marta.  Andate,  e  se  vi  pare  che  sia  calmato,  vedete  se  vi  riesce 
di  dirgli  qualche  cosa  su  lo  stato  deplorabile  di  suo  nipote. 

Picard.  Sì,   gli  parlerò  e  vi  renderò  conto  del  risultato. 

{apre  piano,  entra  nell'appartamento  di  Geronte,  e  chiude  la  porta 

SCENA  II. 

Marta,  poi  Dorval. 

Marta.  E  un  buon  uomo  Picard,  dolce,  onesto,  amoroso,  egli  è 

il  solo    che  mi  va  a  genio  in  questa  casa;    oh   io   non   sono 

facile  ad  accomodarmi  con  tutti. 
Dorval.     {Venendo   per  la  porta  di  mezzo,   parlando  piano  e  sorridendo) 

E  bene.   Marta!....    Il  signor  Geronte  è  egli  tuttavia  adirato? 
Marta.  Non  sarebbe  cosa  estraordinaria  ;   voi  lo  conoscete. 
Dorval.  ti  egli  ancora  sdegnato  contro  di  me? 
Marta.   Contro  di  voi?  Sdegnato  contro  di  voi? 
Dorval.   Sì,   fieramente,    ma    non  durerà  ;    scommetto,    che    s' io 

vado  a  vederlo,  sarà  egli  il  primo  ad  abbracciarmi. 
Marta.   Niente  di  più   facile:    egli  vi  ama;  vi    stima,    voi    siete 

l'unico  amico  suo...    Cosa  singolare  per  altro,    egli  sì  furioso, 

e  voi  sì  flemmatico?... 
Dorval.  Per  questo  precisamente  si  è  sempre  più  consolidata  la 

nostra  amicizia. 
Marta.  Andate  a  vederlo. 
Dorval.   No,  per  ora;    avrei  bisogno  di  veder   prima  la  signora 

Angelica.   Dov'è  ella  presentemente? 
Marta.  Ella  deve  essere  nella  camera  di  suo  fratello.    Vi   sono 

note  le  disgrazie  di  suo  fratello? 
Dorval.  Sì  ;  ognuno  ne  parla. 


269 


Marta.   E  che  cosa  ne  dicono? 

DoRVAL.    Come    accade    ordinariamente    in    simili    circostanze.    I 

buoni  lo  compiangono,  i  cattivi  lo  beffeggiano,  e  gì'  ingrati  lo 

abbandonano. 
Marta.   Così  va  il  mondo.   E  quella  povera  fanciulla? 
DoRVAL.   E  necessario  eh'  io  le  parli. 
Marta.   Mi  sarebbe  permesso  di  chiedervi  su  qual  proposito?  Io 

m' interesso  abbastanza    per    lei,    onde  poter  meritare  una  tal 

compiacenza. 
DoRVAL.   Mi  vien  detto  che  un  certo  Valerio... 
Marta.  Ah!  ah!  Valerio? 
DoRVAL.   Lo  conoscete  voi? 
Marta.  Se  lo  conosco?  Tutto  quello  che  vi  può  essere  stato  detto 

di  lui  e  d'Angelica,  è  tutto  opera  della  mia  condotta. 
DoRVAL.  Meglio.   Voi  mi  seconderete. 
Marta.  Con  tutto  il  cuore. 

DoRVAL.  E  d' uopo  che  mi  assicuri  se  Angelica... 
Marta.  E  poi,  se  Valerio... 
DoRVAL.  Sì,   cercherò  di  vederlo. 
Marta.   Andate,  andate  dal  signor  Leandro  ;  voi  farete  con  una 

pietra  due  colpi. 
DoRVAL.   Come? 
Marta.  Valerio  è  là... 
DoRVAL.   Valerio?  E  là? 

Marta.  Sì  signore. 

DoRVAL.   Sarò  ben  contento  di  ritrovar  velo  ;  vado  subito. 

Marta.  Aspettate,    aspettate;  gli  farò  preceder    l'avviso    da   un 

servitore. 
DoRVAL.  Oh  bella!    Ho  io  bisogno  di  farmi  annunciare  in  casa 

di  mio  cognato? 
Marta.  Vostro  cognato  ?  Chi  ? 
DoRVAL.  Voi  non  sapete  nulla? 
Marta.  No. 
DoRVAL.   CDopo  un  momento  di  silenzio)  E   bene!   Voi  lo  saprete 

un'altra   volta.  (entra   nell'appartamento   di  Leandro 
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SCENA  III. 
Marta,  poi  Geronte. 

Marta.   Parla  come  un  pazzo...  Non  si  sa  quel  che  voglia  dire. 

Geronte.  (Con  una  lettera  in  mano,  parlando  Verso  la  porta  del  suo 
appartamento  da  dov'è  sortito)  Resta  lì,  non  vuo'  che  tu  sorta, 
farò  portare  la  mia  lettera  per  un  altro,   {si  volta)  Marta! 

Marta.  Signore. 

Geronte.  Va'  a  cercare  un  servitore,  che  porti  subito  questa 
lettera  a  Dorval.  {volgendosi  alla  porta  del  suo  appartamento) 
Che  stordito  !  Zoppica  ancora,  e  vorrebbe  sortire,  {a  Marta) 
Va*,   spicciati. 

Marta.  Ma  voi  non  mi  date  tempo  di  parlare...  Il  signor  Dorval 
è  qui. 

Geronte.  Dorval  è  qui? 

Marta.  Sì  signore,  è  qui. 

Geronte.  Dove? 

Marta.   Nell'appartamtento  di  vostro  nipote. 

Geronte.  {Da  sé,  in  collera)  (Dorval  nel  quarto  di  Leandro!  Com- 
prendo il  mistero),  (a  Marta)  Va'  a  cercar  Dorval,  digli...  No, 
non  voglio  che  le  mie  genti  entrino  per  quella  porta  ;  (a  Marta) 
se  tu  ci  metti  il  piede,  ti  licenzio  immediatamente  ;  chiama  ;  fa 
che  venga  qualche  uomo  di  là,  qualche  donna,  qualche  de- 
monio... No,  no,  non  voglio  veder  nessuno  di  coloro...  Vacci 
tu  stessa,   che  Dorval  venga  subito.   E  bene?... 

Marta.   Deggio  andarvi,  sì  o  no? 

Geronte.   Va',  non  m' impazientar  d'avantaggio. 

Marta.     {Entra   nell'appartamento   di  Leandro. 

SCENA  IV. 
Geronte  solo. 

Così  è;  non  vi  è  dubbio.  Dorval  ha  penetrato  l'abisso  in  cui 
quel  disgraziato  è  caduto,  e  lo  seppe  prima  di  me,  ne  io  lo 
saprei  ancora  se  Picard  non  me  l'avesse  svelato.   Ecco  il  mo- 
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tivo  della  condotta  di  Dorval  ;  teme  imparentarsi  con  un  uomo 
disordinato;  egli  è  là  probabilmente  per  esaminarlo  più  da  vi- 
cino, per  assicurarsi  dello  stato  suo  ;  ma  perchè  Dorval  non 
me  ne  ha  parlato?  Dirà  egli  forse,  che  la  mia  vivacità  non 
gli  ha  permesso  di  farlo?  Egli  ha  torto,  doveva  attendere, 
doveva  trattenersi.  Il  mio  foco  si  sarebbe  calmato.  Nipote 
indegno  !  Traditore  !  perfido  !  Tu  hai  sagrifìcato  il  tuo  patri- 
monio,  il  tuo  onore;  io  ti  amo,  scellerato!  Ti  amo  ancora,   ma 

ti  scancellerò  dal  mio  cuore,  dalla  mia  memoria Sorti    di 

questa  casa,  va  a  perire  altrove,  {con  meno  calore,  e  quasi  inte- 
nerito)   Ma  dove  andrà  egli?    No,  non  mi  preme Non  ci 

penso  più.  Angelica  è  la  sola  che  m'interessa,  ella  è  la  sola 
che  m'interessa,  ella  è  la  sola  che  merita  le  mie  cure,  la  mia 

tenerezza lascierò  soffrire  il  colpevole,    e  non  abbandonerò 

mai  r  innocenza. 

SCENA  V. 

Geronte,  Leandro. 

Leandro.  {QettanJosi  a'  piedi  di  Qeronte)  Ah  !  mio  zio,  degnatevi 
di  ascoltarmi. 

Geronte.  (Agitato)  Che  cos'è?  che  vuoi  tu  da  me?  Alzati. 

Leandro.  (Alzandosi)  Compassionate  in  me  il  più  confuso,  il  più 
sfortunato  degli  uomini  ;  voi  che  avete  il  cuore  sì  tenero  e 
generoso,  mi  abbandonerete  voi  per  un  fallo,  che  non  deriva 
che  da  un  eccesso  d'  amore  ;  ma  da  un  amore  onesto,  legit- 
timo, e  perdonabile  ?  Ho  avuto  torto  senza  dubbio  nell'  allon- 
tanarmi da'  vostri  consigli,  e  trascurare  la  vostra  tenerezza 
paterna;  ma  sovvenitevi  di  quel  sangue  che  mi  diede  la  vita, 
di  quel  sangue  che  è  a  noi  comune,  piegatevi  in  favore  di 
un   infelice. 

Geronte.  (S'  intenerisce,  e  s'asciuga  gli  occhi. 

Leandro.  Ciò  che  m'affligge  non  è  la  perdita  dello  stato  mio, 
ma  bensì  un  sentimento  più  degno  di  voi  e  di  me,  che 
è  r  onore  ;   soffrirete  voi   che  vostro  nipote  abbia  a  arrossire  ? 
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Non  vi  dimando  niente  per  me,  basta  ch'io  possa  satisfar 
nobilmente  i  miei  creditori.  Vi  prometto  per  mia  moglie,  e 
per  me,  che  la  miseria  non  farà  impressione  alcuna  ne'  nostri 
cuori,  qualora  in  mezzo  alle  disavventure  ci  resti  la  consola- 
zione di  conservare  una  probità  senza  macchia,  e  possedere 
il  vostro  amore,  la  vostra  stima,   e  la  vostra  sensibilità. 

Geronte.  (Intenerito)  Disgraziato! Tu  meriteresti (da  se)  Io 

sono  un  imbecille,  uno  sciocco  ;  perchè  lo  ascolto?  Ma  questa 
specie  di  fanatismo  del  sangue  mi  parla  in  favor  di  un  ingrato. 
Sì,  indegno  !  Pagherò  i  tuoi  debiti,  e  la  mia  bontà  ti  metterà 
in  grado,  può  essere,  di  contrattarne  degli  altri  ('\ 

Leandro.  (Con  tuono  di  commozione)  No,  mio  zio,  non  temete,  spero 
che  la  mia  condotta  meriterà  la  vostra  approvazione,  ed  il 
vostro  compatimento. 

Geronte.  Qual  condotta,  povero  scimunito?  Quella  di  un  marito 
infatuato,  che  si  lascia  dirigere  da  una  moglie  vana,  audace, 
ambiziosa  ? 

Leandro.  {Vivamente)  Ah,  mio  zio,  v'ingannate;  mia  moglie  non 
ha  avuto  parte  alcuna  ne'  miei  disordini.  Voi  non  la  conoscete. 

Geronte.  {Jlncor  più  vivamente)  Perfido  !  Tu  la  difendi  ?  Mentisci 
in  faccia  mia  !  Bada  bene.  Vi  vuol  poco,  che  a  cagion  di 
tua  moglie  non  ritratti  la  promessa,  che  mi  hai  carpita....  Sì, 
sì,  la  ritratterò...  (^)  Tua  moglie?  Il  nome  suo  mi  fa  orrore. 

Leandro.  Voi  mi  lacerate  il  cuore. 

SCENA  VI. 

Costanza,  Geronte,  Leandro. 

Costanza.  Ah  !  signore,  se  voi  mi  credete  la  cagione  della  ro- 
vina di  vostro  nipote,  è  giusto  eh'  io  sola  ne  soffra  la  pena  ; 
l'ignoranza  degli  affari  domestici   nella  quale  ho  finora  vissuto 

(1)  Testo:  degl'altri.  (2)  Nel  testo  è  stampato  :  Sì,  sì  la  rìlrallerò  tuo  Moglie? 
Il  nome  suo  ecc.  —  Nella  trad.  del  Candoni  qui  si  legge:  Sì,  sì  la  ritratterò...  Tu  non 
avrai  nulla  del  mio.  Tua  moglie  1...  Io  non  posso  soffrirla,  non  voglio  vederla.  E  in  quella 
di  Elisabetta  Caminer:  Si,  sì,  la  avocherò;  tu  non  avrai  niente  da  me.  Tua  moglie  l  tua 
moglie!  Non  posso  soffrirla;   non  la  voglio   vedere. 
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non  basterà  forse  a  giustificarmi  ;  giovine  senza  esperienza  mi 
sono  lasciata  condurre  da  un  marito  che  amo  ;  le  sue  com- 
piacenze mi  hanno  incantata,  le  società  mi  hanno  incoraggiata, 
l'esempio  mi  ha  sedotta  ;  mi  trovava  contenta,  e  mi  credea 
fortunata.  Ma  comparisco  agli  occhia  vostri  colpevole,  e  ciò 
basta  per  umiliarmi;  purché  mio  marito  sia  degno  delle  vostre 
beneficenze  ^^\  mi  sottometto  al  vostro  decreto.  Mi  staccherò  ^^^ 
della  sue  braccia,  andrò  a  chiudermi  in  un  ritiro,  ne  vi  domando 
che  una  grazia  sola:  moderate  l'odio  vostro  verso  di  me, 
compatite  il  mio  sesso,  la  mia  età,  compatite  la  debolezza  di 
un  marito,   che  lutto  ha  sagrificato  all'  amore. 

GeRONTE.  (Sforzandosi  di  non  cedere  alla  tenerezza)  Pensate  voi  di 
sedurmi  ?   D' intenerirmi  ? 

Costanza.  Oh  cielo  !  Non  vi  è  pietà,  non  vi  è  rimedio  per  me. 
Tutto  è  perduto.  Leandro  mio!  Ah!  non  resisto...  Mi  manca 
il   respiro.  {cade  svenuta  sopra  una  sedia 

Leandro.  (La  soccorre. 

GeRONTE.    (Commosso,  intenerito  chiama)   Olà   qualcuno.    Marta. 

SCENA  VII. 
/  suddetti.  Marta. 

Marta.  Eccomi,  eccomi. 

Geronte.  (Confuso)  Vedete....  lì....  animo,  andate  vedete  soccor- 
retela. 

Marta.   (A  Costanza)  Signora,   signora,  che  cosa  avete? 

Geronte.  (Dà  a  Marta  una  boccetta  d'acqua  spiritosa)  Spero  che 
questo  spirito  la  farà  rinvenire,  (a  Leandro,  con  passione)  E 
così?  come  va? 

Leandro.    Non  saprei  cosa  dirvi. 

Geronte.  (S'approssima  a  Costanza,  e  le  dice  bruscamente)  Come  va? 
Come  vi  trovate? 

(I)  Testo:  agl'occhi,        (2)  Testo:  benefficenze.        (3)  Teito:  siacherò. 
t 
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Costanza.  (Alzandosi  con  fatica  e  con  voce  debole)  Voi  slete  troppo 
buono,  signore,  ad  interessarvi  per  me,  non  abbadate  alla  mia 
debolezza,  spero  ricuperar  le  mie  forze,  partirò,  e  soffrirò  pazien- 
temente la  mie  disavventure. 

GeIRONTE.   {Si  mostra  incenerito  senza  dir  parola. 

Leandro.  Ah  !  mio  zio,  soffrirete  voi... 

GeRONTE.  (Bruscamente  a  Leandro)  Taci,  (a  Costanza)  Restate  qui 
con  vostro  marito. 

Costanza.  (Con  trasporto  di  gioia)  Ah!  signore... 

Leandro.  Mio  amorosissimo  zio... 

GeRONTE.  (Serio,  ma  senza  trasporti,  prendendo  Tuna  e  l'altro  per  la  mano) 
Ascoltatemi.  I  miei  risparmi  non  dovevano  servire  per  me, 
voi  gli  avreste  ritrovati  un  giorno,  voi  li  avete  consunti,  la 
sorgente  è  inaridita;  siate  cauti  per  l'avvenire,  e  se  non  siete 
penetrati  della  riconoscenza,  fate  che  l'onore  v*  impegni. 

Costanza.  La  vostra  bontà... 

Leandro.   La  vostra  generosità... 

Geronte.   Basta  così. 

Marta.  Signore,  poiché  siete  in  una  sì  bella  disposizione  di  far 
del  bene,  non  farete  voi  qualche  cosa  per  la  signora  Angelica? 

Geronte.  Ah  !...  ov'  è  Angelica  ? 

Marta.   Non  è  lontana. 

Geronte.  (Piano  a  Marta)  E  lo  sposo  è  egli  con  lei  ? 

Marta.   (Piano)    Lo   sposo? 

Geronte.   Sì,  vi  è  egli  ancora?  o  è  partito? 

Marta.  (Da  sé)  (Bellissima),   (a  Geronte)  Vi  è,   non  è  partito. 

Geronte.  Che  venghino  qui. 

Marta.  Angelica?  e... 

Geronte.  Sì,  tutti  due. 

Marta.  Subito,  (avvicinandosi  alla  scena)  Venite,  venite,  figliuoli,  non 
temete,  il  signor  Geronte  vi  invita. 
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SCENA  Vili  ed  ultima. 
Angelica,  Valerio,  Dorval  ed  i  suddetti,  poi  Picard. 

GeRONTE.  (  Vedendo  Doroal  e  Valerio,  che  devono  essere  un  poco  indietro, 
uno  presso  l'altro)  Che!  chi  è  quell'altro?  Che  cosa  vuole? 

Marta.  (/^/JenJo)  Signore,  uno  è  lo  sposo,  e  l'altr'è...   il  testimonio. 

Geronte.  {Ad  Jlngelica)  Avvicinatevi. 

Angelica.    {S'ayjvicìna  tremando. 

Geronte.  {A  Dorval)  Venite  qui,  signor  sposo.  E  bene!  non  venite? 
Siete  ancora  in  collera  meco? 

Dorval.   Parlate  con  me? 

Geronte.  Con  voi. 

Dorval.   Scusatemi  ;  io  non  sono  che  il  testimonio. 

Geronte.  Il  testimonio? 

Dorval.  Sì;   ecco  il  mistero.  Se  voi  m'aveste  lasciato  parlare.... 

Geronte.   {%iscaldandosi)   Mistero  ?  {ad  Angelica)  Vi  è  del  mistero  ? 

Dorval.  {Con  tuono  serio  e  fermo)  Ascoltatemi,  amico.  Voi  conoscete 
Valerio,  egli  intese  i  tristi  avvenimenti  di  questa  casa,  egli  è 
venuto  ad  offrire  la  sua  borsa  a  Leandro,  e  la  sua  mano  ad 
Angelica;  Valerio  l'ama,  la  desidera,  ed  ha  formato  il  pro- 
getto di  domandarla  in  isposa  offrendosi  di  prenderla  senza 
dote,  e  di  farle  una  contradote  di  dodici  mila  O  lire  di  rendita. 
Vi  conosco;  so  quanto  amate  le  azioni  nobili  e  generose. 
Son  io  che  lo  ha  fatto  qui  trattenere  per  aver  il  piacere  di 
presentarvelo. 

Geronte.  {Vivamente  ad  Angelica)  Voi  non  avevate  inclinazione 
veruna  !  Mi  avete  ingannato  ;  no,  non  lo  voglio,  quest'  è  una 
superchieria,   che  non  posso  e  non  devo   soffrire. 

Angelica.  {Piangendo)  Ah  !  mio  zio... 

Valerio.    {Supplichevole)   Ah  !   signore... 
Costanza.   Voi  siete  sì  generoso. 
Marta.  Il  mio  caro  padrone  !... 

(1)  Testo:   tnilla. 
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Leandro.   La  povera  mia  sorella  ! 

Geronte.  (Da  sé,  commosso)  (Ma  che  carattere  è  il  mio!  Non  posso 
far  durar  la  mia  collera  ;  due  parole  dolci,  due  lagrime,  eccomi 
avvilito;  ho  ira  contro  di  me  medesimo,  mi  schiaffeggierei  da 
me  stesso). 

{Tutti  lo  circondano,  e  ripetono  tutti  in   una   volta  le  loro  preghiere 
colle   stesse   parole   di  sopra   nominate. 

Geronte.  Tacete  ;  non  mi  stordite  ;  non  ne  posso  più.  (forte) 
Che  la  sposi. 

Marta.   Che  la  sposi  ?  senza  dote  ? 

Geronte.  (A  Marta  con  collera)  Come!  senza  dote?  Maritar  mia 
nipote  senza  darle  la  dote  !  Conosco  Valerio  ;  Y  azion  gene- 
rosa che  si  era  proposta,  merita  anzi  una  ricompensa.  Si  avrà 
la  dote,   e  le  centomila  lire  di  più,   che  le  avea  destinate. 

Valerio.  Quali  grazie  ! 

Angelica.  Che  bontà  ! 

Costanza.  Qual  cuore  ! 

Leandro.  Qual  esempio! 

Marta.   Viva   il  mio  padrone. 

DoRVAL.   Viva  il  mio  buon  amico. 

Geronte.   (Grida  forte)  Zitti,  basta,  tacete,   (chiama)  Picard. 

Picard.  Signore. 

Geronte.  Che  vi  sia  questa  sera  una  cena  per  tutti.  Tutti  ce- 
neranno con  me.  Dorval,  intanto  una  partita  agli  scacchi. 


Fine  della   Commedia. 


NOTA   STORICA 


Per  le  nozze  del  Delfino  con  Maria  Antonietta  (1770)  i  poeti  cantarono 
a  prova.  Toccò  la  sua  lira  anche  il  Goldoni  (Memorie,  111,  cap.  XV),  ma 
gli  parve  che  tanto  evento  richiedesse  qualche  cosa  di  più,  o  meglio  credette 
giunto  il  momento  di  realizzare  un  sogno  accarezzato  già  da  lungo.  Intorno  al 
1 768  s'era  sciolto  un  ritrovo  settimanale  d'amici,  a  lui  caro  anche  perchè  gli 
"  era  utile  di  vivere  con  persone  che  sapevano  perfettamente  la  loro  lingua  ". 
"  Ambivo  già  allora  "  dice  "  di  fare  qualche  cosa  in  francese  :  volevo  provare 
a  quelli  che  non  conoscevano  l' italiano  che  tenevo  un  posto  tra  gli  scrittori 
drammatici,  e  sentivo  che  bisognava  superar  la  prova  o  non  accingersi  "  {ibi- 
dem, cap.  X).  Il  matrimonio  del  Delfino  tradusse  l'ambizioso  piano  in  realtà. 
Le  doti  della  futura  regina  -  assicura  il  Goldoni  -  conquistarono  re,  sposo  e 
famiglia,  mentre  la  sua  grande  beneficenza  le  cattivò  presto  l'animo  della  folla. 
"  Questa  virtù  -  la  beneficenza  -  che  è  divenuta  a'  dì  nostri  la  passione  domi- 
nante dei  Francesi  pare  aver  eccitato  l'emulazione  nelle  anime  sensibili  dietro 
l'esempio  di  questa  augusta  principessa  "  {ibid.  Ili,  e.  XV).  Tra  le  anime  sen- 
sibili vinte  da  quella  passione  fu  pure  il  Goldoni  che  alla  novissima  idea  sa- 
crificò in  questa  occasione  la  sua  prima  commedia  francese.  Chi  più  benefico 
di  Geronte?  Bontà  temperata  sì  di  molta  ruvidezza  perchè  la  virtù  pura  e 
semplice,  se  nella  vita  edifica,  sulla  scena  addormenta.  "  Mi  venne  il  pensiero 
di  comporre  una  commedia  francese  ed  ebbi  l'audacia  di  destinarla  al  Théàire 
francais  "  (ibid.).  L'aveva  incoraggiato  qualche  suo  amico  francese,  il  Favart 
forse,  di  tutti  a  lui  il  più  affezionato?  Audacia  grande  davvero,  perchè  era 
venuto  a  Parigi  con  "  cognizioni  confuse  e  superficiali  della  lingua  ".  Appena 
le  lezioni  che  impartiva  a  corte  lo  costrinsero  a  studiare  il  francese  un  po' 
sul  serio.  "  Fu  solo  per  mettermi  in  grado  di  spiegare  gli  autori  italiani  che 
procurai  di  sapere  un  po'  meglio  il  francese  "  dice  egli  nella  dedica  del  Burbero 
alla  sua  allieva  Maria  Adelaide  di  Francia.  Né  gli  sforzi  del  più  che  sessage- 
nario scrittore  furono  vani.  Concepì  e  scrisse  la  commedia  in  una  forma,  a  cui 
gli  stessi  francesi  non  negano  la  lode  (vedi  più  innanzi).  "Ma  non  ebbi  ileo- 
raggio  d'esporla  "  -  narra  col  consueto  candore  -  "  senza  consultare  persone 
che  potevano  insegnarmi  e  correggermi'^  (Memorie,  P.  Ili,  e.  XVI).  Egli 
si  fece  dunque  "  ricorreggere  il  suo  francese  da  qualche  valente  e  discreto 
amico",  annota  il  Mazzoni  (Mémoires,  1907,  II,  p.  447).  Di  che  entità  sia 
stata  quest'  opera  di  revisione  è  cosa  che  si  sottrae  all'  indiscreta  curiosità  di 
postumi  indagatori. 

Non  si  sa  quando  esattamente  abbia  avuto  principio  né  quanto  durò  la 
composizione.  Il  primo  accenno  al  Burbero  è  in  queste  parole  d'una  lettera, 
in  data  16  marzo  1771,  mandata  dal  Goldoni  al  Voltaire  col  tramite  di  Giu- 
seppe Beltramelli  di  Bergamo  (cfr.  A.  Fiammazzo.  Due  lettere  inedite  di 
Carlo  Qoldoni,  Biblioteca  delle  scuole  italiane,   1    ottobre   1 898)  : 

"  J' ai   une    grande    nouvelle    à    vous   donner,   Monsieur   et   cher   Ami. 
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J'ai  fait  une  Comédie  Fran^oise  en  trois  actes  ;  elle  a  été  re^ue  d'  une  volx 
unanime  et  par  des  buletins  le  plus  gracieux  et  le  plus  flateurs  du  monde. 
En  voici  le  titre:  Le  Bourru  bienfahant.  Ce  n'est  pas  comme  vous  voyez 
une  pièce  a  la  mode,  cependant  elle  n'  a  pas  choqué  les  oreilles  de  ceux  qui 
se  sont  declarés  pour  la  Comédie  larmoyante  et  terrible.  Oui,  Monsieur  et 
cher  Ami,  je  me  suis  servi  de  ce  méme  pinceau,  que  vous  m'aves  attribué, 
et  que  Molière  et  vous  m'aves  montré  à  manier.  Vous  trouveres  méme  dans 
une  de  vos  pièces  une  esquise  de  mon  caractere  principal.  Ce  qui  m'a  donne 
plus  de  peine  surtout  pour  la  première  fois,  a  eté  le  stil.  J'ai  consulte  quelques 
uns  de  mes  amis,  et  on  me  flatte,  que  mon  Francois  peut  passer.  Si  je  pou- 
vois  consulter  l'oracle  de  la  France,  je  serois  bien  plus  tranquille.  Je  tacherai 
de  vous  r  envoyer  avant  que  de  l'  exposer  au  publique.  Le  tour  de  role 
m' impatiente  :  mais  Monsieur  le  Due  de  Duras  en  paroit  content,  et  on  me 
flatte,  quelle  purroit  etre  jouée  à  Fontainebleau.  Avoues  que  ce  sera  un 
phenomène  singulier".  Il  Duras  [Emanuele  de  Durfort]  era  primo  gentiluomo 
della  Camera  del  Re  dal  1757.  Agli  attori,  aggiungono  le  Me/none,  la  com- 
media era  piaciuta  fin  dalla  prima  lettura. 

Ma  prima  di  vederla  in  scena  l'autore  dovette  frenare  la  sua  impazienza 
altri  otto  mesi.  Intanto,  felice  di  saper  accolto  il  suo  lavoro  dal  primo  teatro 
di  Francia,  egli  faceva  del  Burbero  X  argomento  più  caro  de'  suoi  discorsi  e 
volentieri  ne  dava  lettura  per  godere  in  anticipazione  qualche  porzione  di 
successo.  Era  tornato  a  Parigi  nel  1 770  Jean  Jacques  Rousseau,  ed  era  grande 
in  tutti  il  desiderio  di  avvicinare  il  filosofo  misantropo.  Non  meno  curioso  degli 
altri  il  nostro  Goldoni  che  però  questa  volta  al  difetto  della  curiosità  da  lui 
esposto  con  tanta  arguzia  alla  berlina  del  palcoscenico  cambia  nome.  "  Sarei 
stato  ben  contento  "  scrive  "  di  far  vedere  la  mia  commedia  a  un  uomo  che 
conosceva  cosi  bene  la  lingua  e  la  letteratura  francese  "  {Mem.,  P.  IH,  cap. 
XVI).  A  dire  il  vero  non  mancava  a  Parigi  gente  che  conoscesse  bene  la 
lingua  e  la  letteratura  francese.  Ma  Goldoni  chiese  un  colloquio  al  Rousseau 
e  fu  accolto  con  modi  franchi  e  amichevoli.  Ecco  quanto  del  loro  dialogo 
riguarda  la  commedia: 

"  Ho  composto  una  commedia  francese...  —  Avete  composto  una  com- 
media francese  ?  —  risponde  egli  con  aria  stupita  —  e  che  cosa  volete  farne  ?  — 
Farla  eseguire.  —  Dove  ?  —  Alla  Comédie  Francaise.  —  Voi  m'avete  rim- 
proverato che  perdevo  il  tempo  [a  copiar  musica]  ;  ma  siete  voi  che  lo  fate 
senza  frutto  alcuno-  —  La  mia  commedia  è  accettata.  —  E  possibile?  Non 
me  ne  stupisco;  i  comici  non  hanno  senso  comune.  Accettano  e  rifiutano  a 
casaccio.  E'  accettata,  può  essere  ;  ma  non  la  reciteranno,  e  se  la  recitano, 
peggio  per  voi  !  —  Come  mai  potete  giudicare  una  commedia  che  non  cono- 
scete? —  Conosco  il  gusto  degl' Italiani  e  quello  dei  Francesi,  ci  corre  troppo! 
e  con  vostra  buona  pace  non  si  comincia  alla  vostra  età  a  scrivere  e  a  com- 
porre in  altra  lingua.  —  Le  vostre  considerazioni  sono  giuste,  signore,  ma  le 
difficoltà  si  possono  superare.  Ho  mostrato  l'opera  mia  a  intelligenti,  a  inten- 
ditori, e  ne  sembrano  contenti.  —  Vi  lusingano,  v'  ingannano,  voi  ne  sarete 
vittima.  Fatemi  vedere  la  vostra  commedia;  io  sono  franco,  sono  sincero,  vi 
dirò  la  verità  ".  Ma  il  Goldoni  temendo  che  il  Rousseau  potesse  credersi  sa- 
tireggiato nella  commedia,  rinunciò  alla  "  verità  "  quale  fosse  per  essere.   La 
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scena  col  Rousseau  che  è  uno  degli  episodi  più  argutamente  drammatici  delle 
Memorie,  fu  con  poco  felici  aggiunte  diluita  da  C.  Antona  Traversi  in  una 
sua  commediola:  C.  Q.  chez  J.J.  Rousseau  (L'Italie  et  la  France,  febb.  1907). 

Tre  settimane  innanzi  la  recita  la  marchesa  du  DefFand  invitò  il  Gol- 
doni a  leggere  la  commedia  nel  suo  salotto.  L'autore,  accompagnato  da  Do- 
menico Caracciolo,  ambasciatore  del  re  di  Napoli,  s' affrettò  a  contentarla.  Di 
questa  lettura  la  marchesa  scrisse  il  giorno  dopo  a  Horace  Walpole:  "Il 
[Caracciolo]  m'amcna  hier  Goldoni  pour  me  lire  une  comédie  qu'  on  appelle 
Le  Bourru  bienfaisant;  on  m'en  avait  dit  tant  de  blen  que  je  desirais  de 
l'entendre.  Je  fus  bien  attrappée,  c'est  la  pièce  la  plus  froide,  la  plus  piate  qui 
alt  paru  de  nos  jours  ".  Le  Memorie  ignorano  questo  piccolo  disastro.  Il 
Carrera  credette  di  scorgerne  la  ragione  nel  fatto  che  il  Goldoni  doveva  esser 
pessimo  lettore  delle  cose  sue.  (C.  G.  quale  attore  e  lettore  dei  suoi  componi- 
menti-  Centenario  in  onore  di  C.  G.  Roma,  1 893).  Ma  fu  proprio  lui  a  leggere  ? 

Per  gran  ventura  né  la  fredda  accoglienza  nel  salotto  della  du  Deffand 
né  i  foschi  pronostici  del  Rousseau  furono  di  cattivo  augurio,  e  per  il  "p^^eno- 
méne  singulier  "  v'era  in  generale  un'attesa  benevola.  "  On  nous  fait  esperer  ", 
scriveva  la  Correspondance  del  Grimm,  "  d'y  voir  incessament  répresenter  une 
pièce...  intitulée  :  Le  b.  b.  Elle  est  attendue  avec  impatience  "  (cfr.  Masi, 
Scelta  ecc.,  voi.  II,  p.  571)  —  annuncio  che  per  essere  apparso  nel  novembre 
1771  dovette  coincidere  con  la  prima  rappresentazione  seguita  a  Parigi  il  4 
di  quel  mese.  Il  giorno  dopo  la  commedia  si  diede  a  Fontainebleau.  Delle 
lietissime  accoglienze  fatte  all'  opera  sua  e  del  suo  stato  d'  animo  durante  la 
prima  recita  il  Goldoni  fece  questo  delizioso   quadretto  ; 

"  Io  m'ero  nascosto,  come  avevo  sempre  fatto  m  Italia,  dietro  la  tela  che 
chiude  la  decorazione  ;  non  vedevo  niente,  ma  sentivo  i  miei  comici  e  gli  ap- 
plausi del  pubblico;  passeggiavo  in  lungo  e  in  largo  affrettando  il  passo  du- 
rante le  situazioni  vivaci,  rallentando  durante  1  momenti  d'mteresse,  di  passione, 
contento  dei  miei  attori  e  facendo  eco  agli  applausi  del  pubblico.  Finita  la 
commedia  sento  applausi  e  grida  che  non  finivano  più.  Giunge  il  signor  Dau- 
berval  [Stefano  Domenico  D'Auberval,  attore  della  Ccmédie  dal  1760],  era 
lui  che  doveva  condurmi  a  Fontainebleau.  Credo  che  mi  cerchi  per  farmi 
partire  :  niente  affatto  ;  venite,  mi  dice,  dovete  mostrarvi.  —  Mostrarmi  !  A 
chi  ?  —  Al  pubblico  che  vi  vuole.  —  No,  amico  mio,  via  via  subito,  io  non 
potrei  sostenere....  —  Ma  ecco  Le  Kain  [Enrico  Luigi  Cain,  1729-1778,  il 
miglior  tragico  della  Comédie  nel  700]  e  Brlzard  [Giovan  Battista  Britard 
detto  Brlzard]  che  mi  prendono  per  le  braccia  e  mi  trascinano  alla  ribalta. 
Avevo  visto  degli  attori  sostenere  con  coraggio  simile  cerimonia;  io  non  vi 
ero  abituato  ;  in  Italia  non  si  chiamano  1  poeti  sulla  scena  per  complimentarli, 
non  arrivavo  a  capire  come  un  uomo  potesse  dire  tacitamente  agli  spettatori: 
eccomi  qua,  signori,  applauditemi.  Dopo  aver  sostenuto  per  qualche  secondo 
la  posizione  per  me  più  strana  e  più  imbarazzante,  rientro  finalmente,  attra- 
verso il  vestibolo  per  andare  alla  carrozza  che  mi  aspettava  ;  incontro  tanta 
gente  che  veniva  in  cerca  di  me  ;  non  riconosco  nessuno  e  scendo  con  la  mia 
guida  ;  monto  in  carrozza  dov'  erano  già  mia  moglie  e  mio  nipote  ;  il  buon  esito 
della  mia  commedia  li  faceva  pianger  di  gioia  e  la  storia  della  mia  comparsa 
sulla  scena  li  facea  morir  dalle  risa"  (Memorie,  III,  cap,  XVI). 
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A  corte  il  giorno  dopo  il  successo  si  conferma.  Se  anche  vietati  gli 
applausi,  l'atteggiamento  degli  spettatori  mostrò  il  loro  compiacimento.  Solo  alla 
seconda  recita  a  Parigi  vi  fu  un  po'  di  malumore  in  platea  (posti  in  piedi)  per 
partito  preso  :  invidiosi  che  la  sera  prima  s' erano  lasciati  sorprendere  non 
prevedendo  la  buona  fortuna  del  lavoro.  Ma  fu  una  nube  passeggera.  Le 
recite  andarono  "  sempre  meglio  fino  alla  dodicesima  ".  Infatti  dal  diligente 
specchietto  di  Achille  Neri  {jìneddotì  contemporanei  intorno  al  ®.  b.  bi- 
blioteca delle  scuole  classiche  italiane,  1 893),  qui  riprodotto,  risulta  che  l' in- 
troito della  dodicesima  fu  quasi  pari  a  quello  della  prima: 
I.  recita  Lunedì,  4  novembre   1771    con  Les  'Plaidturs  di  Racine 


2. 

» 

Mercoledì,  6 

» 

3. 

» 

Sabato,  9 

» 

4. 

» 

Lunedì,    1 1 

» 

5. 

•b 

Mercoledì,  13 

» 

6. 

» 

Sabato,    1 6 

» 

7. 

» 

Lunedì,   18 

^ 

8. 

> 

Mercoledì  20 

» 

9. 

» 

Sabato,  23 

» 

10. 

» 

Lunedì,  25 

» 

11. 

» 

Mercoledì  27 

» 

12. 

» 

Sabato,  30 

» 

13. 

> 

Lunedì,  2  dicembre 

con  La  Manine  di   Voltaire 
con  Le  T)istrait  di  Regnard 


con   Crispin  Médtcin  di  Hauteroche 

»  con  La  surprise  de  l'amour  di  Marivaux    . 

>  con  Le  JoueuT  de  Regnard 

>  con  Le  Philosophe  Marie  di  Destouches  . 

>  con  Le  Sage  Elourd^  di  De  Boissy 
■>  con  Le   Glorieux  di  Destouches 

>  con  Amphitrion  di  Molière 
»  con  Le  Philosophe  sans  le  savoir  di  Sedaine 

>  con  la  stessa  ..... 

>  con  Les  Amazones  modernes  di  Le  Grand 

Della  memorabile  prima  recita  diamo  non  il  programma  che  la  Comédie 
non  conserva,  ma  quanto  risulta  dai  Registri  del  suo  Archivio: 

1771   —  Lundi  4  novembre 

LE  BOURRU  BIENFAISANT 

Comédie  en  trois  actes  de  M.  Goldoni.  —   U^  répresentation. 


2952 
2189 
2446 
2275 
1571 
2525 
1847 
1459 
2083 
1296 
1586 
2853 
1278 


M.r  Géronte 

M.    Dalancour 

Dorval 

Valére 

Picard 

Un  laquais  de  M. 

M.e  Dalancour 

Angélique 

Marton 


Dal 


ancour 


M.rs  Préville 

Mole 

Bellecour 

Monvel 

Feulié 

Marchand 

M.es  Préville 

Doligny 

Bellecour 


Tutti  gli  esecutori,  salvo  il  Monvel,  sono  ricordati  con  onore  nei  Mémoires. 
Primo  Pierre-Louis  Dubus-Prévìlle  (1721-1799),  dal  Goldoni  già  dov'è  pa- 
rola della  Comédie  qual  era  al  suo  arrivo  a  Parigi  messo  a  pari  del  Garrick 
e  del  Sacchi  (P.  HI,  cap.  IV).  "  Il  n'est  pas  possible  de  rendre  le  role  du 
3-  b.  avec  plus  de  verité  que  M.  Préville  1*  a  rendu.  Cet  acteur  inimitable, 
foncièrement  gai,  d'une  phisionomie  riante,  sut  si  bien  surmonter  la  contrainte 
de  son  naturel  et  l'habitude  de  son  jeu,  qu'  on  voyoit  dans  ses  regards  et  dans 
ses  mouvements  l'  àpreté  du  caractère  et  la  bonté  du  coeur  du  Protagoniste  ". 
{ibid.  cap.  XV).  Jean  Jacques  Olivier,  il  maggior  biografo  del  Préville,  nota 
che  le  speciali  attitudini  sue  a  comporre  e  modellare  un  personaggio  spiegava 
meglio  che  mai  nel  creare  una  parte  novissima  qualunque  fosse  l'età,  il  carat- 
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tere,  la  condizione.  "  Son  Géronle  du  Bouttu  bienfalsant  n  est  pas  moins 
exact  [di  M.  Pince  nel  Tambour  nocturne  del  DestouchesJ.  11  s*  y  montre 
brusque  sans  dureté,  emporté  sans  colere,  indulgent  et  grondeur.  Ses  mines, 
ses  regards,  ses  gestes  trahissent  à  la  fois  un  témpérament  rude  et  de  la  sen- 
sibilité.  Il  est  r  homme  méme  qu'  a  rèvé  Goldoni  ".  (P.  L.  Dubus-Prétìille, 
Paris.  191 3,  pag.  56)  Madame  Prévìlle  [Madeleine  Drouin,  1731-1794]  fu 
la  Dalancour,  parte  di  scarso  rilievo  e  pur  difficile,  "  mais  il  n'y  avait  rien  de 
difficile  pour  une  actrice  de  son  ménte  "  assicura  il  Goldoni.  Nessuno  dei  suoi 
interpreti  restò  legato  all'autore  da  si  forte  amicizia  quanto  il  Mole  [Francois 
René  Molet,  1734-18021,  nella  commedia  e  nel  dramma  uno  degli  attori 
francesi  piìi  rinomati  del  700.  Bell'uomo  e  signorilmente  elegante  fu  uno  spez- 
zacuori  temuto  dai  manti,  ed  è  tra  le  sue  vittime  pure  il  compagno  suo  Pre- 
ville.  Nel  ^.  b.  tenne  dapprima  per  compiacenza  la  parte  di  T)alancour, 
benché  inferiore  al  suo  merito,  avverte  il  Goldoni;  poi  fu  un  Dorval  eccel- 
lente, e  pili  tardi  ancora,  dal  1787,  Qéronte.  Di  Mole- Dorua/  il  Goldoni 
scrive:  "  J'étois  tout  étonné  de  le  voir  prendre  le  ton,  le  geste,  le  sang  froid 
d'un  personnage  aussi  oppose  à  son  naturel  et  à  son  goùt  ;  voilà  l' homme, 
voilà  le  bon  comédien  ".  (Mem.  ibiJ.).  Al  contrario  del  Mole,  il  Beliecour 
[Jean-Claude  Colson  di  Beliecour,  1725-1778],  primo  Dorval,  trovò  nella  parte 
un  altro  sé  stesso  e  creò  un  contrasto  mirabile  con  la  vivacità  di  Gerente. 
Della  Doligny  [Louise  Berton-Maisonneuve  dite  D'Oligny,  n.  nel  1 746]  dicono 
i  Mémoires:  "  On  ne  pouvait  rendre  avec  plus  de  vérité  et  plus  de  graces 
la  jeune  amoureuse  decente  et  timide".  La  parte  richiedeva  però  un'attrice 
giovanissima.  Elogia  il  Goldoni  ancora  la  Beliecour  [1730-1799],  la  quale 
"  avec  son  enjoument  naturel  et  la  finesse  de  son  jeu  donna  tout  1'  agrément 
possibile  au  ròle  de  la  Gouvernante^,  il  Feullli  [Louis  Feulie,  1736-1774], 
"  qui  fit  si  bien  valoir  le  petit  ròle  de  Valet  "  e  ignora  il  Monvel  [Jacques 
Boutet  dit  M.J  (Valére)  con  ogni  probabilità  per  la  poca  onesta  sua  vita  che 
gli  valse  l'esilio  a  Stoccolma  dal  1781  al  1786  e  certo  non  perché,  come 
immagina  il  Malamani  {U^uove  curiosità  (goldoniane,  Venezia,  1887  p.  141), 
avesse  recitato  male  la  sua  parte,  di  che  nulla  sappiamo;  né  il  Goldoni  in- 
tendeva lesinare  le  lodi  ai  suoi  attori. 

"  11  mio  burbero  benefico  non  poteva  essere  più  avventurato  di  quel  che 
fu.  Avevo  avuto  la  fortuna  di  trovare  nella  natura  un  carattere  nuovo  per  il 
teatro,  un  carattere  che  s'incontra  dappertutto  e  che  pure  era  sfuggito  all'at- 
tenzione degli  autori  antichi  e  moderni.  Essi  credettero  forse  che  un  uomo 
brusco,  essendo  incomodo  alla  società,  sarebbe  disgustoso  in  scena:  guardan- 
dolo da  questo  lato,  fecero  bene  a  non  impiegarlo  nelle  loro  opere.  Me  ne 
sarei  guardato  io  stesso,  se  qualcos'altro  non  m'avesse  fatto  sperare  di  trarne 
partito..."  (Mém.,  P.  Ili,  e.  XVI). 

Dimentica  il  Goldoni  Le  grondeur  del  Brueys  (recitato  nel  1691),  "le 
plus  bourru  de  tous  les  hommes  "  "bon  pére",  "bon  maitre",  "bon  voisin", 
a  cui  r  estrema  irascibilità  aliena  1'  animo  di  tutti.  Ma  la  scena  ove  Picard 
incalzato  dall'impetuoso  padrone  cade  e  si  fa  male,  potè  forse  aver  origine  da 
queste  battute  del  Qrondeur: 

M.  Qrichard  (al  servitore  che  non  gli  apre  abbastanza  presto)  :  Bourreau, 
me  feras  tu  toujours  frapper  deux  heures  à  la  porte? 
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Lolive.  Monsieur,  je  travaillais  au  jardin;  au  premier   coup  de   marteau 
j'al  couru  si  vite  que  je  suis  tombe  en  chemin. 

M.   Grichard.  Je  voudrais  que  tu  te  fusses  rompu  le  cou,  doublé  chien... 

Nessuna  affinità  nelle  due  favole.  Meno  ancora  di  Grichard  ricorda  il 
nostro  Burbero  quel  Freeporl  dell't-cossa/se  del  Voltaire  che  il  Palissot  {Mé- 
moires,  1803,  I,  p.  370),  il  Lintilhac  (Revue  des  cours  et  conférences,  1897, 
1898,  p.  713)  e  il  Bertoni  {Modena  a  QcldoTìi,  1907,  p.  412)  vorrebbero 
babbo  di  Gerente.  AH'  affinità  delle  due  figure  aveva  accennato,  è  vero, 
il  Goldoni  stesso  nella  lettera  al  Voltaire  citata,  ma  era  un  modo  di  acca- 
rezzarne la  vanità,  ne  gli  diceva  d'averne  preso  nulla.  Punto  irascibile  questo 
Freeport,  solo  un  po'  ruvido  specie  con  le  donne,  e  pur  maledettamente  cu- 
rioso dei  fatti  loro,  chiacchierone,  generoso  sino  ad  aprir  la  borsa  al  primo 
venuto.  Ma  che  cos*  ha  da  fare  tutto  questo  con  Gerente  ?  Men  che  mai 
poteva  aver  "  preannunziato  "  Geronte  (P.  Costa,  Commedie  di  G.  Qiraud, 
prefazione,  pag.  41)  quel  Vecchio  bizzarro  col  quale  non  ha  la  più  lontana 
somiglianza!  Una  tradizione,  raccolta  la  prima  volta,  pare,  dall'attore  Fleury 
{Mémoires,  Bruxelles,  1835,  voi.  Il,  pp.  198,  202,  208),  poi  da  altri,  vuole 
modello  a  Geronte  il  celebre  Carlin  [Carlo  Bertinazzi  del  Théatre  italien],  noto 
cosi  per  l'ottimo  cuore,  tanto  che  avrebbe  dato  al  Florian  l'idea  del  suo  Bon 
pére,  quanto  per  l' impetuosissimo  temperamento.  Anche  Valentino  Carrera 
negli  Ultimi  giorni  di  Carlo  Goldoni  fa  dire  al  poeta  (atto  II,  scena  IV)  : 
"Carlino,  quello  che  m'inspirò  il  Burbero "^^^  Sarà  vero?  Nell'elogio  che  il 
Goldoni  fa  dell'  attore  e  dell'  uomo  non  v'  è  accenno  a  peculiarità  del  suo 
temperamento  che  lo  mettano  nella  schiera  dei  rusteghi  {Mém.  P.  Ili,  e.  III). 

Anche  per  confessione  dell'autore  il  germe  del  burbero  è  nella  Casa 
nova  {Mém.,  P.  II,  cap.  41),  Meno  in  un  parallelismo  di  caratteri  che  nella 
favola  :  la  rovina  d'una  giovine  coppia,  causata  dalla  leggerezza  della  donna 
e  dalla  supina  acquiescenza  del  marito  -  a  cui  dopo  improvvisi  ravvedimenti 
e  perdoni  implorati  pone  riparo  la  bontà  d'uno  zio.  Ma  Cristoforo  che  appare 
solo  nelle  ultime  scene  -  per  risolvere  il  nodo  —  non  è  collerico  per  niente, 
solo  bonariamente  ruvido.  Tale  lo  fanno  la  modesta  sua  origine  e  il  giusto 
risentimento  che  l'anima.  Né  Cecilia  con  la  rovinosa  sua  vanità  e  completo 
disamore  ai  congiunti  si  può  paragonare  alla  Dalancour  sinceramente  pronta 
ad  affrontare  "  dure  prove  "  appena  scorge  il  male  inconsciamente  fatto  (Dejob, 
Les  femmes  dans  la  comédié,  ecc.  Paris,  1899,  p.  344).  E  pure  il  Ciampi 
ha  fede  nel  ravvedimento  di  M.mc  Dalancour,  mentre  per  Cecilia  teme  che 
r  umiliazione  presente  non  sia  mezzo  per  soddisfare  a  doppio  nell'  avvenire 
l'orgoglio  celato  (La  commedia  italiana,  Roma,  1880,  pag.  219).  Ci  corre 
anche  un  po'  dalla  goldonianissima  petulante  Meneghina  alla  tiniida  soave 
Angélique,  per  la  quale  l'amore  è  ben  più  che  liberazione  dalla  prigione  dome- 
stica e  dalla  convivenza  con  la  cognata.  L*  estrema  debolezza  di  Anzoletto 
non  è  scusata  da  vero  affetto  per  la  moglie,  come  accade  in  Dalancour  (Gua- 
stalla, yjntologia  Goldoniana,  1908,  p.  333),  di  che  si  muove  appunto  alla 
figura.  Ma  caratteri  come  il  suo  si  contano  a  dozzine  nel  teatro  del  Nostro, 
e  se  il  Goldoni;  tanto  vi  insisteva,  dovevano  esser  ben  frequenti  intorno  a  lui. 
Insomma  dall'  ambiente  piccino  di  questa  Casa  nove,  dominato  da  interesse, 
cattiveria  e  debolezza,  si  passa  col  Burbero  in  un'atmosfera  di  universale  bontà. 
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L'intonazione  è  cosi  perfettamente  diversa  che  l'originalità  n'è  incontestabile. 
Ciascuna  delle  due  commedie  vive  una  vita  propria  e  tanto  erra  Carlo  Gozzi 
a  scorgere  nella  Casa  nova  il  materiale  greggio  donde  balza  fuori  un  giorno 
"  la  buona  commedia  ",  (Opere,  Venezia,  1782,  I,  p.  61)  quanto  Vernon  Lee 
che  nel  burbero  trova  solo  un  insipido  adattamento  francese  della  commedia 
(//  700  in  Italia,  Milano  1882,  II,  p.  286). 

La  commedia  apparve  in  istampa  subito  dopo  la  recita  (V jìpprobation  è 
del  3  novembre  1771)  con  dedica  a  Maria  Jldelaide  di  Francia,  l'illustre 
allieva  del  Goldoni  :  non  atto  d' interessata  cortigianeria,  ma  di  riconoscenza 
sentita,  che  a  parte  gli  indugi  messi  nel  compensare  le  sue  fatiche  nella  mi- 
sura che  a  lui  pareva  giusta,  il  Goldoni  non  poteva  mostrarsi  scontento  del 
trattamento  fattogli  dalla  corte  durante  il  suo  impiego  (1765-1780)  e  fino  alla 
rivoluzione.  Ebbe  conveniente  stipendio,  rimunerazioni,  regali,  pensioni  e  in 
ogni  tempo  forti  aderenze,  delle  quali  si  valse  per  provvedere  anche  al  nipote. 
Della  dedica  1' ab.  G.  A-  Taruflì  (in  lettera  11  gennaio  1772  all'Albergati) 
giudica  aspramente  le  parole  "  oui,  j'  appelle  mon  premier  ouvrage  celui  que 
j' ai  r  honneur  de  présenter  a  Madame,  car  son  succès  en  Franca  me  fait 
oublier  tous  ceux  que  j'ai  fait  en  Italie".  "Je  viens  de  lire  le  B.  è."  -  scrive  - 
"  c'est  une  pièce  très-bien  écrite  et  très-digne  du  succès,  dont  elle  a  été 
couronnée  à  Paris.  Le  style  en  est  vif  et  rapide  tei  qu'  il  le  faut  à  un  par- 
terre fran^ois,  les  caractères  bien  soutenus,  les  situations  Intéressantes,  en  un 
mot  e'  est  du  bon  comique.  Ma  je  n'  aime  point  que  M.r  Goldoni  se  soit 
ravalé  jusqu'à  dire,  qu'  il  renonce  à  tous  les  lauriers  qu'  il  a  cueillis  en  Italie 
dans  les  temps  passés  ;  e'  est  faire  sa  cour  aux  dépens  de  notre  nation,  et 
j'  ose  dire  aux  dépens  de  la  verité  et  de  la  conscience  qu'  il  faut  toujours 
respecter.  Les  Francois  nous  donneront  ici  [a  Vienna]  bientòt  cette  nouvelle 
pièce,  je  ne  doute  point  qu'  elle  reussisse  au  mieux  "  (Carteggi  Albergati. 
Spogli  di  G.  Ortolani).  Potrà  parere  adulazione,  ma  il  Goldoni  che  scrive 
sotto  la  viva  impressione  del  successo  d'una  sua  commedia  francese  sul  primo 
teatro  d'  Europa  ci  sembra  qui  intimamente  sincero. 

I  critici  parigini,  ad  eccezione  del  Colle,  decisamente  ostile,  ,  e  del  Ba- 
chaumont,  cortese  ma  poco  benevolo,  lodarono  la  commedia.  E  messa  da 
tutti  in  rilievo  l' insolita  circostanza  d'uno  straniero  che  arriva  a  farsi  applau- 
dire scrivendo  in  lingua  non  sua.  Cosi  la  Correspondance  del  Grimm  (édit. 
Tourneux,  tomo  IX,  pag.  389,  novembre  1771):  "C'est  en  effet  un  événe- 
ment  assez  intéressant  et  peut-étre  unique  dans  1'  histoire  des  théàtres,  que  de 
voir  un  étranger  donner  sur  un  théàtre  étranger  une  pièce  bien  écrite,  dans 
une  langue  qui  n'est  pas  la  sienne,  e  qu'  il  était  loin  de  parler  correctement 
il  n'  y  a  pas  encore  cinq  ans  ".  Basterebbe  questo  a  disporre  in  suo  favore, 
ma  la  commedia  ha  pregi  reali,  se  anche  non  priva  di  difetti.  E  fortemente 
concepita  ma  debolmente  eseguita.  Il  burbero  "  trop  également  fort  et  sans 
nuances".  Semplice  invece,  naturale,  sostenuto  e  bene  sciolto  l'intreccio.  Avverte 
il  critico  nell'autore  "  l'homme  plus  habitué  à  faire  des  canevas  qu'à  détailler 
des  pièces  ",  prova  evidente  che  del  Goldoni  conosceva  solo  il  lavoro  com- 
piuto a  Parigi.  E  s'ostinava  a  insegnargli  il  mestiere.  Si  poteva  introdurre  — 
aggiunge  —  un  personaggio  amico  di  tutta  la  famiglia,  ma  staccatosene  perchè 
il  carattere  di  Geronte  incompatibile  col  suo.  Costretto   dal  bisogno  sta  per 
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ricorrere  più  di  una  volta  all'amico,  ma  temendone  qualche  iroso  rabbuffo  si 
ritrae  sempre  prima  di  chiedere.  Finalmente  eccolo  a  fronte  del  temuto  amico 
che  r  accoglie  male,  ma  poi  si  dimostra  disposto  ad  aiutarlo  e  1'  altro  allora 
rifiuta.  Cosi  il  burbero  impara  che  il  benefizio  vale  non  solo  per  sé  ma  per 
il  modo  onde  è  fatto. 

L'accenno  a  un  Goldoni  compositore  di  scenari  e  più  l' intimo  accordo 
tra  l'idea  di  un  personaggio  nuovo  e  quel  che  sul  Burbero  si  legge  in  Jacques 
le  fataliste  confortano  a  scorgere  nell'anonimo  estensore  dell'articolo  lo  stesso 
Diderot.  Il  quale,  in  quel  suo  romanzo,  detto  d'un  ruvido  creditore  che  s' in- 
tenerisce alle  lagrime  del  debitore  fino  a  offerirgli  egli  stesso  un  soccorso  che 
l'altro  respinge,  aggiunge  ch'egli  nel  B.  h.  del  Goldoni  avrebbe  introdotto  un 
personaggio  del  tutto  simile.  "  On  aurait  vu  le  Bourru  bienfalsant  aux  pieds 
de  cet  homme  ;  on  aurait  entendu  le  Bourru  bienfaisant  gourmandé  comme 
il  le  méritait  ;  il  aurait  été  force  de  s'adresser  à  toute  la  famille  qui  1'  aurait 
environné,  pour  fléchir  son  débiteur  et  le  contraindre  à  accepter  de  nouveaux 
secours.  Le  Bourru  bienfaisant  aurait  été  puni,  il  aurait  promis  de  se  corriger 
mais  dans  le  moment  méme  il  serait  revenu  à  son  caractère,  en  s  impatientant 
contre  les  personnages  en  scène,  qui  se  seraient  fait  des  politesses  pour  rentrer 
dans  la  maison:  il  aurait  dit  brusquement :  Que  le  dtahle  emporte  les  cérém... 
Mais  il  se  serait  arrété  court  au  milieu  du  mot,  et,  d'un  ton  radouci  il  aurait 
dit  à  ses  nièces  :  Allons,  mes  niéces,  donnez-moi  la  main  -  et  passons.  -  Et 
pour  que  ce  personnage  eut  été  lié  au  fond,  vous  en  auriez  fait  un  protégé 
du  neveu  de  Géronte?  -  Fort  bien!  -  Et  q' aurait  été  à  la  prière  du  neveu 
que  r  onde  aurait  prète  son  argent  ?  -  A  merveille  !  -  Et  ce  prét  aurait  été 
un  grief  de  l'onde  contre  son  neveu?  -  C'est  cela  mème.  Et  le  dénoùment 
de  cette  pièce  agréable  n'  aurait  pas  été  une  répétitlon  generale,  avec  toute 
la  famille  en  corps,  de  ce  quii  a  fait  auparavant  avec  chacun  d'eux  en  par- 
ticulier?  -  Vous  avez  raison.  Et  si  je  recontre  jamais  M.  Goldoni,  je  lui  re- 
citerai la  scène  de  1'  auberge.  Et  vous  ferez  bien,  il  est  plus  habile  homme 
qu'il  ne  faut  pour  en  tirer  bon  parti".  {Jacques  le  fataliste  et  son  maitre 
par  Diderot.  Paris,  an  cinquième  de  la  République,  I,  p.  226-229;  cfr.  ancora 
Achille  Neri  Aneddoti  contemporanei  intorno  al  3-  b.  -  ^ibl.  d.  scuole 
classiche  italiane.  Nuova  serie,  Anno  VI,  1893  e  Pietro  Toldo:  Diderot  e 
il  3-   ^M  Ateneo  'Veneto,   1907,  gennaio- febbraio). 

Elias  Fréron  fa  merito  al  Goldoni  d'aver  trovato  un  carattere  nuovo  tra 
quelli  che  a  primo  aspetto  non  sembrano  comici,  ma  tali  divengono  per  1  arte 
dello  scrittore,  il  quale  sa  trovare  i  confronti,  le  circostanze,  le  situazioni  onde 
hanno  vita  e  rilievo.  "Aggiungete  infatti"  -  dice  -  "alla  ruvidezza  l'umanità 
e  la  bontà  e  avrete  una  parte  veramente  comica,  cosi  da  interessare  e  nello 
stesso  tempo  divertire  gli  spettatori  ormai  stanchi  del  gergo  metafìsico  e  dei 
gemiti  romantici".  Loda  il  dialogo  naturalissimo  e  gli  sembra  addirittura  mi- 
racolo che  il  G.  abbia  in  pochi  anni  imparato  cosi  bene  il  francese  da  scri- 
verlo con  tanta  naturalezza  e  facilità  e  comporre  una  commedia  "  da  onorarsene 
i  nostri  migliori  scrittori  ".  Da  ultimo  non  lascia  di  riaprire  al  Diderot  la  do- 
lorante piaga  del  suo  famoso  plagio.  "C'est  pourtant  "  -  dice  -  "ce  méme 
homme  de  mérite  qu'un  de  nos  grands  philosophes  a  traité  de  farceur,  après 
lui  avoir  dérobé  une   de   ses   meilleures   pièces   et   donne  la   copie  qu'  il  en 
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avait  faite  comme  un  originai  de  sa  fa^on  ".  (L'année  liltéraire,  articolo  ci- 
tato da  A.  Neri).  Lodano  il  Mercure  de  France  e  il  Journal  encyclopédique, 
e  quest'ultimo  aggiunge  :  "  C'est  le  premier  ouvrage  fran^ais  qu*  il  donne,  et 
sans  doute  il  continuerà  de  faire  passer  sur  notre  théàtre  une  partie  de  ri- 
chesses  qu'  il  a  étalées  dans  les  pièces  qu'  il  a  données  en  Italie  ".  Infatti 
più  d'uno  credette  a  Parigi  -  e  non  lo  tacciono  le  Memorie  -  che  il  Burbero 
fosse  arbusto  italico  trapiantato  alla  meglio  in  terra  di  Francia.  Ma  al  Journal 
encyclopédique  il  burbero  parve  "  une  pièce  bien  supérieure  à  toutes  celles 
qui  composent  son  volumineux  théàtre  "  e  il  Goldoni  vi  mostrò  "  un  talent 
assez  vrai  pour  qu'  on  ne  puisse  pas  douter  que  s' il  fùt  venu  en  France 
beaucoup  plutòt,  il  n'eut  laissé  plus  de  preuves  du  goùt  naturel  qu*  il  avoit 
pour  r  art  dramatique  ".  Goldoni  nostro  invece,  male  ispirato,  volle  nascer  a 
Venezia  e  temprare  tra  ponti  e  canali  il  suo  "gusto"  per  il  teatro!...  Cono- 
scendo della  copiosa  produzione  del  Goldoni  il  solo  Burbero,  come  succedeva 
a  quasi  tutti  i  critici  francesi,  era  agevole  proclamare  quello  il  suo  capolavoro. 
Cosi  fanno  le  jJnnales  dramatiques  (Voi.  I,  pag.  98)  che  lodano  tutto  e  scusano 
le  "situations  attendrissantes  "  perchè  derivano  "  dal  carattere  altamente  comico 
del  burbero  ".  Torna  a  batter  il  chiodo  della  commedia-scenario  il  Bachau- 
mont  {Mémoires  secrets,  Londres,  1780,  alla  data  9  novembre  1771):  "plutòt 
un  canevas  qu'  un  ouvrage  fini  ".  Le  situazioni  gli  paiono  solo  accennate,  di 
scarso  rilievo  il  carattere  principale,  i  personaggi  tutti  troppo  virtuosi,  il  dia- 
logo naturalissimo,  ma  (e  questa  pare  la  osservazione  più  utile  della  sua  cri- 
tica) "  le  ton  trop  élevé  sur  lequel  sont  montés  nos  comiques  modernes  a  fait 
paraitre  celui-ci  trivial  et  plat  à  quantité  d'amateurs  ".  Una  critica  assai  bene- 
vola di  Jean  Gaspar  Fontanelle,  riportata  da  Domenico  Caminer  nell'europa 
letteraria  del  1 772  (luglio,  p.  80)  nota  come  il  G.  a  Parigi  di  fronte  a  un 
pubblico  "  che  sembra  riponga  il  suo  unico  piacere  nell'  intenerirsi  ",  conobbe 
che  conveniva  cedere  al  torrente  e  porre  il  coturno  a  Talia,  ma  lo  fece  leg- 
germente, formò  un  piano  che  si  avvicina  al  buon  comico  e  che  lascia  luogo 
alla  sensibilità  e  alla  tenerezza  ".  Discorde  dalle  critiche  ammirative  o  pur  solo 
benevole  è  Charles  Colle,  commediografo  poco  avventurato  e  censore  tanto 
più  acre.  "  Il  3-  l>-  è  una  cattiva  commedia  e  quel  che  è  peggio  molto 
noiosa  ",  dice.  Non  nuovo  il  carattere  del  protagonista,  ma  d'una  grossolanità 
intollerabile.  E  un  facchino  a  cui  si  mettono  in  bocca  propositi  che  non  s'ac- 
cordano con  le  sue  maniere.  Nulla  di  nuovo  o  di  comico  nelle  situazioni.  Se 
un  autore  francese  avesse  presentato  una  simile  droga,  sarebbe  stato  fischiato  ! 
Solo  l'arte  del  Préville  risparmiò  al  lavoro  tal  sorte.  ^L.'étrangeromanie  dont 
nous  sommes  possédés  actuellement  (!)  a  bien  servi  a  M.  Goldoni.  Cet  auteur 
italien  n'est  pas  aussi  merveilleux  que  ses  próneurs  nous  Font  annoncé"  (Colle, 
Journal,  1771).  Benefico  antidoto  a  una  critica  dettata  evidentemente  solo  da 
malanimo  potevano  essere  queste  parole  del  Volt,  al  D'Argentai:  "  Je  n'a  ipoint 
regu  le  bon  ^ourru  du  bon  Goldoni.  Je  l'ai  acheté.  Cette  comédie  m'a  paru  in- 
fìniment  agréable.  C'est  une  epoque  dans  la  littérature  frangaise  qu'  une  co- 
médie du  bon  ton  faite  per  un  étranger  "  (lett.  al  d'Argentai,  del  16  marzo 
1772)  :  "  come  certo  furono  queste  dello  stesso  Volt,  a  lui  :  Un  vieux  malade 
de  soixante-dix-huit  ans,  presque  aveugle,  vient  de  recevoir  par  Genève  le 
charmant  phénomène  d'une  comédie  frangaise  trés  gaie,  très  purement  écrite, 
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très  morale,  coraposée  par  un  Italien.  Cet  Italien  est  fait  pour  donner  dans 
tous  le  pays  des  modèles  du  bon  goùt.  Le  vieux  malade  avalt  déjà  lu  cet 
agréable  ouvrage.  Il  remercle  l'auteur  avec  la  plus  grande  sensibilité...."  (lett., 
del  4  aprile  1772,  al  Gold,  in  riscontro  alla  lettera  già  cit.). 

Se  il  Fréron  non  aveva  saputo  finire  il  suo  articolo  sulla  commedia  gol- 
doniana senza  una  vigorosa  zampata  al  Diderot,  il  Palissot,  altro  nemico  degli 
enciclopedisti  e  in  ottimi  rapporti  col  Goldoni,  chiude  il  suo  con  una  botta  a! 
Voltaire.  Detto  che  Geronie  deriva  dal  Freeport  della  Scozzese  (vedi  sopra) 
aggiunge  :  "  Mais  la  conduite  de  sa  pièce,  la  verité  des  situations,  celle  du 
dialogue,  enfin  les  détails  sont  à  lui  ;  et  ce  que  n'a  jamais  fait  Voltaire, 
quoiqu*  il  l'ait  tenté  plusieurs  fois,  non  seulement  Goldoni  a  fait  une  bonne 
comédie,  mais  ce  qui  est  plus  remarquable  encore,  une  comédie  purement 
écrite  dans  une  langue  qui  n'était  pas  la  sienne  "  (Oeuvres  complètes  de  M. 
Palissot.  Paris,  1809,  voi.  IV.  p.  348-350). 

L' ottima  analisi  del  Burbero  che  accompagna  la  ristampa  della  com- 
media nel  T^éperloire  du  théàtre  francais  del  Petitot  (1818,  Comédies, 
voi.  XVII,  p.  459-461)  ne  mette  in  valore  -  come  a  rari  critici  accadde  -  uno 
de'  particolari  più  felici  :  "  Le  petit  épisode  du  projet  de  mariage  d'Angé- 
lique  avec  Dorval  est  heureusement  inventé  ;  il  donne  lieux  a  la  scène  chia- 
mante ou  cette  demoiselle  demande  avec  tant  de  modestie  et  de  finesse  le 
nom  du  jeune  homme.  Le  ròle  d'Angelique  est  un  des  plus  agréables  qui 
existent  au  théàtre  ,  il  étoit  impossible  de  mieux  peindre  la  naiveté,  la  reserve 
et  r  innocente  adresse  d'  une  demoiselle  bien  élevée  ".  Gli  sembrano  venute 
meglio  le  parti  serie  che  le  comiche,  ma  "  tout  est  naturel  et  vrai  dans  le 
B.  b.  ;  la  sensibilité  et  la  gaieté  y  sont  doucement  excitées  ;  et  cette  pièce, 
quoique  d' un  rang  inférieur  à  nos  chefs-d'oeuvres  est  un  des  ouvrages  les  plus 
agréables  du  répertoire  du  théàtre  francois  ".  Notevole  anche  per  un  accenno 
alle  relazioni  culturali  tra  i  due  paesi  questo  giudizio  di  Eugenio  Scribe  (Saggio 
che  precede  il  Théàtre  d'A.  Nota  et  du  comte  Giraud,  Paris,  1839,  I, 
p.  37)  :  "  Voilà  donc  ces  deux  nationalités  si  longtemps  separées,  si  longtemps 
opposées  lune  à  l'autre,  qui  se  trouvent  enfin  réconciliées  et  réunies,  et  for- 
mant,  pour  ainsi  dire,  alliance  dans  un  seul  homme,  dans  l'auteur  du  Bourru 
bienfaisant  !  Goldoni  avait  voulu  débuter,  dans  la  patrie  de  Molière,  par  une 
comédie  de  caractère  ;  et  sans  étre  un  ouvrage  de  premier  ordre,  on  ne 
peut  nier  cependant  que  cette  pièce  ne  meritai,  à  plusieurs  égards,  l'accueil 
honorable,  qu'  elle  regut  d'une  nation  qui  dispensait  alors  la  renommée  !  Celle 
de  Goldoni  s'  en  accrut  et  brilla  d'  un  nouvel  éclat  aux  yeux  de  ses  compa- 
triotes,  qui,  dès  ce  moment,  abandonnèrent  pour  jamais  les  fables  de  Carlo 
Gozzi....". 

Per  tutto  r  800  in  volumi  e  articoli  francesi  di  storia  e  critica  teatrale 
Geronte  segue  il  suo  creatore  come  l'ombra  il  sole.  L'  Etienne  {Histoire  de 
la  litt.  italienne,  1875,  pag.  541)  considera  il  Burbero  una  delle  più  belle 
commedie  goldoniane  e  ammira  la  duttilità  onde  l'ingegno  dell'autore  si  piega 
alle  esigenze  di  un  pubblico  straniero.  A  un  giudizio  del  Sarcey  che  in  una 
"brillante"  conferenza  d'introduzione  al  Molière  goldoniano,  dato  all'OJéon 
(16  dicembre  1897),  ricorda  3-  b.  di  passata,  giova  applicare  l'oraziano  de- 
sinit   in    piscem...    "  li  3-  b.    ebbe    un    successo  enorme  :    anzitutto  era  una 
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commedia  assai  ben  fatta;  poi  una  commedia  come  piacevano  nel  sec.  XVIII, 
una  commedia  di  situazioni,  dove  non  ci  sono  quasi  punto  dialoghi  (!)  ne 
poesia  (!  !)...  E  un  seguito  di  situazioni  molto  commoventi  ;  non  c*è  che  per- 
sone sensibili  che  s' abbracciano  tutti  alia  fine  e  s' inondano  di  lagrime  a  vi- 
cenda "  (Sarcey,  Le  Molière  de  Qoldonì.  Reoue  des  cours  et  conférences, 
1897-1898,  p.  379).  Della  lode  iniziale,  come  si  vede,  non  resta  nulla,  ma  al 
Sarcey  premeva  di  far  ridere  il  suo  uditorio.  A  Philippe  Monnier  -  che  non 
sente  affatto  il  Goldoni  -  tutte  le  sue  commedie  sembrano  nuli'  altro  che  scenari, 
anche  il  Burbero  benché  "  scritto  a  mente  riposata  m  francese  e  per  francesi  " 
{VeTìise  au  XVIII  siede,  Paris,  1907,  p.  252)  !  Poco  tenero  della  commedia 
si  mostra  anche  C.  Verrier  (G.  et  la  ré/orme  du  théàtre  ilalien.  La  grande 
revue,  25  febb.  1908)  che  nelle  liete  accoglienze  vede  la  ricompensa  dovuta 
all'onesto  tentativo  d'uno  scrittore  straniero.  Più  originale  di  Geronte  gli  sembra 
Dorval  "  uomo  enigmatico  "  (G.  et  la  réforme  du  Théàtre  italien.  La  grande 
reoue,  25  febbr.  1 908).  Ma  nessuno  prima  del  Verrier  aveva  pensato  a  cercar 
enimmi  nel  teatro  goldoniano. 

Quasi  consacrazione  di  cittadinanza  francese  in  quella  letteratura  è  l'ac- 
cenno che  Henri  Leon  fa  al  garberò  "  dell'italiano  Goldoni,  una  delle  poche 
commedie  della  seconda  metà  del  700  francese  che  non  rinunciano  alle  qua- 
lità peculiari  alla  commedia  -  far  ridere  e  unire  gaiezza  e  commozione  "  {Petit 
de  Julleville,  Hist.  de  la  langue  et  de  la  littérature  jrancaise,  1898,  voi.  VI, 
p.  622-623).  E  le  parole  di  Victorien  Sardou  nel  bicentenario  della  nascita, 
suggerite  da  cortesia  d'occasione,  rispondono  in  fondo  a  verità:  "  G.  non  solo 
meritò  d' essere  chiamato  il  Molière  italiano.  Il  suo  B.  b.  permette  a  noi, 
autori  francesi,  di  rivendicarlo  come  uno  dei  nostri,  e  di  salutare  in  lui  un 
glorioso  antenato"  {Pel  II  centenario  della  nascita  di  C.  G.  Milano,  1907, 
p.  42).  Un  altro  francese,  il  Mignon,  dice  che  se  anche  poco  aggiunse 
alla  sua  fama  il  soggiorno  del  Goldoni  a  Parigi,  pure  egli  vi  scrisse  due  ca- 
polavori, il  B.  b.  e  le  Memorie  {Etudes  de  littérature  italienne.  Paris,  1912, 
p.  141).  E  della  fortuna  della  commedia  Henri  Hauvette  cerca  le  ragioni 
nella  gaiezza,  nella  spontaneità  e  semplicità  di  quel  felice  temperamento  d'ar- 
tista" {Littérature  italienne,  1906,  p.  336).^ 

Nel  volume  del  maggiore  studioso  eh'  ebbe  il  G.  in  Francia  -  Charles 
Rabany  -  manca  un'  analisi  critica  del  Burbero,  ma  è  detto  "  il  capolavoro 
del  suo  autore  nella  commedia  di  carattere  "  e  messo  senza  forse  al  di  sopra 
dei  Rusteghi  (pag.  119).  Non  sempre  come  il  Molière,  ma  una  volta  tanto 
il  Goldoni  aveva  scoperto  "  un  filone  originale  nella  miniera  d'  osservazione 
che  offrono  i  caratteri  umani  "  (pag.  240).  Don  Marzio,  Mirandolina,  Lu- 
nardo,  dove  restano  ?  si  potrà  chiedergli.  Ma  il  Rabany  conclude  facendo 
suo  "  senza  troppe  difficoltà  "  [e  noi  gli  crediamo]  il  giudizio  di  Carlo  Gozzi: 
"  E  deplorevole  che  Goldoni  sia  venuto  cosi  tardi  in  Francia,  con  le  attitu- 
dini sue...  "  ecc.  ecc.  (pag.  295).  Il  resto  s'indovina.  Al  Rabany  e  a  quanti 
francesi  vedono  nel  burbero  "  il  capolavoro  "  risponde  il  nostro  Toldo:  "  Ma 
si,  senza  dubbio;  se  è  là  ciò  che  la  musa  comica  gli  ha  ispirato  di  meglio, 
r  inferiorità  del  poeta  italiano  in  paragone  del  suo  antenato  [Molièrel  è  ma- 
nifesta anche  ai  ciechi....  "Il  Goldoni  va  giudicato  in  commedie,  quali  i 
Rusteghi,  le  ^arujffe,  la  Locandiera.  Geronte  del  B.  b.,   che  in  Francia  si 
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considera  come  il  capolavoro  Goldoniano,  è  molto  invecchiato  a  mio  avviso. 
E  un  brav'  uomo,  d'  un  temperamento  originariamente  molto  selvatico,  che  è 
stato  ammaestrato  perchè  potesse  presentarsi  sulle  tavole  della  Comédìe-Fran- 
caise.  L'  abituarono  a  portar  guanti,  a  studiare  il  gesto,  a  non  bestemmiare 
come  Lunardo  e  Sior  Todaro.  Gli  stranieri  che  del  Goldoni  volessero  farsi 
un'idea  giusta  dietro  la  lettura  del  Burbero  s'ingannerebbero  a  partito"  (Toldo, 
L'oeuvre  de  Molière,  ecc.,  Torino,   1910,  pp.  374,  376). 

Del  trionfo  del  B.  h.  che  segnò  certo  la  più  alta  gioia  nella  vita  arti- 
stica del  Goldoni,  egli  volle  mettere  a  parte  senza  indugio  fautori  e  amici 
lontani  :  il  Voltaire,  il  Metastasio,  il  De  Llano,  ministro  di  Parma.  Il  Meta- 
stasio  gli  rispose  in  data  30  dicembre  1771  con  questo  giudizio:  "Il  soggetto 
della  commedia  è  ingegnosamente  immaginato,  ed  eseguito  poi  con  tale  con- 
nessione e  vivacità  di  scene,  che  non  ammette  mai  il  minimo  ozio,  e  semper 
ad  evenlum  festinat.  Le  fisionomie  de'  personaggi  son  tutte  vere,  grate  e  co- 
stanti ;  gli  effetti  naturali  e  sensibilissimi,  benché  espressi  con  piccioli  e  franchi 
tratti  di  pennello  magistrale  ;  il  dialoghisrao  è  seducente  e  felice  a  segno,  che 
non  trova  l'invidia  ove  l'emende  ;  e  tutto  ciò  in  un  idioma  straniero  !  Questo 
a  mio  credere,  amico  dilettissimo,  è  la  prova  più  incontrastabile,  che  finora 
avete  data  della  parzialità  della  natura  nel  produrre  il  raro  vostro  talento.  Io 
me  ne  congratulo  con  voi..."  (Tutte  le  opere  di  T*.  M.  Firenze,  1832,  p.  1035; 
per  i  rapporti  del  M.  col  G.  vedi  la  Noia  Storica  al  Terenzio,  voi.  XI), 
E  questa,  in  ordine  di  tempo,  la  prima  critica  italiana,  da  noi  conosciuta, 
della  commedia.  L'anno  dopo  volle  dire  la  sua  Carlo  Gozzi: 

"  Questa  commedia,  che  a  me  piace  moltissimo,  non  mi  piace  già,  per- 
ch'ella  piace  a  Parigi;  ella  mi  piace,  perchè  la  trovo  ottima.  Le  commedie, 
ch'egli  ha  scritte  in  Italia,  possono  dargli  il  merito  di  aver  divertito  la  sua 
nazione  ;  il  B.  b.  può  condurre  il  suo  merito  molto  più  oltre,  ed  io  m'  ac- 
cordo colle  parole  sue,  espresse  nella  dedicatoria  di  quell'opera:  ^  cui,  j'ap- 
pelle  mon  premier  ouvrage  celui  que  fai  l'honneur  de  présenter  à  Madame. 
L'unità  non  mendicata  o  stiracchiata,  l'intreccio  semplice,  tutto  verità,  i  difetti 
umani  posti  in  vista  con  decenza  e  delicatezza,  i  caratteri  urbani  puntualmente 
sostenuti,  i  dialoghi  vivi,  naturali  e  precisi  formano  le  bellezze  di  quell*  ope- 
retta. Il  carattere  del  nipote  del  burbero  e  quel  di  sua  moglie  danno 
prova  di  un  buon  filosofo  osservatore,  ed  è  utilissimo  lo  specchio  loro  posto 
sopra  un  Teatro.  I  Dalancour  e  le  Dalancour  sono  moltissimi,  i  quali  per 
bontà  di  cuore,  per  ambizione  e  per  il  costume,  senza  gran  colpa  vanno  in- 
sensibilmente grado  grado  precipitandosi....  Se  lo  studio  e  le  osservazioni, 
fatte  da  questo  scrittore  sulla  coltura  de'  Teatri  di  Parigi,  lo  ridussero  a 
scrivere  una  buona  Commedia  francese,  ciò  non  è  che  una  conferma  della 
mia  confessione  espressa  qui  addietro,  eh'  egli  sia  un  ingegno  ben  disposto  a 
farsi  nel  comico  genere  dell'onore.  Se  il  suo  Bourru  bienfaisant  è  figliuolo 
delle  due  Commedie  Veneziane  di  questo  autore.  La  casa  nova  ed  il  Todaro 
^rontolon,  che  abbiamo  vedute,  ciò  prova  ch'io  non  errai  dicendo  che  le  sue 
Commedie  Italiane  sono  una  gran  raccolta  di  scene  e  di  materiali  che  possono 
servire  d'un  utile  manuale  dizionario  comico  per  i  talenti  colti  e  risvegliati  ;  e 
se  questa  Commedia  che  non  è  Dramma  flebile  dalle  nobili  passioni,  piac- 
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que  sul  Teatro  di  Parigi  e  non  ebbe  incontro  tradotta  sui  nostri  Teatri,  ciò 
proverà  l'altra  mia  proposizione  infallibile,  che  il  genio  degli  ascoltatori  Fran- 
cesi ne  Teatri  è  differentissimo  dal  genio  degl'  Italiani,  molto  più  robusto,  e 
non  suscettibile  ad  un'opera  di  Teatro  d'una  base  leggiera"  {Opere  del  co. 
C.  Gozzi,  Venezia,  MDCCLXXII,  voi.  I,  pag,  59-61).  Le  Memorie  inutili 
ripetono  il  giudizio  e  la  notizia  dell'insuccesso  in  Italia  :  "  Quel  comico  autore, 
salva  la  sua  commedia  composta  a  Parigi  del  Bourru  bienfaisant,  che  servi 
bene  al  Teatro  Francese  e  che  tradotta  in  italiano  non  servi  a  nulla  ne'  nostri 
Teatri,  non  fece  nessuna  opera  scenica  perfetta  e  non  ne  fece  nessuna  senza 
qualche  buon  tratto  comico"  (ediz.  Laterza,   1910,  I,  p.  206). 

La  notizia  delle  prime  fredde  accoglienze  al  Burbero  fra  noi  è  confer- 
mata dal  Basseggio.  "  E  tanto  veramente  locale  [questa  commedia]  che  l'au- 
tore medesimo  diceva  di  non  saperla  voltare  in  italiano.  Infatti  portata  alle 
nostre  scene  non  fu  molto  gradita,  e  cosi  doveva  essere"  (Tipaldo,  X,  283). 
Se  mai,  fu  freddezza  passeggera,  e  vi  avrà  contribuito  non  poco  l'interpreta- 
zione. Lavoro  di  stile  nuovo  che  richiedeva  specie  dal  protagonista  molto 
studio  e  arte  fine.  A  buon  conto  questa  circostanza  serve  al  Gozzi  a  ripagarsi 
della  lode  che  del  resto  nel  suo  bislacco  ragionamento  ribadiva  la  condanna 
di  tutto  l'altro  teatro  goldoniano. 

Peggio  ancora  fece  il  Baretti  nell'intento  di  contrabbilanciare  l'elogio  dato 
alla  commedia  :  "  Je  conviens  que  le  langage,  le  bon  style  et  le  bon  sens  sont 
heureusement  réunis  à  la  bonne  morale  dans  Le  bourru  bienfaisant.  Je  me 
réjouissais  bien  sincèrement,  en  le  lisant,  de  voir  Goldoni  si  heureusement  méta- 
morphosé  en  écnvain  élégant,  honnéte  et  raisonnable...  Je  le  félicitais  donc,  en 
lisant  sa  pièce  fran^aise.  sur  ce  que  la  société  de  Paris  l'avait  si  bien  réformé 
en  sa  qualité  d'auteur  ".  Ma,  disgraziatamente,  l'anno  1776,  Goldoni  fornisce 
all'opera  di  Londra  un  libretto  -  Ger mondo  -  "  un  amas  de  betises  insipides  " 
e  il  Baretti  si  chiede  allora  come  mai  lo  stesso  autore  possa  essere  ragione- 
vole in  una  lingua  non  sua  e  sciocco  nell'idioma  materno  ".  N'y  auraii-il  pas 
là  dessous  de  la  tricherie  ?  N'en  aurait-on  pas  impose  au  public  en  donnant 
"  Le  bourru  bienfaisant  "  à  cet  homme  là  ?  {Discours  sur  Shakespeare,  ecc. 
1777,  pp.  287,  288  in  Prefazioni  e  polemiche,  Bari,  Laterza,  191  I).  Questo 
non  si  chiama  davvero  "  ritrattarsi  riabilitando  lo  scrittore  "  come  pare  al  Sa- 
nesi,  il  quale  aggiunge  ancora  "  palinodia  più  completa  non  si  potrebbe  de- 
siderare ".  (Bare///  e  G.,  "Rass.  Nazion.  1893,  pp.  686,  687).  E  il  Carrer 
esaltando  il  B.  b.  lo  proclamò  capolavoro  tale  da  meritare  "  gli  elogi  più  sfog- 
giati de'  più  acerrimi  nemici  "  (Saggi  sulla  vita  e  sulle  opere  di  C.  Q., 
Venezia,  1825,  III,  109),  cioè  del  Gozzi  e  del  Baretti  ch'egli  cita.  Ognun 
vede  che  "  elogi  "  fossero.  Al  Baretti  tenne  bordone  Saverio  Bettinelli,  scri- 
vendo all'Albergati  (1  febbraio  1775):  "Io  sono  convinto...  che  il  B.  b.  né 
sia  né  possa  essere  tutto  suo,  poiché  da  questa  all'  altre  sue  commedie  tutte 
quante  è  una  distanza  infinita  "  (E.  Masi,  La  vita,  i  tempi,  gli  amici  di 
F.  Albergati  pag.  273).  Questo  a  quattr'  occhi,  ma  nelle  Lettere  a  Lesbia 
Cidonia  sugli  epigrammi  (1787)  esprime  lo  stesso  dubbio:  " Goldoni  di- 
venne Terenzio  in  Francia  col  suo  B.  b.  dopo  essere  stato  Plauto  fino  alla 
tarda  età  in  Italia.  Dico  sua  quella  commedia,  benché  chi  '1  conobbe  d'  ap- 
presso, non  intende  come  sapendo  egli  poco  l'idioma  francese,  e  poco  o  nulla 
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la  fina  commedia,  possa  avere  tutto  in  un  colpo  trovato  quello  stile  in  tale 
età,  al  qual  niun  italiano  anche  pratico  di  quella  lingua  sino  da  giovane  non 
giunse  mai,  e  condotta  quella  commedia  con  sobrietà,  regolarità,  buon  gusto, 
fuor  dell'uso  suo  di  tant'anni  e  di  tante  opere...  "  {Opere  edite  ed  inedite-... 
Venezia,   1801,  Tomo  XXI,  p.  281). 

Dunque  solo  in  mezzo  alla  raffinata  civiltà  francese,  con  una  lingua  più 
viva  e  più  svelta  che  non  il  suo  italiano,  avendo  agio  e  tempo  a  un  lavoro 
pensato,  Goldoni  raggiunge  la  meta,  prima  solo  intravvista  -  ecco  il  motivo 
che  dal  Journal  enc^clopédique  e  dal  Gozzi  in  giù  più  critici  intonano  e  ap- 
pena nel  Burbero  benefico  scorgono  il  capolavoro.  Per  gli  stranieri  passi.  E 
troppo  comodo  fermarsi  su  questa  commedia  francese  piuttosto  che  branco- 
lare nel  vastissimo  pelago  della  produzione  goldoniana  nazionale.  Meno  s' in- 
tende che  anche  tra  noi  più  d'una  voce  abbia  fatto  eco  ai  critici  di  fuori, 
l'Andres  {Dell'origine  e  dei  progressi,  ecc.  Ven.,  1787,  VII,  53),  il  Mene- 
ghezzi  {Della  vita  e  delle  opere  di  C.  G.,  Mil.,  1827,  p.  133),  l'Ambrosoli 
(Zoncada,  I  fasti  delle  lettere  in  Italia.  Prose,  Mil.,  1853,  p.  451,  557),  il 
Benedetti  {discorso  intorno  al  teatro  Hai.,  Fir.,  1816,  p.  57).  E  anche  in 
tempi  a  noi  più  vicini  A.  R.  Levi  {Nel  regno  del  teatro,  1855,  p.  235)  e 
lo  Zanella  non  seppero  sottrarsi  all'  ingiusto  preconcetto  che  solo  snazionaliz- 
zandosi il  Goldoni  trova  il  suo  genio.  E  lo  Zanella  scrisse  :  "  non  si  può 
misurare  1'  altezza,  a  cui  sarebbe  salito  questo  mirabile  ingegno,  se  nella  sua 
giovinezza  si  fosse  scontrato  negli  uomini  che  conobbe  sul  declinare  della 
vita  "  {Storia  d.  leti.  ital.  della  metà  del  700,  ecc.  p.  52).   Non  dice  chi 

fossero  questi  "uommi"  che  nel  Goldoni  maturo  d'  anni  infusero  "il  genio"  ! 

Restando  sempre  in  terra  di  Francia  più  d'uno  studioso  nostro  pensò  ad  isti- 
tuire un  parallelo  tra  Geronte  e  Alceste  per  quella  lontana  affinità  ch'è  nella 
concezione  iniziale  della  figura.  Fanno  cosi  il  Nocchi  {Comm.  scelle  di  C.  Q., 
Fir.,  1856,  p.  XXII),  il  Guerzoni  (//  teatro  ital.  nel  sec.  XVIII,  p.  206, 
220,  257)  e  il  Galanti  (C  G.  e  Ven.  nel  sec.  XVIII,.  \8S2,  p.  264).  Ma 
un  critico  anonimo  [F.  Martini?]  chiese  al  Galanti:  "E  egli  proprio  sicuro 
che  il  Burbero  sia  meritevole  di  stare  accanto  ai  capilavori  di  Molière?  Qe- 
Tonte  accanto  ad  jìlceste?  Eh  via!"  {La  domenica  letteraria,  14  maggio  1882). 

A  spirito  decisamente  antigallico  s'intona  invece  questa  solenne  stronca- 
tura di  Domenico  Gavi  {Della  vita  di  C.  G.,  ecc.  Mil.,  1826,  p.  167)  che 
gli  valse  parole  severe  dal  Montani  {Antologia,  1827,  p.  104):  "  Apollo  dia 
senno  a  chi  non  l'ha,  se  questa  commedia  approva.  Ella  mi  sembra  una  con- 
tinua azion  muta,  solo  da  alcune  parole  interrotta:  smorfie,  ira  e  furia  per  tutto  ; 
scritta  per  belli  epigrammetti  e  punti  interrogativi,  con  sospensione  di  parole  e 
di  voce,  non  sapendovi  che  altro  dire;  ne  mai  vena  o  discorso  disteso,  o 
union  di  pensieri  ;  ogni  cosa  è  slanciata  qua  e  là,  e  scoppia  siccome  i  razzi. 
Quel  burbero  è  una  bestia,  non  un  benefico,  sia  pur  di  buon  cuore;  ma  l'es- 
sere si  irragionevole  da  non  poterglisi  parlare  una  volta  con  pace,  quel  subito 
gonfiarsi  di  bile,  e  non  lasciar  mai  che  alcuno  gli  favelli  senza  tremore,  se 
propriamente  non  istudia  alla  sesta  il  tempo,  il  luogo,  la  voce,  per  me  non 
reggo,  e  tollerare  noi  posso.  Un  atto  solo  de'  suoi  Rusteghi  soffoca  tutta 
questa  commedia,  e  quante  nel  medesimo  stile  ne  avesse  scritte.  Ma  io  parlo 
di  cosa  non  italiana  :  essa  è  francese,  e  stia  e  piaccia  su  quelle  scene,  ove  se 
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questa  che  vi  è  imitata  è  natura,  confesserò  che  è  diversa  assai  dalla  nostra, 
la  quale  è  molto  più  bella  e  semplice".  Ma  una  nota  attenua  poi  l'implacabile 
condanna  scritta  "  nel  bollore  degli  anni  ". 

Non  il  capolavoro.  Forse  un  capolavoro.  Certo  una  cosa  in  se  perfetta, 
formalmente  perfetta  quanto  una  qualunque  commedia  veneziana  del  Nostro. 
Queste  si  emanazioni  dirette  dalla  vita  :  il  Bourru  frutto  d'attento  studio  del 
teatro  francese,  del  quale  con  prontezza  geniale  il  Goldoni  s'  assimila  intona- 
zione e  maniere.  E  la  materia  riflessa  avvivano  scintille  del  miglior  estro  goldo- 
niano. Stupenda  la  scena  tra  Dorval  e  Angélìque.  Chi  la  scrisse  aveva  varcato 
i  60!  L'autore,  fornito  in  patria  il  ciclo  della  sua  produzione,  si  rinnova,  come 
più  tardi  farà,  pure  a  Parigi,  il  Rossini  col  Teli  -  ricorso  giusto  e  simpatico,  a 
cui  pensò  prima  il  Tommaseo  (i/  serio  nel  faceto,  Firenze  p.  118),  e  come 
ai  giorni  nostri  fece  l'ottantenne  creatore  d'un  Falstaff  1  Miracoli  del  nostro 
saldo  e  vecchio  ceppo  italico  ! 

Un  nulla  il  soggetto  :  "  uno  zio  che  paga  i  debiti  al  nipote  "  sintetizzò 
Vincenzo  Martini  {Commedie,  Firenze,  1876,  p.  XLV).  Piano  e  naturale  lo 
svolgimento  della  breve  favola.  Squisito  equilibrio  di  atti  e  di  scene  e  le  figure 
distribuite  tutte  con  arte  mirabile  nei  loro  diversi  atteggiamenti  di  bontà  in- 
torno a  quella  che  ha  il  maggior  risalto.  Serrato,  conciso  il  dialogo  di  rapide 
battute.  Commedia  più  breve  mai  non  scrisse  il  Goldoni.  I  francesi  la  dissero 
schematica  e  vollero  scorgervi  la  mano  abituata  ad  abbozzare  scenari.  Ma  no. 
Il  dialogo  della  vera  commedia  goldoniana  non  è  secco,  ma  pieno  e  verboso. 
Quanti  di  quei  critici  n'avevano  letta  una  sola  prima  di  conoscere  il  Burbero? 
Sapevano  sì  che  a  Parigi,  con  scarsa  sua  gloria,  il  Goldoni  aveva  ideato  una 

ventina  di  scenari La  forma  rapida  e  snella  era  consigliata  da  scrupoli  di 

non  offendere  lo  spirito  della  lingua  e  forse  anche  da  propositi  d'economia  in 
chi  disponeva  d'un  modesto  capitale.  Elementi  comici  e  patetici  s'alternano  e 
si  fondono  senza  visibili  connessure.  La  sensibilità  com'era  nell'atmosfera,  così 
fu  nella  commedia  coefficiente  di  fortuna.  La  passione  dei  Dalancour,  la  com- 
mozione generale  dell'  ultima  scena,  portano  il  lavoro  al  dramma  borghese, 
mentre  la  lotta  di  Geronte  con  se  stesso,  con  chi  gli  sta  intorno  per  fargli 
fare  ciò  che  non  vorrebbe,  1'  episodio  delizioso  delle  progettate  nozze  tra  la 
giovinetta  e  l'uomo  maturo,  temperano  la  materia  patetica  di  buona  comicità. 
Il  grande  successo  della  commedia,  disse  qualche  francese,  era  dovuto  anche 
all'  esotismo  dell'  autore.  Va  concesso.  E  aggiungiamo  pure  il  favore  della 
corte,  le  forti  aderenze  che  la  bontà  e  onestà  sua  gli  avevano  procacciato. 
Ma  ragione  più  efficace  di  tutte  resta  il  merito  reale  del  lavoro.  Era  di  uno 
straniero  anche  l'Avare  fastueux.  Non  per  questo  si  salvò. 

11  Goldoni  "  scrisse  per  la  nostra  Comédie  un  lavoro  del  quale  tutti  co- 
noscono almeno  il  titolo  e  che  è  tra  i  suoi  migliori  :  il  Burbero  benefico, 
"  scrive  Jean  Dornis  (Le  théàtre  italien  contemporain,  p.  9).  E  il  Rabany  : 
"  Il  Burbero  benefico  è  rimasto  alla  scena,  o  almeno  il  suo  titolo  ch'ebbe  la 
ventura  di  diventare  proverbiale.  E  questo  è  certo  qualchecosa  "  (op.  cit., 
p.  240).  Sì,  è  giusto  rilevare  la  grande  fortuna  di  questo  titolo,  composto  di 
voci  alliteranti  e  di  concetti  antitetici.  Il  primo  dei  quali  non  definisce  con 
precisione  Geronte  -  più  che  burbero  -  collerico.  A  ragione  i  primi  traduttori 
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nostri  esitarono  un  po'  tra  collerico,  bisbetico  e  burbero.  Decise  poi  la  quasi 
perfetta  rispondenza  fonetica:  bubero  benefico  -  bourru  è/en/a/san/.  Nessuna 
forza  separa  ormai  il  connubio  di  queste  due  parole,  che  il  Littré  accolse 
unite  nel  suo  Dictionnaire,  dichiarando  :  Un  "  bourru  bienfaisani  ",  homme 
qui,  avec  des  manières  rudes,  ne  laisse  pas  d' atìoir  un  coeur  bienveillant  ^^ 
(alla  voce  bourru).  E  il  titolo  fortunato  accompagna  ormai,  quasi  suggello,  la 
celebrità  del  Goldoni  in  Francia,  ed  egli  resta  per  antonomasia  ^l'auteur  du 
^^  Bourru  bien/atsant^.  Nell'ultima  sua  supplica  per  il  ricupero  della  pensione 
si  legge  :  "  Ciò  che  mise  il  colmo  alla  sua  felicità  e  alla  sua  gloria  fu  il  suo 
B.  b.,  che  lo  collocò  nel  repertorio  della  Comédie  Francaise,  tra  i  maestri 
dell'  arte  "  (Neri,  Studi  bibliografici  e  letterari,  pag.  254).  Un  richiamo  al 
Burbero  -  eco  che  si  spegne  -  è  ancora  in  altra  supplica  del  settantenne  ni- 
pote che  se  ne  vale  come  di  efficace  passaporto.  "  Egli  s'onora  di  far  sapere 
all'È.  V.  ch'egli  venne  in  Francia  l'anno  1 762  col  defunto  Goldoni  suo  zio 
paterno,    celebre    scrittore  italiano  e  autore  del  Burbero  benefico "  (ibid). 

Il  titolo  fortunato  si  presta  ancora  a  facili  bisticci,  come  in  questo  passo 
della  lettera  del  Clavière  agli  attori  del  Théàtre  francais  per  promuovere 
una  recita  della  commedia  a  favore  della  famiglia:  "belle  comédie,  interes- 
sante, inspirée  par  un  grand  esprit  de  justice  et  un  tact  moral  excellent,  n'est 
pas  sans  rapport  avec  nos  circonstances.  On  nous  force  a  etre  bourrus,  et  il 
est  utile  de  ne  pas  oublier  que  1' humeur  n'exclut  pas  la  bienfaisance  ^^  (17 
febbr.  1 793,  Masi,  Scelta,  I,  p.  XVIII).  E  un  bisticcio  rimato  di  gusto  abo- 
minevole ispira  il  titolo  famoso  a  quel  tedesco  spirito  bizzarro  dei  Kìeìn:  "Il 
suo  Bourru  bienfaisant  nel  1 789  si  cambiò  in  Bourreau  malfaisant  per  i 
regali  benefattori  del  canuto  commediografo  che  riposava  sugli  allori  del  suo 
stipendio  ^^  {Qesch.  des  Dramas,  voi.  VI,  I,  pag.  637).  Uso  più  garbato  fece 
del  titolo  il  Goethe  là  dove  d'  un  suo  professore  di  Lipsia  scrive  "  dessen 
Gutmùtigkeit  sogar  polterte  "  [d'una  bonarietà  persino  brontolona]  avendo  pre- 
sente il  titolo  della  commedia  nella  traduzione  dell'  Iffland  (v.  traduzioni). 

Egualmente  lontani  sia  da  iperboliche  celebrazioni  che  da  verdetti  capitali 
sono  questi  apprezzamenti  sul  burbero,  coi  quali  chiudiamo  la  lunga  rassegna. 
Accanto  alle  commedie  italiane  "  fulgide  di  colori  veneziani  "  il  burbero 
sembra  al  Klein  :  "  pittura  a  pastello  "  ma  non  vi  mancano  scene  efficaci, 
designate  con  delicatissimo  tocco,  che  scaturiscono  nella  maniera  più  spontanea 
dai  caratteri  e  dalle  situazioni.  E  cita  ad  es.  quella  bellissima  tra  Angelica  e 
Dorval  (Geschichte  des  Dramas,  voi.  VI,  p,  I,  pag,  637).  Coi  Rusteghi  e 
compagni  veneziani  meglio  che  con  Qeronte  poteva  il  De  Sanctis  esemplifi- 
care il  suo  pensiero  sui  caratteri  del  teatro  goldoniano.  "  C'è  nel  loro  impasto 
del  grossolano  e  dell'improvviso  ;  anzi  qui  è  la  fonte  del  comico.  Cadendo 
in  nature  di  uomini  non  disciplmate  dall'  educazione  paion  fuori  in  modo  su- 
bitaneo e  senza  freno  o  ritegno  o  riguardo,  in  tutta  la  loro  forza  primigenia,  e 
producono  con  quella  loro  improvvisa  grossolanità  la  più  schietta  allegria,  tipo 
il  B.  b.  "  (Storia  della  Ietterai,  italiana,  ed.  Laterza,  II,  356).  Meglio  distinse 
il  Settembrini  :  "  Paragonate  i  Rusteghi  e  il  Burbero  che  sono  belle  tutte  e 
due.  I  Rusteghi  è  una  commedia  che  fa  vivere  in  Venezia,  proprio  fra  quegli 
uomini,  il  Burbero  non  sapete  a  qual  nazione  appartenga,  in  qual  tempo  viva  ; 
è  un  uomo  astratto,  gli  manca  la  verità  reale  "  (Settembrini,    Lezioni  di  leti. 
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ital.,  voi.  Ili,  p.  103).  E  sulla  parentela  abbastanza  lontana  che  corre  tra  Qe- 
ronte,  rusiego  da  salotto,  e  Lunardo  e  Todaro,  borghesi  veneziani  di  vecchia 
stampa,  insiste  anche  il  Galanti,  giudicando  anche  il  Burbero  "  un  vero  capo- 
lavoro che  posa  tutto  sul  carattere  del  protagonista"  (C  Q.  e  Verìezia  nel 
aec.  XVIII.,  Padova  1882.  p.  448). 

"  Il  Bourru  bienfaisant  resta  per  noi  "  -  scrive  il  De  Gubernatis  -  "  la 
espressione  meravigliosa  della  virtuosità  teatrale  del  Goldoni...  possiede  tutte 
quelle  perfezioni  che  si  richiedono  in  una  commedia  classica  francese,  e  de- 
sta il  nostro  stupore  e  la  nostra  ammirazione,  come  un  singolare  sforzo  fatto 
dal  genio  suo;  ma  chi  volesse  cercarvi  il  vero  Goldoni,  il  Goldoni  nostro,  il 
Goldoni  più  vivo  e  più  originale,  s'ingannerebbe  ".  Detto  che  non  si  poteva 
meglio  (C.  G.  Corso  di  lezioni,  Firenze,  1911,  pp.  338,  340).  A  questo  ben  s'in- 
tona il  giudizio  di  Ernesto  Masi,  il  quale  pur  ritenendo  il  Burbero  inferiore  a  tante 
commedie  scritte  dal  Goldoni  a  Venezia  e  anche  al  'Ventaglio  e  alla  trilogia 
di  Zelinda  e  Lindoro,  venute  dopo,  aggiunge  :  "  Con  tutto  ciò  ha  un'  impor- 
tanza massima  nello  svolgimento  storico  dell'arte  comica  goldoniana,  non  solo 
perchè  è  un  ritorno  assoluto  a  quella  ch'egli  considerava  la  perfetta  commedia 
cioè  alla  commedia  di  carattere,  ma  perchè  riverbera  1'  azione  dell'  ambiente 
francese,  in  cui  fu  pensata  e  scritta,  tanto  nella  forma  esteriore,  più  sobria, 
più  corretta,  forse  più  secca,  che  non  sia  per  solito  nella  scena  e  nel  dialogo 
delle  commedie  goldoniane,  quanto  nell'  intonazione  generale  della  commedia 
e  nella  impostatura  dei  caratteri,  l'una  e  l'altra  rispondenti  al  filosofismo  te- 
nero, superlativamente  virtuoso,  filantropicamente  sentimentale,  che  dominava 
nella  letteratura  e  nella  società  francese  di  circa  vent'  anni  prima  della  rivo- 
luzione" (Scelta  di  commedie  di  C.  Q.  con  pref.  e  note  di  E.  Masi,  voi.  II, 
Firenze,  1897,  pp.  576,  577). 

Ascoltiamo  da  ultimo  la  voce  del  Chatfield-Taylor,  quello  de'  critici  stra- 
nieri che  meglio  penetrò  lo  spirito  del  teatro  goldoniano:  "  Benché  non  pari 
ai  capolavori  di  Molière  né  alle  meglio  commedie  veneziane   del   Goldoni,  il 

^.  b.  merita  certo  un  posto  eminente  nel  teatro  francese   dei   suoi  giorni 

Avrebbe  potuto  sembrare  l'opera  di  un  francese  contemporaneo  salvo  per  la 
semplicità  del  dialogo  e  la  rustichezza  umanamente  naturale  di  Geronte  il 
burbero...  Lauri  francesi  sulla  fronte  d'uno  straniero  era  un  fatto  senza  pre- 
cedenti. Il  successo  del  Goldoni  fu  fenomenale  da  ogni  punto  di  vista  :  l'età  sua,  la 
sua  audacia.  E  l'arte  sua  è  tanto  più  libera  e  più  greggia  che  non  l'arte  di  quei 
giorni,  che  stupisce  una  cabala  non  si  sia  formata  spontaneamente  la  prima 
sera  per  far  cadere  a  suon  di  fischi  l' opera  dello  straniero.  Anche  questa  una 
prova  che  i  critici  e  le  loro  teorie  non  regolano  il  successo  drammatico  e  che 
il  pubblico,  in  tutto  il  mondo,  sbaglia  raramente  nell'  apprezzare  una  vera 
pittura  dell'umana  natura,  non  importa  da  chi  dipinta"  (Ch.  T.  Goldoni,  a 
biograpby,  New  York.  1913,  pp.  519.  529.  538). 
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RECITE  DEL  "  BOURRU  BIENFAISANT  " 


Alle  tredici 
alla  Comédie   fino 
Paris  1901). 


del  1771  seguono,  anno  per  anno,  tutte  le  recite  del  B.  h. 
al   1900    (Joannidés,   La    Comédie  fran^aise,   1680-1900, 
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Dal  1 849  porta  chiusa  che  neanche  il  bicentenario  (  1 907)  valse  a  riaprire. 
Jules  Claretie,  allora  direttore,  giustificò  il  rifiuto  di  rimettere  in  scena  il  B.  h. 
dicendo  :  "  Je  ne  crois  pas  que  la  gioire  de  Goldoni  y  eùt  gagné  "  (Temps, 
22  febbraio  1907),  Ma  forse  conosceva  la  commedia  come  le  A/emon'e.  Nello 
stesso  articolo  narrò  ai  Parigini  che  Goldoni  aveva  insegnato  "musica"  a  corte. 

Anche  prima  del  1 849  le  lacune  non  mancarono.  L'intervallo  di  ben  sei 
anni  succeduto  a  quello  dei  primi  trionfi  addolorò  l'autore  che  in  lettere  del  6 
aprile  1773,  22  aprile  1774  e  22  novembre  1776  chiedeva  la  ripresa  del 
lavoro.  La  statistica  del  Joannidés  non  tien  conto  di  recite  della  Comédie  a 
corte  e  ignora  pure  gli  anni  dal  1 794  al  1 798,  il  periodo  dell'  imprigionamento 
di  quegli  attori  e  della  vita  precaria  seguita  alla  scarcerazione.  Il  Théàtre 
francais  allora  spariva  e  ricompariva  sotto  sempre  diversi  nomi. 

Con  la  scorta  d'altre  fonti  si  può  cojmare  qualche  lacuna  dell'elenco  citato 
e  illustrare  alcune  delle  già  elencate.  E  del  1784  (7  maggio)  una  lettera 
scritta  ai  comici  del  T7.  f.  da  un  barone  olandese  Van  der  Du^n,  impaziente 
di  vedere  il  B.  b.  già  tre  volte  annunciato  e  sempre  sospeso.  11  Joannidés 
che  al  1 784  assegna  tre  recite  del  B.  b.  conta  forse  per  date  recite  solo 
annunciate.  S'avverta  poi  che  in  quell'anno  si  fece  il  Mariage  de  Figaro  e 
la  fortunatissima  commedia  del  Beaumarchais  limitò  fortemente  la  varietà  del 
repertorio. 

1786,  20  maggio,  recita  a  Versailles.  "I  Préu///e  comparvero  per  l'ultima 
volta  a  corte"  (Olivier.  P.  L.  Dubus-Préville  de  la  C.  F.  (1721-1799), 
Paris,  1913,  p.  71).  Vi  allude  certo,  senza  menzione  dell'anno,  questo  passo 
delle  Memorie  (P.  Ili,  cap.  XXXIX)  :  "  Si  doveva  dare  qualche  spettacolo 
a  V.  per  alcuni  illustri  personaggi  festeggiati  dalla  Corte  di  Francia  ;  il  mio 
B'  b.  fu  compreso  tra  le  opere  scelte  in  quell'occasione-  Il  mio  amor  proprio 
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si  sentiva  lusingato  dalla  circostanza  che  il  Préville,  ritiratosi  allora,  doveva 
recitarvi.  L'incomparabile  artista  non  mancò  di  piacere,  anzi  di  sorprendere, 
come  di  consueto  ;  la  mia  commedia  acquistò  nuovi  amici  ed  io  stesso  nuovi 
prolettori  ". 

1787,  16  ottobre.  "La  sera  alla  ComeJie  Franca/se,  Mo/é  recitò  il  fi.  i, 
e  non  è  possibile  portar  l'arte  del  recitare  a  più  alto  grado  di  perfezione  ". 
(Artur  Young,  Voyages  en  France,  Paris  1794,  T.  I,  p.  213).  Il  Joannidés 
salta  il  1787.  Chi  ha  ragione  dei  due?  Notiamo  intanto  che  ritiratosi  non 
definitivamente,  come  si  vedrà,  il  Préville,  gli  era  successo  nella  parte  di 
Qeronte  il  Mole. 

1791,  /  dicembre.  Pregato  dagli  antichi  compagni  che  per  la  concorrenza 
di  nuovi  teatri  rivali  navigavano  in  cattive  acque  riappare  alla  Comédie,  ribat- 
tezzata in  omaggio  ai  tempi  in  Théàtre  de  la  Natiorì,  e  vi  recita  il  suo  pre- 
diletto B.  b.  il  Préville.  Nel  Journal  des  spedacles  (1791,  2  dicembre)  si 
legge  :  "  Tutti  sanno  qual  nome  si  sia  fatto  il  Préville  nel  B.  b.  Vi  è  comparso 
giovedì  1  dicembre  e  mostrò  nella  parte  di  Geronte  cento  nuove  bellezze... 
Era  in  teatro  la  Regina.  Venne  accolta  come  doveva  essere  da  Francesi  e 
gli  applausi  andarono  divisi  tra  la  Maestà  della  Regina  e  l' indistruttibile  im- 
pero del  talento.  Non  convien  passare  sotto  silenzio  una  felice  trovata  del 
Dazincourt.  Al  terzo  atto  Marion  dice  a  Piccardo  parlando  delle  stravaganze 
di  Geronte:  T^eccato  ch'abbia  quel  difetto.  La  risposta  di  Piccardo  sarebbe: 
E  chi  non  ne  ha  ?  Il  Dazincourt  rispose  :  difetti  ?  Chi  ?  Il  mio  padrone  ? 
Non  ne  ha  e  lo  credo  perfetto  quanto  si  può  essere.  Il  pubblico  prese  sen- 
z'altro la  frase  come  se  fosse  stata  del  Goldoni  e  la  riferi  al  Préville  con  un 
applauso  ripreso  cinque  volte  "  (Olivier,  op.  cit.  p.  86). 

1793,  18  giugno,  recita  per  la  famiglia  Goldoni,  sollecitata  dagli  attori  del 
Théàtre  jrancais  con  lettera  del  ministro  Clavière  (del  17  febbr.,  v-  Rabany, 
op.  cit.  pag.  253),  il  quale  per  ottenere  meglio  lo  scopo  trasforma  il  nostro 
Goldoni  in  fiero  giacobino  (cfr.  Masi,  Scelta  cit.,  pag.  XIX).  Poiché  dalla 
primavera  del  1 792  all'  agosto  del  '94  il  Préville  stette  lontano  dalla  scena, 
Qeronte  fu  probabilmente  il  Mole.  La  C.  F.  conserva  nei  suoi  archivi  l'  af- 
fisso di  questa  recita.  (Cosi  Jacopo  Caponi,  //  Proscenio  di  Napoli,  28  gen- 
naio 1901).  L'incasso  di  lire  1859  e  15  soldi  venne  dato  senza  ritenuta  di 
spese  al  nipote  Antonio  Goldoni,  il  quale  anche  a  nome  della  vedova  ne 
rilasciò  ricevuta  confermando  "  nella  sua  qualità  di  solo  ed  unico  erede 
del  fu  Goldoni,  suo  zio,  la  cessione  da  lui  fatta  il  mese  di  febbraio  1 792  alla 
Comédie  francaise  di  tutti  i  diritti  di  proprietà  sulla  commedia  il  B.  b.  ".  Di 
tale  cessione  tratta  la  lettera  del  G.  al  Mole  in  data  21  ottobre  1791  {SoC' 
corriamo  i  poveri  bambini  rachitici.  Strenna  pel  1907.  Venezia,  pp.  50-52), 
dove  l'a.  chiedeva  100  luigi  (2400  lire)  più  il  condono  di  un  prestito  di 
luigi  25  (lire  600)  avuto  dalla  C.  F.  E  si  conosce  ancora  una  ricevuta  del  G. 
in  data  30  gennaio   1 792  per  lire  1 200    "  qui    complettent    le  montant  de  la 

convention aux    termes    de    laquelle   je   cède  et  transporte  à  la  C.  F.  la 

propriété  et  la  jouissance  exclusive  du  ^.  b.  "  insieme  a  una  lettera  di  rin- 
graziamento del   I    febbraio  (Rabany,  op.  cit.,  pp.  311,  312). 

1794,  27  giugno,  s' inaugura  il  Théàtre  National,  detto  anche  dell'F^a- 
lité,  con  uno  spettacolo  per  il  popolo,  del  quale  faceva  parte  il  B.  b.  Durante 
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il  periodo  repubblicano  nella  partita  a  scacchi  Gerente  non  diceva  più  scacco 
al  re,  ma  scacco  al  tiranno  !  (Porel  et  Monval,  L'Odèon,  1876,  pp.  140,  91). 

1794,  20  agosto.  Torna  sulla  scena  -  a  73  anni  !  -  il  Predile.  Ci  vedeva 
poco,  gli  si  annebbiavano  le  idee,  ma  "  le  finezze  della  sua  dizione,  la  verità 
della  sua  azione  sono  sempre  inimitabili...  Egli  fa  pensare  a  certi  quadri,  de* 
quali  il  tempo  ha  sbiadito  i  colori,  mentre  il  disegno  rivela  ancora  un  artista 
di  genio.  Fu  una  vera  festa  di  famiglia.  Il  pubblico  accorse  "  (Olivier,  op.  cit. 
pp.  95,  96).  Lo  secondarono  il  Mole,  il  Fleur^,  il  Dazincourt,  il  Naudet, 
La  Contai,  la  Lange  e  la  Tìevienne  -  ì  migliori,  (Porel  et  Monval,  op.  cit. 
p.  145)  e  con  essi  ripete  il  ^.  h.  il  9,  17  settembre  ed  il  7  novembre  {Oli' 
vier,  op.  cit.,  p.  96). 

1796,  18  febbraio  al  Théàtre  de  la  Rue  Feydeau.  Ne  togliamo  la  no- 
tizia a  una  ricevuta  per  lire  60,  19  soldi  e  6  denari  rilasciata  dal  cito^en 
Qoldonì  neveu,  au  nom  et  camme  seul  heritier  de  feu  Goldoni,  son  onde, 
auteur  du  B.  h.,  ecc.  (11  documento  autografo  è  nella  collezione  di  Vittorio 
Scotti  a  Milano  e  fu  pubblicato  nel  1 907  nella  Misceli,  del  Teatro  Manzoni 
per  il  2  centenario  di  C.  G.  p.  83).  Al  Théàtre  de  la  Rue  Feydeau,  era 
passata  dal  1 795  la  compagnia  del  Théàtre  National,  alla  quale  appartene- 
vano parecchi  attori  della  Comédie,  usciti  allora  dal  carcere,  ed  era  con  loro 
pure  il  Mole  sfuggito  per  sua  ventura  alla  sorte  dei  compagni  (Olivier, 
op.  cit.  pp.  95,  97).  La  Comédie  non  s'era  ancora  ricostituita.  Cosi  si 
spiega  forse  che  Antonio  Qoldoni  nipote  percepisse  quale  erede  diritti  di 
autore  dopo  la  cessione  fattane  dallo  zio  e  dal  nipote  solennemente  con- 
fermata. 

1799,  24  gennaio.  Il  'théàtre  de  la  Répuhlique  per  fallimento  del  di- 
rettore chiude  con  la  recita  del  B.  h.  e  del  Menteur  (Corneille)  (Porel  et 
Monval,  op.  cit.,  p.  308). 

1826,  3  maggio.  Su  questa  recita  si  legge  nei  Miei  tempi  di  Angelo  Brof- 
ferio,  arrivato  quel  giorno  a  Parigi.  "  Alla  sera  benché  stanco  del  correre 
ch'io  feci  tutto  il  giorno,  non  potei  trattenermi  da  assistere  alla  rappresentazione 
del  burbero  benefico  di  Goldoni  al  Teatro  Francese,  la  quale  pareva  proprio 
destinata  per  il  mio  arrivo  in  Parigi.  Recitavano  Lafont,  Batiste,  madamigella 
Levert,  madamigella  Qeorgina  Mars,  nipote  della  grande  attrice  :  ma  per 
quanto  fosse  perfetta  l'esecuzione,  mi  divertii  poco  ;  non  nuova  cosa  per  me 
alla  rappresentazione  di  questa  commedia  che  si  vorrebbe  inalzare  come  il 
capo  d'opera  del  teatro  goldoniano.  Ditemi  la  verità,  amici  lettori,  vi  siete  voi 
divertiti  molto  nei  nostri  teatri  alla  rappresentazione  del  Burbero  benefico  ? 
Vi  trovaste  il  medesimo  diletto  che  avete  tante  volte  trovato  agli  Innamorati, 
alla  bottega  del  Cafiè,  alle  Gelosie  di  Zelinda  e  Lindoro,  al  Curioso  acci- 
dente, al  Ventaglio,  alla  Sposa  sagace?  Non  vi  parve  quella  commedia  fran- 
cese di  Goldoni  un  po'  fredda,  un  po'  mancante  d' intreccio,  di  vivacità,  di 
passione  ?  Pensateci  sopra  ben  bene,  e  sono  sicuro  che  mi  risponderete  affer- 
mativamente ".  E  cita  r  esempio  del  Rossini,  altro  genio  italico  trapiantato  a 
Parigi,  per  concluderne  che  il  commediografo  e  il  compositore  resero  con  le 
loro  opere  composte  colà  omaggio  al  gusto  francese,  ma  sacrificando  l'  origi- 
nalità dell'arte  loro  (/  miei  tempi,  voi.  Ili,  pagg.  124,  125,  Torino, 
Strcglio,   1895). 
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1849,  5  febbraio,  Thédlre  de  la  République.  Recita  d'addio  dell'attore 
Pérìer  che  dopo  vent'anni  di  servizio  lasciava  la  Comédie.  Gli  furono  com- 
pagni Mirecour,  Mainvielle,  Gol,  'Delaunay,  e  le  attrici  Noblel,  Bonval  e 
Luther.  Il  Joannidés  riproduce  l'avviso  in  facsimile.  Cfr.  anche  L'Italie  et  la 
France,   1907,  p.    117. 

1877,  4  marzo.  Recita  del  burbero  alle  Matinées  Ballande,  organizzate 
da  Maria  Duttìos,  figlia  del  romanziere.  Queste  matinées  erano  dedicate  cia- 
scuna a  una  nazione  diversa,  e  l' italiana  fu  iniziata  da  una  conferenza  sul 
Goldoni  di  Mr.  de  la  Pommeraye,  conferenziere  allora  in  voga.  Il  Talbot 
della  Comédie  coi  suoi  allievi  esegui  poi  il  Bourru  "  in  modo  meravigliosa- 
mente efficace"  e  "  il  pubblico  rise  di  cuore"  (Fanfulla,  12  marzo  1877, 
corrispondenza  di  Folchetto). 

1903,  19  ottobre,  al  Ijhéàtre  National  de  l'Odèon,  esecutori:  L^ser 
(Geronte),  Tìarras  (Dorval),  Marie  (Valére),  Reoel  (Dalancour),  Cornely 
(Picard),  Dorval  (M.me  Dalancour),  Rosni-Der\fs  (Angélique),  Miramon 
(Marton).  Nello  stesso  anno  vi  furono  due  altre  recite.  (Cortese  comunica- 
zione della  Direzione.  Cfr.  anche  L'Italie  e  la  France,   1907,  p.   117). 

RECITE  DEL  "BOURRU  BIENFAISANT"  FUORI  DI  FRANCIA 

Nel  7  e  neirSOO  i  comici  francesi  nelle  loro  peregrinazioni  fuori  di  Francia 
ebbero  il  B.  b.  nel  loro  repertorio.  Lo  recitarono  nel  1  772  a  Vienna  (v.  lelt. 
del  Tarufiì  già  cit.),  nel  1 774  alla  corte  di  Prussia  (Geronte  il  rinomato  Aufresne) 
e  di  nuovo  colà  nel  1776  per  desiderio  di  Federico  in  onore  di  Paolo  di 
Russia,  figlio  di  Caterina.  Altre  recite  ancora  il  /9  febbraio  e  il  /5  ottobre 
f  784  alla  Corte  di  Hesse-Cassel  (cft.  J.  J.  Olivier  Les  comédiens  frangais 
dans  les  cours  d'Allemagne,  2  voi.,  p.  59,  4,  p.  42). 

In  Italia  le  compagnie  francesi  offersero  il  Burbero  come  naturale  omaggio 
al  paese  che  le  ospitava.  Lo  rappresenta  nel  1780,  27  dicembre,  al  S.  Angelo 
di  Venezia,  una  compagnia,  della  quale  furono  ornamento  principale  la  Clair- 
monde  e  cronista  il  Casanova  nel  suo  "  Messager  d' Italie  "  (cfr.  A.  Ravà, 
Contributo  alla  bibliografia  di  G.  Casanova.  Casanova  e  una  compagnia  di 
comici  francesi  a  Venezia.  Giorn.  stor.  di  leti.  ital.  1910,  voi.  LV,  p.  375);  nel 

1773  a  Napoli  la  comp.  Senépart  (Croce,  /  Teatri  di  Napoli,  1891,  p.  526) 
e  l'abate  Galiani  ne  riferi  a  M.me  D'Epinay  (lett.  del  23  gennaio  1773):  "  Les 
comédiens  framjais  ont  donne  pour  troisième  représentation  le  B.  b.  ;  elle  a 
eu  un  mediocre  succés,  qui  méme  n'a  été  dù  qu'  à  l'excellence  du  jeu  d' Au- 
fresne, acteur  incomparable  {Correspondance,  Paris,   1881,  II,  p.   161);  nel 

1839,  dicembre,  al  Cocomero  di  Firenze,  la  Comp.  Doligny,  protagonista 
il  capocomico,  e  la  recita  fu  ripetuta  "  a  generale  richiesta  "  (//  raccoglitore 
di  notizie  teatrali,  1839,  1839,  14  dicembre,  p.  146).  Ben  diversa  accoglienza 
s'ebbe  il  B.  b.  l'anno  dopo,  eseguito  dalla  stessa  compagnia  al  Teatro  Re  di 
Milano.  La  T^ivista  Europea  (1840,  pag.  415)  scrisse:  [il  Doligny]  "tentò 
anche  il  B.  b...  ma  e  pei  comici  francesi  e  per  noi  vuoisi  dimenticare  quella 
sera  ".  Anche  la  Comp.  Meynadier  che  tra  il  '50  e  il  '70  fece  periodiche 
apparizioni  tra  noi  non  dimenticò  il  B.  b.  Lo  recitò  nel 

1853,  25  novembre,  al  Cocomero  di  Firenze  a  benefìcio  dei  coniugi  Cos- 
sard  {Geronte  e  Marton),  e  nel 
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1867,  8  aprile,  nello  slesso  teatro.  Al  comici  del  Meynadier  s'  era  unito 
il  settantaquattrenne  Joseph  Isidor  Sarason,  già  illustre  attore  del  Théàtre 
francais.  Il  ricavato  era  devoluto  al  monumento  al  Goldoni  in  Firenze.  Eccetto 
Luigi  Capuana,  relatore  della  Nazione,  che  invece  di  entrare  in  merito  del- 
l'esecuzione, fece  la  storia  del  lavoro,  gli  altri  pur  sotto  forme  cortesi  non 
risparmiarono  critiche  al  venerando  attore  e,  tolta  Maria  Laugier  (Angélique), 
agli  altri,  tra  i  quali  la  Desclée  (M.me  Dalancour).  Il  relatore  della  Qazzetia 
d'Italia  (Firenze,   10  aprile  1867)  disse  male  anche  della  commedia. 

RECITE  DEL  "  BURBERO  BENEFICO  "  IN  ITALIA  E  FUORI 
(si  tien  conto  di  recite  particolarmente  notevoli). 

1772,  carnevale,  al  Teatro  Sant'Angelo  di  Venezia,  compagnia  Lapy. 
Recitata  "  con  invidiabile  incontro  "  assicura  Domenico  Caminer,  padre  di 
Elisabetta,  traduttrice,  nel  Quotidiano  Veneto,  n.  268  del  1802.  (Spogli  di 
Giuseppe  Ortolani). 

1815,  21  novembre,  Venezia,  Compagnia  con  Vestri  e  la  Pellandi.  Luigi 
Vestri,  il  principe  de'  nostri  caratteristi,  fu  anche  del  burbero  goldoniano 
interprete  insuperato.  "  Meglio  che  dai  correttissimi  attori  del  gran  Teatro  pa- 
rigino recitavasi  il  Burbero  dall'  unico  e  non  dimenticabile  Vestri  "  scrisse  il 
Tommaseo  (Il  serio  nel  faceto,  Firenze,  1868,  p.  119).  Come  lo  recitasse  si 
legge  nella  Biografia  scritta  da  F.  Scifoni  (Firenze,  ottobre  1841,  pag.  22): 
"  Pensino  [quelli  tra  i  nostri  figli  che  avranno  senso  di  comic*  arte]  veder 
uscire  in  scena  un  uomo  che  è  già  sul  calare  degli  anni,  ma  di  robusta  vec- 
chiezza; accigliato,  fiero,  risoluto;  pronto  a  correre  a  termini  estremi  per  la 
bile  che  in  lui  spesso  commuovesi  ;  pronto  a  intenerirsi  sulle  sciagure  d'un 
infelice  ;  pronto  perfino  a  prorompere  in  pianto,  ma  che  nessuno  il  vegga, 
che  nessuno  s'  accorga  della  pietà  sua,  e  tutte  queste  difficili  condizioni  cre- 
dano fossero  squisitamente  rappresentate  da  lui  nel  ^.  b.  "  Con  questa 
commedia  il  7  aprile  1817  il  Vestri  inaugurò  il  Teatro  Qoldoni  di  Firenze.  Un 
opuscolo  d'occasione  serba  quest'avviso  frammentario  di  tale  recita: 

"  L'Impreso...  coerente  al  Manìjesto...  antecedentemente  esposto,  nella 
sera  di  lunedì  7  api  ile  corr.  (1817)  aprirà  il  detto  Teatro  coi  due  promessi 
spettacoli  di  Comica  e  Ballo...  Luigi  Vestri  conduttore  della  Comica  Com- 
pagnia unitamente  ad  Angelo  Venier  suo  socio....  esporrà  sulla  scena  una 
delle  migliori  e  piii  vive  produzioni  intitolata 

IL  BURBERO  BENEFICO 

che  verrà  con  tutto  /'  impegno  sostenuta  dai  suoi  qui  sotto  notati  attori.... 
{Descrizione  delle  pitture  ed  altre  particolarità  dell'  i.  e  r.  Teatro  Qoldoni 
nella  parte  meridionale  della  Città  di  Firenze...  1817).  "Il  nome  del  signor 
Vestri  è  tale  che  non  si  può  disgiungere  da  quello  del  Goldoni,  del  quale 
se  SI  fosse  potuto  evocar  l'ombra  onde  assistere  alla  recita  del  Burbero  bene- 
fico, avrebbe  esclamato  Ecco  il  mio  attore...  "  {La  Gazzetta  di  Firenze,  3 
giugno  1817).  Il  15  ottobre  1824  al  S.  Benedetto  di  Venezia  Jlugust  \>on 
Platen,  poco  tenero  del  Goldoni,  vide  il  Burbero  col  Vestri  e  annotò  nei 
suoi  Diari  {Tagebiìcher,  Stuttgart,  1900,  voi.  Il,  p.  706):  "  Kes/n  che  faceva 
il  Barbaro  (!)  è  un  attore  che  non  ha  l'eguale.  Non  può  mostrarsi  senza  venir 
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applaudito  in  anticiparione.  Oggi  fu  evocato  nel  secondo  atto.  Venne  e  si 
ritirò,  ma  il  pubblico  non  era  contento  ed  egli  dovette  mostrarsi  un'altra  volta  ". 
A  Milano  il  21  settembre,  finita  la  commedia,  la  Malibran  si  portò  nel  camerino 
del  Vestri  e  lo  baciò.  Ed  egli,  assaporato  cordialmente  il  bacio,  le  disse 
che  non  si  sarebbe  lavato  il  viso  per  1 00  anni  !  (Cosentino,  Modena,  Lom- 
bardi e  Vestri,  pp.  44,  103).  Ma  il  cammino  del  B.  b.  non  fu  tutto  seminato 
di  rose,  neanche  con  interpreti  quali  il  Vestri.  Una  volta  a  Venezia  gli  spet- 
tatori accorsi  ad  applaudire  il  grandissimo  Geronte  non  sono  che  dieci.  Si  fa 
alla  ribalta  allora  l'attore  e  dice:  "Signori,  li  ringrazio  d'avermi  favorito;  ma 
poiché  siamo  pochini,  li  invito  tutti  a  cena  con  me  alla  trattoria  del  Selvatico  " 
(Costetti,  La  Corrìp.  R.  Sarda,  1893,  pag.  75).  Peggio  accadde  a  Livorno 
"  dove  il  Burbero  benefico  fatto  da  Vestri  non  si  voleva  lasciar  terminare  " 
(Lettera  inedita  -  21  febbraio  1821  -  di  L.  Domeniconi  ad  jìnionio  Benci, 
Firenze,  Bibl.  Marucelliana). 

1821.  Il  3'  f>-  è  nel  primo  repertorio  della  Compagnia  Reale  Sarda 
costituitasi  allora.  "  I  primi  onori  sono  al  gran  babbo  e  al  suo  capolavoro  // 
burbero  benefico^^  annota  il  Costetti  {op.  cit-  pp.  13,  15).  Era  Geronte  Fran- 
cesco Miutti,  caratterista  acclamato. 

1827,  febbraio,  al  Teatro  del  Cocomero.  La  Comp.  di  Luigi  Domeniconi 
con  Luigi  Gattinelli,  altro  caratterista  di  fama,  non  pare  cogliesse  allori  col 
Burbero.  Molti  appunti  muove  Qio.  Ped.  [l'ab.  Giovanni  Pedani]  al  prota- 
gonista che  gli  parve  "  esprimesse  principalmente  il  collerico  "  e  non  avesse 
"  tutta  quella  decente  gravità  e  quella  parsimonia  di  gesto  che  si  richiede  alla 
severità  del  pensatore".  E  aggiungeva  :  "Degli  altri  attori  che  gli  fur  colleghi 
in  questa  infelice  rappresentanza  non  parleremo  per  non  parere  burberi  non 
benefici  ".  Ma  della  commedia  aveva  detto  :  "  [questa]  è  senza  dubbio  la 
prima  fra  quante  ne  creò  l' ingegno  italiano  "  e  deplorava  che  il  G.  fosse 
stato  obbligato  ad  esulare  "  e  coprire  il  più  bel  parto  della  sua  mente  di  gal- 
liche vesti"  {Qazzetta  di  Firenze,   17  febbraio  1827). 

1844,  gennaio,  al  Teatro  Re  di  Milano,  protagonista  Gustavo  Modena. 
All'interessante  tentativo  il  Pirata  dedica  solo  queste  poche  parole  :  "  Gustavo 
Modena,  attore  enciclopedico,  si  slanciò  anche  nel  campo  de'  caratteristi  e  al 
nostro  Teatro  Re  fece  il  3*  ^m  per  modo  da  doverlo  replicare"  (1844,  23 
gennaio,  p.  236). 

1855,  il  31  maggio,  prima  recita  del  Burbero  benefico  a  Parigi  i^héàtre 
Italien,  Sala  Ventadour)  durante  le  recite  di  Adelaide  Ristori  con  la  Com- 
pagnia Reale  Sarda.  Fu  protagonista  Gaetano  Gattinelli.  Anche  a  lui  la  critica 
nostra  appuntava  di  rappresentare  l'uomo  collerico  più  che  il  burbero  (cfr.  Sca- 
ramuccia, Firenze,  30  maggio  1854).  Delle  critiche  francesi  citiamo  questa  di 
'Uhéo  Gautier,  la  sola  che  (per  cortesia  di  Leon  Dorez)  potemmo  conoscere: 
"  Nous  ne  nous  arréterons  pas  au  Burbero  benefico  (le  Bourru  bienfaisant, 
que  Goldoni  avmt  d'origine  compose  en  frangais  pour  étre  joué  à  Paris  de- 
vant  Louis  XV,  et  qui  se  trouve  étre  ainsi  une  traduction  écrite  par  l'auteur 
lui-méme)  ;  disons  seulement  que  la  Ristori  y  est  d'une  adorable  càlinerie,  et 
que  M.  Gattinelli  joue  le  ^ourru  bienfaisant  avec  une  phisionomie  moitié 
rogne,  moitié  bonhomme,  trés  bien  modelée,  et  qui  rappelle  ces  masques  de 
la  comédie  antique  dont  un  profil  se  refrogne  tandis  que   l'autre  sourit  ".  La 
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Ristori  si  duole  nei  suoi  Tricordi  (1887,  p.  36)  che  la  Rachel  fosse  venuta 
a  sentirla  proprio  in  quella  sera,  dov'alia  nella  parte  di  Mad.  Dalancour  non 
poteva  far  valere  la  sua  arte. 

Fra  i  più  ammirati  interpreti  del  Burbero  bisogna  rammentare  ancora 
Luigi  Taddei  che  per  lunghi  anni  fece  parte  della  Compagnia  del  Teatro  de' 
Fiorentini  a  Napoli,  e  fu  detto  il  continuatore  del  Vestri,  Cesare  Rossi,  alla 
cui  geniale  arte,  se  interprete  di  parti  goldoniane,  aggiungeva  scintille  l'immensa 
adorazione  per  l'autore  -  ed  Ermete  Novelli  che  il  I  novembre  1900  inaugurò 
col  Burbero  la  Casa  di  Goldoni  al  Valle  di  Roma.  Il  Novelli  portò  Qeronte 
anche  all'estero.  Alla  vecchia  commedia,  un  giorno  in  Europa  più  popolare 
di  qualunque  altra  del  suo  autore,  la  critica  contò  più  d'  una  ruga,  ma  rese 
unanime  omaggio  d'ammirazione  al  grandissimo  attore.  Ben  degna  di  ricordo 
è  pure  una  recita  del  Burbtro  il   17  aprile  del 

1916,  al  T.  Qoldoni  di  Venezia,  protagonista  lo  stesso  Novelli  degnamente 
secondato  da  Emilio  Zago  nella  parte  di  Dorval  (Lorenzo,  veneziano)  -  altre 
volte  magnifico  Qeronte  egli  stesso  nella  riduzione  dialettale  del  Hurard. 

RECITE  DI  FILODRAMMATICI 

Commedia  breve,  d'agile  dialogo  e  di  pochi  personaggi,  è  frequente  assai 
nel  repertorio  dei  Collegi  e  dei  filodrammatici.  Si  fece  intorno  al  1 774  a  Chan- 
tilly nel  castello  del  Principe  di  Condé  [Louis  Joseph  Bourbon,  Prince  de 
Condé,  1736-1818,  soldato  e  scrittore],  protagonista  il  principe  stesso  che 
"recitava  passabilmente  per  un'Altezza"  (Fleury,  op.  cit.,  HI,  pag.  152).  Il 
Goldoni  gli  venne  presentato  a  Choisy  da  Mad.  Adelaide.  "Egli  mi  parlò  del 
mio  B-  b.  :  sapevo  che  l'aveva  recitato  a  Chantilly  e  che  aveva  reso  la  parte 
di  Geronte  inappuntabilmente  ;  colsi  quest'occasione  per  fargli  i  miei  compli- 
menti e  i  miei  ringraziamenti  "  (Mémoires,  IV,  cap.  XXIV).  Di  una  recita 
di  filodrammatici  a  Venezia  1'  anno  1 785  dà  notizie  il  cod.  Cicogna  2999 
(Appunti  di  G.  Ortolani).  Altra  recita  il  1 6  settembre  I  777  nella  villa  Aldro- 
vandi  a  Camaldoli  (Lettera  del  co.  Ant.  Dosi  a  F.  Albergati.  Carteggi  Al- 
bergati. Spogli  di  G.  Ortolani).  Nella  Gazz.  Toscana  del  3  marzo  1784  si 
legge  questa  notizia  da  Pisa  :  "  Commedia  francese  di  questi  signori  della  Ca- 
rovana -  per  dar  saggio  del  profitto  da  essi  fatto  nella  lingua  francese  col 
rappresentar  commedie  in  detto  idioma...  Nella  domenica  scorsa...  fu  recitata 
coll'intervento  dei  medesimi  R.  R.  Personaggi  [la  Granduchessa  ed  altri  prin- 
cipi] le  Bourru  bienfaisant.  "  Le  parti  femminili  erano  sostenute  da  maschi. 
Non  altrimenti  si  sarà  fatto  nel  Collegio  di  San  Carlo  di  Modena,  dove  la 
commedia  si  diede  nel  1793,  pochi  giorni  dopo  la  morte  dell'autore  (Modena 
a  C.  G.  1907,  p.  293)  e  nel  Collegio  ^olomei  di  Siena,  in  cui  il  Bisbetico 
di  buon  cuore  si  esegui  nel  carnevale  del  1 797  e  "  in  quattro  paginette  "  si 
pubblicarono  l'argomento  della  commedia  e  il  nome  degli  attori  (cfr.  E.  Teza 
in  T^assegna  bibliografica  di  leti.  ital.  1896,  pag.  265).  Altre  recite  di  filo- 
drammatici: il  23  agosto  1800  a  Milano  (Accad-  dei  Filodramm.,  Cenni  del 
socio  G.  Martinazzi,  1879);  il  23  settembre  1849  al  Cocomero  di  Firenze 
(Repertorio  del  '^.  d.  Cocom.  dal  1847  al  1858,  ms.  della  Marucelliana)  ; 
ancora  a  Firenze  il  IO  ottobre  1852  (Mon//ore /escano  del  9  ottobre)  ;  cinque 
recite  neir86  nel  'teatrino  Spinelli  di  Modena,    proprietà  di  mons.  Spinelli, 
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zio  del  benemerito  bibliografo,  e  vi  recitavano  solo  uomini  (da  informazioni 
cortesi  della  ved.  Spinelli).  Vuole  un  ricordo  speciale  un  B.  b.  che  i  nostri 
ufficiali  prigionieri  nella  recente  guerra  (191 5-1918)  recitarono  nel  Campo  di 
Celle  (Hannover).  Tutto  venne  improvvisato  da  loro.  Coi  sacchetti  dei  pacchi 
di  soccorso  si  confezionarono  gli  abiti  per  le  fìnte  donnine  e  con  carta  quelli 
degli  uomini  e  le  parrucche.  Cosi  narrava  a  Emilio  Zago  il  ten-  Mario  Bat- 
tain  (Venezia)  in  lettera  del  24  gennaio  1919  mandandogli  una  fotografia-ri- 
cordo della  recita. 

LE  TRADUZIONI 

//  burbero  benefico  o  sia  il  Bisbetico  di  buon  cuore.  Commedia  del 
signor  dott.  Carlo  Goldoni,  traduzione  dal  francese.  In  Venezia  MDCCLXXII, 
presso  Angelo  Geremia.  Con  licenza  de'  superiori.  In  16."  [cat.  Coli.  Rasi, 
p.  395).  Col  ritratto  del  Goldoni  fatto  dal  Piazzetta. 

Opera  di  Pietro  Candoni,  dedicata  a  S.  E.  il  signor  cav.  Alvise  I  Mo- 
cenigo.  Dopo  i  consueti  elogi  del  dedicatario  il  traduttore  avverte  :  "  Io  1'  ho 
tradotta  in  una  sola  giornata  (tempo  bastevole  per  poter  appena  trascriverla) 
dacché  era  mio  impegno  presso  chi  me  l'aveva  favorita,  di  dover  rendergliela 
immediatamente  "  D.  C.  (Domenico  Caminer)  presentando  nell'  Europa  lette- 
raria (1772,  III,  p.  24)  il  traduttore  "giovane  molto  amatore  delle  cose  tea- 
trali "  osservò  :  "  E  una  disgrazia  per  altro  eh*  egli  non  abbia  impiegato  se 
non  una  sola  giornata  in  questa  traduzione,  come  protesta  ".  Il  Candoni,  cono- 
scitore imperfetto  del  francese  al  punto  da  tradurre  moderez  ce  feu  de  famille 
-  vi  riscaldate  troppo  per  la  vostra  famiglia,  compì  un  lavoro  veramente  me- 
diocre. Fu  solo  bene  ispirato  nella  scelta  del  primo  titolo  apposto  alla  sua 
traduzione. 

//  collerico  di  buon  cuore.  Commedia  in  tre  atti  ed  in  prosa  del  signor 
dott.  Goldoni,  rappresentata  nel  'teatro  detto  di  S.  Angelo  il  carnevale 
dell'anno  1772.  Sta  nel  II  Tomo  delle  Composizioni  teatrali  moderne,  tra- 
dotte da  Elisabetta  Caminer.  Venezia,  Colombani,  1772  (ristampate  nel  1774 
presso  Pietro  Savioni). 

Avverte  una  nota  della  traduttrice  :  "  //  collerico  di  buon  cuore  del  nostro 
sig.  dott.  Goldoni  conserva  lo  stile  proprio  a  questo  benemerito  autore.  V'hanno 
dei  caratteri,  del  ridicolo,  poco  intreccio,  e  una  dicitura  facile.  Questa  com- 
media è  per  vero  dire  una  sorella  della  Casa  nova  che  il  Goldoni  scrisse  qui 
in  dialetto  veneziano  ;  e  siccome  la  natura  è  a  un  dipresso  dappertutto  la  me- 
desima, egli  non  durerà  fatica  a  piacere  in  Francia  con  altre  opere,  come 
piacque  con  questa,  quando  voglia  rivangare  le  sue  Commedie  italiane,  copie 
tutte  fedeli  della  natura,  che  gli  meritarono  il  nome  di  Pittore  di  essa  dal- 
l'immortale Voltaire  ". 

Di  queste  due  traduzioni  le  Memorie  del  Goldoni  scrivono  :  "  Non  son 
fatte  male,  ma  restano  lontane  dall'originale  :  provai  io  stesso,  per  divertirmi,  a 
tradurre  qualche  scena  :  sentii  come  era  penoso  il  lavoro  e  quanto  difficile 
venirne  a  capo  ;  vi  sono  frasi,  parole  di  convenzione  che  perdono  tutto 
il  loro  sale  nella  traduzione.  Guardate  p.  e.  nella  scena  XVII  del  second'atto 
la  parola  jeune  bomme,  detta  da  Angelica.  Nella  lingua  italiana  non  e'  è  la 
parola  equivalente.   //  giovine   è  troppo  basso,  troppo  al  disotto  della   condì- 
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zione  di  Angelica.  //  giovinetto  parrebbe  troppo  affettato  per  una  fanciulla 
onesta  e  timida  ;  converrebbe  per  tradurlo  impiegare  una  perifrasi,  la  perifrasi 
darebbe  troppa  luce  alla  parola  sospesa  e  guasterebbe  la  scena"  (P.  Ili,  capi- 
tolo XVI). 

Malgrado  gli  scrupoli  e  le  difficoltà  la  traduzione  impresa  dall'autore  per 
suo  divertimento  venne  poi  portata  a  termine  e  stampata  due  anni  dopo 
r  autobiografia,  ed  è 

//  Burbero  di  buon  cuore,  commedia  di  3  atti  in  prosa,  traduzione  del 
Bourru  bienfaisant,  fatta  dall'  autore  medesimo,  Parigi,  Vid.  (sic)  Duchesne 
e  Figlio,  1789  in  8\  col  ritratto  del  Cochin  (Querard,  III,  p.  400).  A  Da- 
lancour  è  sostituito  Leandro. 

Con  istrumento  in  data  28  marzo  1789  (vedine  il  facs.  dell'autografo  in 
Karpeles  Jlllg.  Gesch.  der  Litteratur,  1 89 1 ,  p.  712)  l'autore  cedeva  all'edi- 
tore ogni  diritto  su  tale  versione  avendone  riscosso  il  prezzo  pattuito  e  a  con- 
dizione d' averne  50  copie  (vedi  Lettere  inedite  del  G.  pubbl.  in  Flegrea, 
Napoli  1 90 1 ,  20  marzo).  Questo  lavoro  fu,  come  più  tardi  l'adattamento  ita- 
liano d'un  romanzo  della  Riccoboni  (1791),  opera  di  carità.  Un  Geronte 
mai  burbero  ma  benefico  ancora  in  tarda  età  il  nostro  Goldoni  !  "  Dopo 
quello  che  ho  detto  "  avverte  l'autore  -  "  nel  III  volume  delle  mie  Memorie 
il  pubblico  non  doveva  aspettarsi  da  me  la  traduzione  in  lingua  italiana  del 
mio  Bourru  bienfaisant.  Una  circostanza  singolare  mi  ha  animato  a  sormon- 
tare tutte  le  difficoltà  :  l'amicizia  mi  ha  fatto  occupare  piacevolmente  in  que- 
st'opera qualche  sera  del  crudo  inverno  dell'anno  scorso,  e  l'uso  ch'io  doveva 
fare  col  profitto  di  questo  mio  lavoro  ha  finito  di  persuadermi  ".  E  in  curiosa 
contraddizione  con  le  Memorie,  (III,  e.  XVI,  passo  già  cit.)  avvertiva  :  "  So 
che  altre  due  corrono  da  qualche  tempo  l' Italia  :  non  le  conosco,  le  credo 
buone,  ma  credo  che  i  miei  compatrioti  non  saran  malcontenti  di  averne  una 
fatta  da  me  medesimo.  Io  ho  avuto  nel  farla  un  avvantaggio  sopra  degli  altri  ; 
un  semplice  traduttore  non  osa  scostarsi  nelle  difficoltà  dal  senso  letterale  ;  io, 
padrone  dell'opera  mia,  ho  potuto  di  quando  in  quando  cambiar  le  frasi  per 
meglio  appropriarle  al  gusto  e  all'uso  della  mia  nazione  ".  Più  che  tradurre  il 
Goldoni  rifece  per  le  scene  nostre  il  suo  lavoro.  Il  Malamani  sottopose  questa  tra- 
duzione a  una  critica  troppo  severa  fino  a  dire  "  che  se  fosse  l'opera  d'un  altro,  se 
ne  farebbero  le  crasse  risate  "  {Nuovi  appunti  e  curiosità  Qoldoniane,  Venezia, 
1887,  p.  155).  Si  nota  spesso  la  verbosità  abituale  delle  commedie  italiane 
del  Nostro,  ma  nulla  che  si  presti  al  ridicolo.  Vero  che  tradurre  a  garbo  //  Bourru 
bienfaisant  non  par  facile.  E  lo  notava  il  Basseggio  (Tipaldo,  X,  pag.  283) 
cercando,  certo  a  torto,  il  motivo  delle  prime  fredde  accoglienze  nelle  defi- 
cienti versioni.  Ma  quanto  a  lingua  e  stile  i  raffazzonamenti  innumeri  di 
drammi  e  commedie  esotiche,  dovuti  ai  più  umili  eroi  della  penna,  avevano 
abituato  il  pubblico  d' allora  a  ben  maggiori  ignominie.  L'  editore  del  'teatro 
moderno  applaudito  accompagnò  la  pubblicazione  del  B.  b.  nella  versione  del 
suo  autore  (Tomo  XXIV,  I  798)  con  questa  diplomatica  nota  :  [Qyesta  com- 
media] "  fu  composta  da  un  bravo  italiano  in  lingua  francese  e  dallo  stesso 
bravo  italiano  venne  alla  nostra  favella  ridotta.  Dunque  il  G.  e  come  autore 
e  come  posseditore  d'ambe  le  lingue  avrà  dato  alla  sua  commedia  quel  colore 
che  meglio  le  si  conveniva". 
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TRADUZIONI  TEDESCHE. 


In  Germania  il  ^.  b.  ebbe  subito  numerosi  traduttori.  Si  veda  una  lunga 
rassegna  elogiativa  della  commedia  e  l*  analisi  delle  versioni  più  in  uso  dai 
comici  in  Dramatische  Fragmente  di  J.  F.  Schink  (Graz,  1782,  IV  voi., 
pag.  915).  La  Chronologie  des  deutschen  Theaters  di  C.  H.  Schmid  (1775) 
porta  per  il  1 772  questa  notizia  :  "  Il  B.  h.  del  Goldoni  venne  eseguito  su 
tutte  le  nostre  scene  con  diversi  titoli  ".  E  del   1 772  sono  queste  3  versioni  : 

Der  gutherzige  Murrkopf.  Eine  freye  Uebersetzung  des  Goldonischen 
Lustspiels.  Le  bourru  bienfaisant  -  in  -  Neue  Schauspiele  aufgefùhrt  in  den 
K.  K.  Theotern  zu  Wien.  Anton  LòWe,  1 772,  2.°  tomo,  pp.  87.  -  Traduttore 
l'attore  C.  Q.  Stephanie  der  Aeltere,  anche  lodato  Geronte  (cfr.  Theater-Kalender 
auf  das  Jahr  1 778,  p.  XVIII).  I  nomi  de'  personaggi  sono  tedeschi. 

Der  wohlthdtige  Murrkopf,  ein  Schauspiel  in  ungebundener  Rede  und 
dre^  Aufziìgen,  aus  dem  Franzòsischen  iìbersetzt.  Frankfurt  a.  M.  1 772. 
Traduttore  H,  André,  negoziante  di  Offenbach  (cfr.  H.  A.  O.  Reichard. 
Selbstbiographie,  etc,  Stuttgart,  1877,  p.  100  e  Theater-Kalender  auf  das 
Jahr  1775.  Gotha,  p.    143). 

La  terza,  non  a  stampa,  è  di  H.  F.  von  Einsiedel,  gentiluomo  alla  corte 
di  Weimar  (Schaz,  Goldoni  iìber  sich  selbst,  ecc.  [traduzione  dei  Mémoires], 
Lipsia,  1 788,  Tomo  HI,  p.  399,  n.  1 53).  Ebbe  collaboratore  un  noto  attore, 
J.  C.  Brandes  (cfr.  Brandes,  Meine  Lebensgeschichte,  Berlin,  1800,  voi.  II, 
p.  140  e  Gothaer  'Theater-Kalender  auf  das  Jahr  ì  777 ,  p.  144).  Fu  com- 
posta per  la  compagnia  Setter. 

Paridom  Wrantpott,  oder  Wer  schilt  wira  wieder  gut,  ein  Lustspiel 
in  dre'^  Aufziìgen,  Leipzig,  Hilscher,  1 779  -  opera  di  J-  C  Bock,  attore  e 
riduttore  d'altre  commedie  goldoniane  -  recitata  il  20  aprile  1 775  ad  Amburgo 
dalla  Comp.  del  celebre  Schròder  (cfr.  Voi.  I  di  quest'edizione.  Nota  al  Ser- 
vitore di  due  padroni).  Geronte  fu  una  delle  sue  piìi  felici  interpretazioni.  Il 
'Theater-Kalender  auf  das  Jahr  ì  778  (Gotha  pag.  XXVI)  ha  questi  versi 
dedicati  allo  S.  dopo  una  recita  del  Burbero  [Paridom  Wrantpott]  ad  Am- 
burgo il  21  aprile  1777:  "Lo  stesso  Goldoni-  mi  parve  ti  guardasse  in  pro- 
fondo silenzio  mentre  tu,  il  suo  Paride  -  non  Pantalone-Préville  -  traevi  il 
Burbero  dall'intimo  dell'anima  sua,  non  per  riderne,  ma  per  sentirlo.  Egli  vide, 
balzò  in  piedi  ed  esclamò  ;  "  Te  per  Parigi  creato,  a  Parigi  perdetti,  qui  ri- 
trovo !"  Lo  Schròder  aveva  veduto  a  Parigi  il  (^ourru  fatto  dal  Préville  e 
gli  parve  che  il  Préville  ne  sacrificasse  gli  elementi  seri  all'effetto  comico.  Am- 
mirò invece  incondizionatamente  Mole  nella  parte  di  T)orval  (F.  L.  W. 
Meyer,  Friedrich  Ludwig  Schròder,  Hamburg,   1819,  I,  p.  348). 

Der  Qutherzige  Polterer.  Ein  Lustspiel  in  drei  Aufziìgen  von  G.  iìber- 
setzt von  Iffland  [Ifflands  ^eitràge  fiìr  die  deutsche  Schaubuhne  in  Ue- 
bersetzungen  und  Bearbeitungen,  ecc.],  Berlin,  Braunnes,  1807-12,  voi.  IV. 
A.  W.  Iffland  (1759-1814),  il  maggior  attore  nell'era  classica  del  teatro  te- 
desco, tradusse  il  burbero  per  suo  uso  e  ne  fu  interprete  egregio. 

Der  grossmiithige  Polterer,  Lustspiel  in  drei  Aden  Von  C.  G.  [Italie- 
nisches  Theater,  iìbersetzt  von  WolfGrafen  Baudissin,  Leipzig,  Hirzel,  1877 
pp.  255-322].  Della  commedia  si  parla  nella  Prefazione  (pp.  Ili,   VIII,   IX). 
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Accenna  II  Theater-Kalender  citato  (1778,  pag.  41)  a  un'altra  versione 
del  Burbero,  di  H.  Schmidt,  della  quale  s'erano  pubblicate  alcune  scene  nel 
Ijheater-Journal. 

TRADUZIONI  SPAGNOLE. 

Don  Angel  Bravo  di  Roberto  J.  Pairo,  scrittore  argentino,  rappresentata 
intorno  al  1907  a  Buenos  Ayres  dalla  Comp.  Nadonal  di  Qeronimo  Podestà, 
anche  applaudito  protagonista.  Nel  700  il  garberò  si  recitava  in  Spagna  con 
fortuna  e  certo  v'erano  traduzioni  a  stampa  che  a  noi  sfuggono.  Scrive  il  Na- 
poli-Signorelli  (Storia  critica  dei  teatri,  Napoli,  1  777,  p.  470)  :  "  Alcune  tra- 
duzioni di  qualche  commedia  del  Goldoni,  come  della  Sposa  persiana  e  del 
(Qourru  bienfaisant  son  piaciute  moltissimo  al  popolo  e  dovea  esserne  lodato 
(fuorché  in  alcune  alterazioni  fatte  senza  gusto  agli  originali)  qualunque  egli 
siasi  -  chi  ha  impreso  a  mostrare  sulle  scéne  spagnuole  queste  commedie  ". 
La  notorietà  del  garberò  sulle  scene  di  Madrid  attesta  pure  il  Moratin  allo 
stesso  autore  nella  visita  che  gli  fece  il  29  aprile  1787  (E.  Maddalena,  Mo- 
ratin e  Goldoni,  Pagine  istriane,   1905,  n.   10-12). 

Ricerche  altrettanto  infruttuose  fatte  per  rintracciare  anche  traduzioni 
portoghesi  non  scemano  la  nostra  certezza  che  vi  sieno,  dato  1*  immenso 
favore  del  teatro  goldoniano  nel  700  in  Lusitania. 

TRADUZIONE  CATALANA 

Goldoni,  El  sorrut  benefactor,  comedia  en  tres  actes,  traducció  de  Narcis 
Oller,  Barcelona,  ^^  L'Avene '\  1909. 

TRADUZIONI  INGLESI 

'C/je  l^imes  :  A  Comedy,  as  it  is  noto  performed  at  the  Theatre  Royal 
in  Drur^-Lane.  By  Mrs.  Grìffit.  London,  Fielding  and  Walker  MDCCLXXX 
pagine  Vili,  80  (Collezione  Rasi).  Non  tiaduzione,  ma  riduzione  libera  del 
Bourru  bienjaisant,  consigliata  all'autrice  del  celebre  Garrick  (v.  Prefazione). 

The  morose  good  man.  Jì  comedy,  translated  from  the  Italian.  Fa 
parte  di:  Italian  Comedies,  ecc.   1849,  8.°  (Mus.   Britannico   11715,  e). 

The  beneficent  bear  in  The  comedies  of  Carlo  Qoldoni.  edited  with  in- 
troduction  b\)  Helen  Zimmern,  London,  1892.  Nella  Collezione  Masterpieces 
of  foreign  authors. 

The  beneficent  bear  :  a  comedy  in  three  acts  by  Goldoni,  translated  by 
Barrett  H.  Clark.  New  York,  French,   1915  (The  world  best  play^s). 

TRADUZIONE  DANESE 

Den  butte  Belgiòrer.  Komedie  i  tre  a^ter,  e/ter  Goldonis  "  Le  bourru 
bienfaisant^  ved.  F.  Schwarz  -  in  -  Sl^uespil  til  Brug  for  den  dansl^e  sklue- 
pladas,  voi,  IX,   1784,  (Parigi,  Bibl.  Nazionale). 

TRADUZIONI  OLANDESI 

De  weldaadige  Knorrepot.  '^oneelspel  naar  het  Fransche  van  Goldoni. 
Amsterdam,   1779.  8.^  (Bibl.  Reale  dell'Aia). 

De  wedaldigc  Knorrepot.  Uit  het  Fransch  door  W.  van  Oleffen,  S.  I. 
1782,  8.°  (ibid). 


305 


TRADUZIONE  RUMENA 

Posacul  huTì  de  ìnimà,  comedie  in  3  ade,  de  Carlo  Goldoni,  tradus  de 
Domnisoarele  Al.  si  Lue.  I.  Romanescu,  Sibiiu,  1887  (n.  41  della  Biblioteca 
poporala  a  "  Tribunei  "). 

TRADUZIONE  POLACCA 

Dzìwak  dobrocz^nny .  Komedya  we  irzech  aktach  Pana  Qoldoniego  Z 
Wloskiego  jezika  na  Francuzki  a  terazna  O^czdy,  dia  '^eatr.um  IVars- 
zawskiego  przelozona  przez  J.  P.  W  Warszatoe  w  Drukorm.  P.  Dufour 
Konsyliarza  Nadìoorne  go  J.  K.  Ma.  Dyrektora  Drul^arni  Korposu  Ka- 
deiow.  MDCCLXXXV,  pp.  156.  16.°  (Biblioteca  dell'Università  di  Cracovia 
Teatr.  569).  I  personaggi,  salvo  Angelica  e  Valerio,  hanno  altri  nomi. 

TRADUZIONE  BULGARA 

Karl  Goldoni  :  Zestokija  blagodeielj.  Komedia  v  tri  dejstvija.  Prijeoaa 
ot  italianski-  Sofija,  1896,  pp.  45  (Il  benefattore  crudele  [!],  traduzione  [ano- 
nima] dall'  italiano).  Collez.  di  E.  Maddalena. 

TRADUZIONE  RUSSA 

Blagodiielnyj  grubijan.  Kom.  per.  s.  fr.  M.  Hrapovickim.  Spb.  1772, 
12.°   [traduzione  dal  francese].  Bibl.  Imper.  di  Pietroburgo. 

TRADUZIONE  SERBA 

Ul^ósenjak  dohra  srca,  Komedija  u  tri  dna,  taljans^i  napisao  C.  G., 
preoeo  Branimlr  Brusina  (inedita,  nella  Collez.  E.  Maddalena). 

TRADUZIONE  CZECA 

Mrzout-dohràk_  dli  dohrodruh  dohrého  srdce,  Veselohra  o  3  jednànich, 
do  cestiny  prelozil  :  Dr.  N.  D'Alfonso.  In  sei  numeri  (24  nov.  1910-8  feb- 
braio 1911)  di  un  giornaletto  //  piccolo  di  Praga,  edito  da  N.  D'Alfonso. 
(Collez.  di  E.  Maddalena). 

TRADUZIONE  GIORGIANA  (Caucaso) 

del  princ.  Ivan  Matschabelli,  recitata  a  Tiflis  e  altrove  dalla  Comp. 
giorgiana  dell'arte  drammatica.  (Programma  nella  Collez.  di  E.  M.). 

TRADUZIONE   GRECA 

[Commedie  scelte  di  Carlo  Goldoni,  tradotte  da  G.  Karatza].  Atene, 
1838  (Bibl.  regia  Monacensis.  P.  O.  ital.  452.d  Goldoni). 

Altra  traduzione,  di  E.  I.  Mahre  (Cefalonia,  1877),  con  la  biografìa  dell*  a., 
ricorda  Emile  Legrand  nella  sua  Bibliographie  ionienne,  Paris,  1910,  voi.  II, 
p.  636.  n.  3077. 

TRADUZIONE  UNGHERESE 

A  Jólékony  Zsémbes.  Vig^ateì^.  Irta  Goldoni  Kàroly,  Forditotta  Es 
Qoldoniról  Szóló  Tanulmàn\;nyal  Beoezette  Rado  Anlal.  Budapest,  1892, 
pp.  207.  Precede  un  saggio  sul  Goldoni  del  traduttore  Ani.  Rado. 
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TRADUZIONE  TURCA 


Rappresentata  nel  1858  da  una  compagnia  armena  al  Teatro  Naum  di 
Costantinopoli  (Carlo  Goldoni,  Rivista,  Firenze,  12  gennaio  1858).  La  notizia 
di  questa  recita  fece  il  giro  dei  giornali  del  tempo. 

Con  altre  commedie  goldoniane,  ma  meno  di  altre  adatta  a  rifacimenti 
dialettali,  il  B.  b.,  fu  intorno  al  1876  ridotto  in  veneziano  da  Carlo  Hurard 
per  la  Comp.  di  Angelo  Morolin.  E  dopo  il  Morolin  lo  recitò  in  veneziano 
Emilio  Zago.  Ma  già  con  Giuseppe  Moncalvo  Qeronte  aveva  lasciato  le  ari- 
stocratiche aure  della  Comédie  e  di  Fontainebleau  per  farsi  un  modesto  Bel- 
tramino  milanese  {Autobiografia  del  Vecchio  artista  Q.  M.,  ecc.  Milano,  1858 
p.  12),  Altro  ancor  più  umile  rafforzamento  è  il  3-  i>-  comm.  rid.  per  uso 
dei  collegi  maschili  (  Teatro  scelto  per  l'adolescenza,  per  cura  dell'ed.  C.  Ric- 
comani  di  Roma,  1878,  serie  III,  e  altrove)  dove  ad  Angelica  è  sostituito 
Carletto,  che  il  fratello  rovinato  vuole  per  liberarsene  cacciare  in  una  farmacia! 

Come  tutte  le  commedie  fortunate  anche  il  3-  b-»  ebbe  uno  strascico 
d' imitazioni  -  in  Italia  e  fuori  -  nella  letteratura  drammatica  e  narrativa.  Se 
ne  risente  l'eco  in  Mal  genio  e  buon  cuore  dell' Avelloni  (cfr.  Corniani,  /  se- 
coli, ecc  Torino,  '55,  Vili,  pag.  222;  Salsilli  Tra  un  atto  e  l'altro,  1914, 
pag.  227),  neìYAtrabiliare  del  Nota  (Allocco-Castellino,  Alb.  Nota,  Torino, 
1912,  p.  181,  182),  in  Così  faceva  mio  padre  di  F.  A.  Bon,  (Costetti,  // 
Tea.  ital.  nel  1800,  1901,  p.  64  ;  Salsilli  op.  cit.,  p.  224)  ;  nel  Vero  blasone 
di  T.  Gherardi  del  Testa  (episodio  di  Angelica  e  di  Dorval  ;  cfr.  Zendralli 
T.  G.  d.  T,  vita,  ecc.  Bellinzona,  1910,  pagg.  115-121,  131),  nel  Nemico 
delle  donne  del  Marchisio,  neìY Agnese  del  Casari  e  nel  Perdono  del  Bersezio 
(per  i  tre  ultimi  cfr.  Toldo,  op.  cit.,  pag.  73).  11  trionfo  del  B.  b.  a  Parigi 
offre  a  Domenico  Righetti  la  cornice  a  un  suo  G.  a  Parigi  rappresentato  nel 
18z8  dalla  Comp.  Reale  Sarda  (/  teatri.  Rivista  Milano,  18  dicemb.  1829; 
Costetti,  La  C.  Reale  Sarda,  ecc.  Milano.  1893,  pag.  69-71).  Negli  Ultimi 
giorni  di  C.  Q.  del  Carrera  il  poeta  morente  rivive  in  una  sua  allucinazione 
la  memorabile  recita  e  le  acclamazioni  della  folla  entusiasta. 

Tra  le  imitazioni  francesi  è  certo  la  più  notevole  il  T^ran  domestique  di 
Alex.  Duval,  recitato  il  16  febbr.  1805.  Restano  lontani  da  Geronte,  nia 
sempre  ricordo  della  commedia  italiana,  L'amant  bourru  del  Monvel  (già 
ricordato  come  primo  IJalère  del  B.  b.)  recitato  alla  Canobbiana  nell'  ot- 
tobre dell'  1 1  (//  Poligrafo,  20  ottobre  181!)  e  1'  Uomo  bestia  di  Bayard  e 
Varner,  "meno  veritiero"  del  Burbero  -  scrive  il  Figaro  di  Milano  (18  aprile 
1846)  per  una  recita  a  quel  Teatro  Re.  Con  titolo  quasi  identico  -  L'uomo 
bestiale  -  si  fece  nel  1847  a  Firenze  una  "seconda  edizione  alla  moderna 
del  Sior  Todaro  e  del  burbero,  operata  da  una  giovinetta  "  riferisce  la  Ri- 
vista di  Firenze  (5  maggio).  Anche  il  Sardou  si  valse  del  Burbero  per 
quella  sua  Maison  neuve  che  tanto  deve,  si  sa,  alla  commedia-madre.  La 
casa  nova.  "  Di  Marion  s' è  ricordato  assai  il  S.  "  -  avverte  E.  Masi  - 
"  nella  vecchia  governante  di  M.  n.  e  non  di  Marion  soltanto  "  {Scelta, 
cit..  II,  p.  587). 

Nella  numerosa  filiazione  del  Geronte  goldoniano  ci  è  caro  comprendere 
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anche  un  vero  capolavoro,  il  Misantropo  [Der  Alpenl^ònig  und  der  Men- 
schenfeind],  fiaba  romantica  di  Ferdinand  Raimund  e  non  crediamo  di  errare 
per  quanto  la  geniale  trasformazione  del  tipo  originale  ne  faccia  una  figura 
nuova.  E  dal  Burbero,  dal  burbero  studiato  con  minuta  analisi  nell'  interpre- 
tazione del  Novelli,  deriva  Der  Krampus  [cioè  il  diavolo  che  nel  giorno  di 
S.  Nicolò  si  sostituisce  al  benefico  santo  per  i  bambini  cattivi]  di  Hermann 
Bahr  (pubbl.  nel  1902;  vedi  p.  230;  e  sulla  relazione  con  la  fonte  italiana 
Auernheimer  in  H.  ^ahr  und  der  Krampus,  Neue  freie  eresse,  24  no- 
vembre  1908). 

Efficace  testimonianza  alla  fortuna  del  B.  b.  fin  oltre  1*800  restano  due 
romanzi,  uno  tedesco  e  l' altro  francese,  eh'  ebbero  a  loro  volta  larghissimo 
favore  : 

Herr  Lorenz  Stark  di  Johann  Jacob  Engel  (1741-1802)  -  il  noto  autore 
delle  Idee  sulla  mimica  e  buon  conoscitore  del  teatro  goldoniano  (cfr.  Nota 
alla  Moglie  saggia,  voi.  VII)  -  romanzo  apparso  per  la  prima  volta  nelle  Horen 
dello  Schiller  tra  il  1 795  e  1 796.  L' intonazione  e  tutta  la  trama  nelle  sue 
linee  maestre  derivano  dal  burbero,  ma  tanto  non  concede  Robert  Riemann 
che  accennò  primo  ai  rapporti  tra  le  due  opere  (/.  /.  Engels  Herr  Lorenz 
Stark,  Euphorion  1900,  p.  274).  Questo  romanzetto  si  ristampa  ancora  e  fu 
tradotto  pure,  scelleratamente,  in  italiano  (Lorenzo  Stark,  romanzo  di  J.  J. 
Engel,  prima  versione  italiana  di  A.   C,  Milano,   1837). 

Monsieur  Botte,  par  Pigault-Lebrun.  A  Paris,  chez  Barba  Libraire 
An.  XL  -  1803.  Quattro  volumi.  In  fondo  questa  Post-Face:  "He  bien, 
lecteur  malèvole,  que  dites  vous  de  M.  Botte?  -  C'est  le  Bourru  bienfaisant. 
-  Je  le  sais  bien.  -  Pcrquoi  voler  Goldoni  ?  -  Je  n'ai  volè  personne.  On  ne 
crèe  pas  de  caractères.  Il  faut  les  prendre  dans  la  nature,  parce  que,  hors  la 

nature,  il  n'y  a  rien  -  c'est  là  qu'  a  puisé  Goldoni,  et  moi  aussi Il  a  fait 

son  Bourru,  et  moi  le  mien-  Il  la  habillè  à  sa  manière;  j'ai  costume  celui-ci 
le  moins  mal  qu'il  m'a  ètè  possible,  et  je  ne  suis  pas  plus  copiste  qu'un  sculp- 
teur  qui  fait  un  homme,    lorsque  cent  autres  en  ont  fait...." 

Se  non  alla  critica  (ne  disse  male  il  temuto  Geoffroy  nei  Journal  des  débats), 
il  romanzo  piacque  alla  folla  dei  lettori  e  fu  tra  i  più  popolari  del  prolifico 
autore  e  si  legge  ancora  non  senza  diletto.  Situazione  iniziale  :  dissensi  tra  zio 
e  nipote,  originati  da  un  apprezzamento  erroneo  sulla  condotta  di  questo  e  da 
un  suo  amore  ;  ma  più  che  nella  trama,  1'  eco  del  3-  b.,  è  nelle  due  figure 
principali  [i!  collerico  e  il  flemmatico],  in  singoli  episodi  e  in  diretti  richiami 
alla  commedia.  Dal  romanzo  del  Pigault-Lebrun  deriva  -  siamo  alla  terza 
generazione  -  una  commedia  tedesca  :  Onl^tl  ^rand  [lo  zio  Vulcano],  di 
Louis  Angely,  recitato  al  Burgtheater  di  Vienna  il  17  aprile  1833  (Coste- 
noble,  Aus  dem  Burgtheater,  ^ìen,  voi.  II,  p.  154).  E  della  stessa  famiglia 
sarà  pure  Sir  Boti  ossia  il  bizzarro  di  buon  cuore  di  Giacomo  Bonfio,  com- 
media che  non  potemmo  vedere. 

Avventure  non  tutte  liete  ebbe  il  B.  b.  nel  teatro  lirico.  Librettisti  e 
compositori  sudarono  non  poco  per  far  cantare  Geronte.  Il  4  gennaio  del  I  786 
si  rappresentò  al  ^urgtheater  di  Vienna  //  burbero  di  buon  cuore,  poeta 
Lorenzo  da  Ponte  e  compositore  Vincenzo  Martin  l;  Solar,  chiamato  lo  Spa- 
gnuolo.  Benché  il  Casti  -  con  molto  senno  a  parer  nostro  -  avesse  detto  che 
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"  non  era  soggetto  da  opera  buffa  e  che  non  farebbe  ridere  "  (Da  Ponte, 
Memorie,  Bari,  Laterza,  1918,  voi.  I,  p.  106,  voi.  II,  p.  279),  l'opera  piacque 
e  corse  i  teatri  d'Europa.  Altra  opera  trasse  dal  Burbero,  con  discreta  fortuna, 
su  libretto  di  Jlrrigbi,  il  maestro  F-  A.  Blasis  per  il  5.  Moisè  di  Venezia 
l'anno  1800  {Rie.  musicale,  Firenze,  1842,  21  novembre,  p.  125).  Ben  di- 
versa sorte  toccò  a  un  B.  b.,  con  parole  di  G.  Checchetelli  e  musica  di 
D.  Alessandro  Corcano,  rappresentato  nel  carnevale  del  1841  al  Valle  di 
Roma.  A  chi  vuol  leggere  il  librettista  dice  :  "  Piacque  al  maestro  scegliere 
a  soggetto  di  un  primo  lavoro  teatrale  il  B.  b.  del  Goldoni.  Le  delicate  pas- 
sioni che  in  quello  si  svolgono  avevano  toccato  il  cuore  di  lui,  ed  io  fui  chia- 
mato a  ridurre  in  un  melodramma  di  un  atto  quella  commedia  ".  La  musica, 
ahimè!,  non  toccò  il  cuore  del  pubblico,  come  si  rileva  dal  Tiicoglitore  di 
notizie  teatrali  (3  febbraio  1841,  p.  179):  "Con  enfatiche  promesse  che 
destavano  ubertose  speranze,  venne  prodotto  un  nuovo  melodramma  intitolato: 
//  Burbero  benefico  ;  ma  divenne  malefico  all'  impreseu-io,  ai  cantanti,  all'or- 
chestra e,  più  che  ad  altri,  al  maestro  Marchese  Carcano.  Il  Don  e  il  Mar- 
chesato, e  l'essersi  annunziato  membro  di  varie  accademie,  non  lo  salvò  da 
una  perenne  echeggiante  vicenda  di  risate,  fischi  ed  urli.  Dovette  intervenire 
la  forza  armata  per  tutelare  la  ritirata  del  maestro".  E  la  critica  non  risparmiò 
neppure  la  "  parola,  misera  ancor  essa  ". 

E.  M. 


Le  Bourru  bienfaisant  fu  stampato  la  prima  volta  nel  1771  "à  Paris,  chez  la  Veuve 
Duchesne,  Libraire,  me  Saint- Jacques,  au  Tempie  du  Goùl  *,  in  8°,  pp.  VI- 106;  e  ristam- 
pato ivi  più  volte  dallo  stesso  libraio-editore.  Nel  1772  si  ricorda  una  ristampa  a  Vienna 
(Ghelen)  e  un'altra  a  Bruxelles  (Berghen);  nel  1773  le  Bourru  uscì  a  Napoli  e  di  nuovo 
a  Parigi  ("chez  Durand  Imprimeur,  Libraire,  Rue  Saint-Jacques"),  nel  1774  a  Livorno  (nel 
l.  VII  della  Colleclion  de  Tragédies,  Comédies  et  Drames  choisis  etc.  "chez  Thomas  Masi 
et  C.'e").  Altre  ristampe,  tutte  più  o  meno  scorrette,  si  ricordano  a  Londra,  nel  1779  e  nel 
1797  (per  cura  di  G.  Polidori),  e  altra  nel  1785  (T.  Hookam.  in  8°,  pp.  97).  Ma  una 
bibliografìa  diligente  e  completa  manca  finora.  Noi  abbiamo  seguito  fedelmente  la  prima  edi- 
zione del  1771,  corretta  dall' autore,  non  senza  tenere  sott*  occhio  le  recenti  ristampe  di  Er- 
nesto Masi  {Scella  di  Commedie  di  C.  Q  ,  Firenze,  Le  Monnier,  1897,  t.  II)  e  di  Gius. 
Lesca  (Firenze,  Sansoni,  1901  ):  solo  abbiamo  corretto  la  grafia  di  qualche  parola,  avvertendo 
in  nota  a  pie  di  pagina  :  e  abbiamo  aggiunto,  per  facilità  di  lettura,  molti  accenti,  poiché 
nel  testo  originale  si  trova  stampato  Valere,  premiere,  niece,  grace  ecc.  —  Per  la  traduzione 
del  Goldoni  stesso,  che  abbiamo  stampato  in  Appendice,  abbiamo  pure  seguito  il  testo  ori- 
ginale del  1 789  (a  Parigi,  presso  la  Vedova  Duchesne),  riprodotto  pure  nel  t.  XXIV  del 
Teatro  Moderno  Applaudito  (Venezia,  I  798)  ;  mentre  nelle  principali  raccolte  delle  commedie 
goldoniane,  compresa  l'ed.  Zatta,  ti  ristampò  quasi  sempre  la  versione  di  Pietro  Candoni, 
edita  per  la  prima  volta  nel  1772  a  Venezia  dal  Savioli,  la  quale  riapparve  anche  di  recente, 
nel    1908,  nell'Antologia  goldoniana  per  cura  di  Rosolino  Guastalla  (Livorno,  ed.  R.  Giusti). 


L'AVARE  FASTUEUX, 

COMÉDIE 

EN   CINQ    ACTES    ET   EN    PROSE 

DE  Goldoni 


Représentée  par  les  Comédiens  Francois  sur  le  Thédtre  de  la  cour  à  Foniainebleau 

Le  14  Novembre  1776. 
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pas  la  Représentation  à  Paris. 


Cette  pièce  représentée  en  (0  n'ayant  pas  eu  de  succès 

n*a  point  été  imprimée. 

(1)  Vi  è  una  lacuna  nel  manoscritto. 
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ACTEURS. 


Monsieur  de  CHATEAUDOR,   avare  et  fastueux. 

Madame  DORIMENE,  soeur  de  Chateaudor. 

Madame  ARAMINTE. 

Mademoiselle  LEONOR,  fille  d'Araminte. 

Le  Marquis  de  COURT-BOIS  O. 

Le  Vicomte  de  COURT-BOIS,   fils  du  Marquis. 

FRONTIN,   domestique  de  monsieur  de  Chateaudor. 

La  FLEUR,  domestique  du  Marquis. 

Le  Bijoutier. 

Monsieur  JACINTE. 
Le  Tailleur. 

Trois  Domestiques. 


La  Scène  se  passe  à  Paris  dans  le  Salon 
de  M."^  de  Chateaudor. 


(1)    Negli  alti  quarto  e  quinto  è  scritto  sempre   Courbois. 
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ACTE  PREMIER. 


SCENE  PREMIERE. 


M.  de  Chateaudor. 


Enfin,  j' y  suis  décide  :  me  voilà  prét  à  me  marier  ;  moi  me  marier  ! 
moi  qui  ai  toujours  craint  la  dépense  d' un  ménage,  et  les 
fantaisies  d' une  femme  :  mais  il  le  falloit  bien,  l' ambition  m'  a 
porte  à  acheter  la  noblesse,  et  j'  aurois  mal  dépensé  mon  argent, 
si  je  n'avois  pas  de  postérité.  {il  appelle)  Frontin.  Une  femme! 
aurai-je  assez  de  patience,  assez  de  complaisance?....  ce  n'est 
pas  trop  dans  mon  caractère;  mais  nous  verrons...  une  demoiselle 

aimable,  cent  mille  écus  de  dot enfin  nous  verrons.  (//  appelle 

une  seconde  fois)  Frontin,   Frontin. 


314  JCTE  PREMIER 

SCÈNE  II. 

Chateaudor,   Frontin. 

Frontin.  Monsieur,  me  voilà. 

Chateaudor.  Je  t'ai  appellé  trois  fois. 

Frontin.  J'  étois  en  bas  chez  le  cuisinier. 

Chateaudor.  Le  cuisinier  ne  doit  pas  avoir  besoin  de  toi.  Je  lui 
ai  donne  hier  mes  ordres,  je  lui  ai  donne  l' argent  nécessaire, 
les  provisions  à  l' heure  qu'  il  est  doivent  étre  faites,  et  la  cuisine 
doit  étre  bien  avancée. 

Frontin.   Oui,  elle  avance  tout  doucement. 

Chateaudor.  Ecoutes^:  voi  ci  des  billets  d'invitation  pour  le  diner 
d'  aujourdhui  ^^\  tu  auras  soin  de  les  faire  parvenir  promptement 
à  leurs  destinations. 

Frontin.  Si  j' avois  le  tems,  j' irois  moi-méme. 

Chateaudor.  Non,  tu  ne  le  pourrois  pas,  tu  es  trop  nécessaire 
aujourdhui  à  la  maison.  Cherche  un  commissionnaire  habile, 
calcule  bien  le  tems  qu'  il  peut  y  employer,  et  paye-le...  le 
moins  que  tu  pourras.  Mais  à  condition  qu'il  apporterà  la 
réponse  que  je  demande  dans  chaque  billet,  ou  une  note  du 
suisse  ou  du  portier  de  ceux  qui  ne  se  trouveront  pas  chez  eux. 

Frontin.   Monsieur....   cette  précaution  est-elle  bien  nécessaire? 

Chateaudor.  Très-nécessaire.  Je  veux  avoir  vingt  personnes  à 
ma  table,  et  si  les  uns  me  manquent,  je  veux  avoir  le  tems 
de  les  remplacer  par  d'autres.  Mais  voici  madame  Dorimene, 
vas-t-en  ^^\ 

Frontin.  {A  pari)  Vingt  personnes  !  j'  ai  vu  le  menu  ^^\  X  ordinaire 
sera  bien  juste.  {haut)  Mais  (^^  j*  oubliois  de  vous  dire,  monsieur, 
que  vous  aurez  un  bon  tailleur,  un  tailleur  fameux,  excellent. 

Chateaudor.  Je  n'  en  ai  pas  besoin  pour  le  moment,  mais  je 
le  verrai  avec  plaisir. 

(I)  Così  nel  manoscritto.  (2)  Così  nel  ms.  (3)  Nel  manoscritto  queste  ultime 
parole  {Mais  voici  etc.)  sono  cancellate.  (4)  Manoscritto:  le  menus.  (5)  Nel  mano- 
scritto questo  maii  è  cancellato. 
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Frontin.  Je  crois  qu'il  ne  tarderà  pas  à  arriver.  J'ai  été  chez 
lui,  je  r  ai  trouvé  qu*  il  montoit  dans  sa  voiture. 

Chateaudor.   Dans  son  carrossel^) 

Frontin.  Oui,  monsieur. 

Chateaudor.  Il  a  un  carrosse  à  lui? 

Frontin.   Et  très-beau  méme. 

Chateaudor.   Tant  pis.  A-t-il  une  certaine  réputation? 

Frontin.  On  m' a  assuré,  qu'  il  est  fort  habile,  et  qu'  il  a  de 
trés-bonnes  pratiques. 

Chateaudor.  Mais...  pour  la  probité? 

Frontin.  Je  n'  en  sais  rien.  Mais,  monsieur,  pourquoi  ne  vous 
servez-vous  ^^^  pas  de  votre  tailleur  ordinaire  ? 

Chateaudor.  Fi  donc,  mon  tailleur  ordinaire!  Pour  les  jours 
de  mon  mariage,  il  me  faut  des  habits  élégans,  des  habits 
faits  par  une  main  excellente,  par  une  main  connue;  comme 
on  les  trouvera  beaux,  on  m' en  fera  compliment,  on  me  de- 
manderà le  nom  du  tailleur  qui  les  aura  faits,  irai-je  nommer 
monsieur  Le  Morne  ^^\  qui  n'  est  connu  de  personne  ?  Mais  voici 
madame  Dorimene  ^^K  va-t-en,  et  depéche  toi.       {Frontin  sort 

SCÈNE  III. 

M.  de  Chateaudor,  mad.^  Dorimene. 

Dorimene.  Bon  jour,  mon  frère. 

Chateaudor.  Bon  jour,  ma  très-respectable  soeur,  corament  vous 

portez-vous  ? 
Dorimene.  Très-bien,  et  vous? 
Chateaudor.   Comme    un    homme    très-heureux,    qui    va    s*  unir 

bientòt  à  la  plus  aimable,  à  la  plus  intéressante  personne  du 

monde. 
Dorimene.     Vous    vous    étes    donc    décide    pour     mademoiselle 

Léonor  (^^  ? 

(1)  Nel  manoscritto:  carosse,  (2)  Nel  manoscritto:  servez  vous  ;  e  cosi  più  sotto: 
portez  vous  etc.  (3)  Nel  manoscritto:  M.  Le  Morne.  (4)  Manoscritto:  MaJ.  Dorimene. 
(5)  Manoscritto:    M.^^'   Léonor, 
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Chateaudor.  Oui,  ma  chère  amie  ;  elle  est  votre  alliée,  e'  est 
vous  méme  qui  me  l' avez  proposée,  cela  seul  suffit  pour  que 
je  la  préfère  à  toute  autre. 

Dorimene.  D'  ailleurs  elle  a  cent  mille  écus  de  dot,  et  autant 
peut-étre  après  la  mort  de  sa  mère. 

Chateaudor.  Vous  avouerez^'^  ma  sceur,  que  ces  conditions  ne 
sont  pas  de  nature  à  étre  méprisées. 

Dorimene.  {D'un  ah  séneux)  Cela  est  vrai;  mais  un  homme  comma 
vous.... 

Chateaudor.  Eh,  ma  soeur,  je  vous  entends.  Vous  voulez  me 
reprocher,  qu'  ayant  sacrifié  un  argent  très-considerable  pour 
acquérir  un  titre  qui  m' ennoblit,  j' aurois  du  choisir  une  per- 
sonne  de  condition.  J'  ai  revé  pendant  longtems  ;  j'  ai  furieuse- 
ment  combattu  ce  penchant  qui  m' a  toujours  domine.  Mais 
je  connois  les  préjugés  de  X  ancienne  noblesse,  on  m' auroit 
fait  payer   cher  peut-étre  l' honneur  d' une  pompeuse  alliance. 

Dorimene.   Ce  n'  est  pas  cela,  que  je  voulois  vous  dire. 

Chateaudor.  Enfin,  j' épouserai  la  charmante  Léonor. 

Dorimene.   Et  si  la  charmante   Léonor  ne  vous  aimoit  pas? 

Chateaudor.  Vous  badinez,  ma  soeur  ^^l  Je  ne  suis  pas,  je  crois, 
assez  disgracié.... 

Dorimene.  Au  contraire.  Vous  méritez  beaucoup,  mais  on  ne 
peut  pas  forcer  les  inclinations. 

ChaTEAUIX)R.  Mademoiselle  Léonor  vous  a  donc  dit  qu'  elle  ne 
sentoit  pas  d' inclination  pour  moi? 

Dorimene.  Non;  elle  ne  m'a  rien  dit;  mais  je  m'en  doute  très-fort. 

Chateaudor.   {A  pari  acec  dépU)  Cela  me  piqueroit  au  point... 

Dorimene.   Vous  vous  fàchez  (^\  mon  ami  ? 

Chateaudor.  {D'un  air  contraint)  Point  du  tout.  Voyons,  parlez-moi 
franchement,   sincèrement. 

Dorimene.  Vous  savez,  que  d' après  les  confidences  que  vous 
m'  avez  faites,   et  d' après   les   discours   que   nous  avons   tenus 


(1)  Manoscritto:    avoiierez.        (2)   Queste    parole    sono    cancellate    nel    manoscritto. 
(3)  Manoscritto:  fachcz. 
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ensemble  sur  cette  famille  qui  étoit  alliée  avec  feu  mon  mari, 

j'ai  écrit  à  madame  Araminte,  et  je  l'ai  priée  de  m'emmener 

sa  fille  à  Paris? 
Chateaudor.  Oui,  et  il  y  a  quinze  jours,  que  vous  les  avez  chez 

vous.  Cela    doit    méme    vous    avoir    cause  de  la  dépense,  de 

r  embarras,  et  comme  vous  ne  l'avez  fait  que  pour  moi...   je 

vous....   en  aurai  une  obligation  éternelle. 
Dorimene.   Cela    n'en    mérite  pas  la  peine^'^;  la  dépense  n' est 

pas  bien  (^)  considerable,  e*  est  une  misere  (^\  d'ailleurs  j'aime 

cette  famille    comme   vous   savez,   et  je  m*  y    interesse   on  ne 

peut  d'avantage,   Léonor  est  la  plus  aimable  enfant  du  monde; 

et  sa  mère  est  une   femme    très-respectable,    bonne    econome, 

mais  qui  sait  allier  à  V  economie  la  plus  exacte  la  conduite  la 

plus  honnéte,   et  la  plus  regulière. 
Chateaudor.  Tant    mieux,    tant    mieux,    V  éducation  de  sa  fille 

n'  en  sera  que  meilleure  ;   mais  il  s'  agit  de  me  dire 

Dorimene.  Oui,   mon  ami,  il  s'  agit  de  vous  dire,  que  Léonor,  je 

crois,  ne  vous  aime  pas. 
Chateaudor.   Mais  sur  quel  fondement  avez-vous  établi  ce  cruci 

soup^on  ? 
Dorimene.   Toutes  les  fois    qu'on   lui   parie  de  vous,  elle  baisse 

les  yeux,   et  ne  dit  mot. 
Chateaudor.  C'est  par  modestie  sans  doute. 
Dorimene.  Si  1*  on  vous  annonce,  elle  tremble. 
Chateaudor.  C'est  tout  simple...  à  son  àge. 

Dorimene.   Quand  on  lui  parie  de  ce  mariage,   elle  pleure. 
Chateaudor.   Ma  soeur  ^'^\  les  larmes  d'  un  enfant tout  cela  est 

bien  équivoque. 
Dorimene.   Sans  doute  ;  mais  avec  tout  ce  qu'  il  y  a  d'  équivoque, 

est-ce  que  vous  oseriez  1'  épouser  ? 
Chateaudor.  Vraiment  oui,  sans  difficulté. 
Dorimene.  Vous  1'  aimez  donc  bien  ? 

(I)  In  luogo  di  queste  parole  si  leggevano  prima  nel  manoscrillo  queate  altre,  can- 
cellate: Poinl  du  tout,  mon  frere.  (2)  Nel  manoscritto  leggcvasi  prima  trti.  (3)  Le 
parole  c'est  une  misere  furono  cancellate.        (4)   Le  parole  Ma  saur  furono  cancellate. 
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ChATEAUDOR.    {D'un   ton  force)   Oui. 

Dorimene.   Mais,  vous  ne  lui  avez  pas  parie  trois  fois. 

Chateaudor.  {Avec  affedation)  N' est-ce  pas  assez  pour  un  coeur 
aussi  sensible  que  le  mien? 

Dorimene.  Ah  !  je  vous  connois,  mon  frère. 

Chateaudor.  Vous  avez  bien  de  la  pénétration,  ma  soeur. 

Dorimene.   Je  serois  très-fàchée  d'avoir  à  me  reprocher... 

Chateaudor.  {Avec  une  gatte  forceé)  Allons,  soyez  tranquille  ; 
aujourd'hui  vous  me  ferez  l'amitié  de  diner^  chez  moi  avec  ces 
dames,  nous  aurons  du  monde,  le  notaire  y  sera,  et  nous 
signerons  le  contrai. 

Dorimene.  {A  pari,  et  en  s'en  allant)  Ciel  !  quel  homme!...  mais,  je 
sonderai  le  coeur  de  Léonor,  et  s' il  y  a  du  danger,  j' aime 
encore  mieux  déplaire  à  mon  frère  que  souffrir  le  sacrifice 
d'  une  victime  innocente.  {elle  sort 

SCÈNE  IV. 
Chateaudor  seuL 

Ma  pauvre  sceur!  elle  se  défie  un  peu  trop  de  moi.  D'ailleurs  ce 
seroit  pousser  la  délicatesse  trop  loin.  Dans  les  mariages  de 
convenance,  ce  n'  est  pas  l' inclination  que  l' on  consulte  la 
première. 

SCÈNE  V. 

Chateaudor,  Frontin. 

Frontin.    Monsieur,   voici  votre  tailleur. 

Chateaudor.   Le  tailleur  ;  à  la  bonne  heure.  Mais  pour  le  mien, 

je  n*  en  sais  rien.  Qu'  il  entre. 
Frontin.   {A   la  porte)  Monsieur,    donnez-vous  la  peine    d*  entrer. 

(  I  )   Manoscritto  :   Jiner. 
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SCÈNE  VI. 
Chateaudor,  Frontin,  le  Tailleur. 

Le  Tailleur.  {A    Chateaudor)  Monsieur,    j' ai    r  honneur  de  vous 

présenter  mes  tres-humbles  respects. 
Chateaudor.  Bon  jour,  monsieur.  J'aurois  besoin  de  quatre  habits. 

Il  s'agit  de  mon  mariage.  Il  me  faut  des  habits  riches,  élégans^'^, 

et  bienfaits  ^^\ 
Le  Tailleur.   Monsieur,   j' aurai  r  honneur  de  vous  servir,   et  je 

me  flatte,  que  j' aurai  le  bonheur  de  vous  contenter. 
Frontin.   {Au  tailleur)  Monsieur,   mon  maitre  ^^^  paye  bien. 
Le  Tailleur.  {A  Frontin)  J'ai  T  honneur  de  le  connoTtre.  Qui  est-ce 

qui  ne  connoit  pas  monsieur  de  Chateaudor? 
Chateaudor.  {A  part)  A  la  mine,  il  ne  me  paroit  pas  méchant. 

Il  a  un  carrosse!  S'il  l'a  bien  gagné,   tant  mieux  pour  lui. 
Le  Tailleur.  (A  part)  Je  sais  bien  ^"^^  que    e'  est   une   mauvaise 

pratique,   mais  nous  verrons.    (à    Chateaudor)    Monsieur  voudra 

certainement  des  étoffes  d' or,  des  étoffes  d' argent  ? 
Chateaudor.   Point  du  tout.  Je  veux  quatre  habits  de  drap  garnis 

de  broderie  trèo-large,   très-magnifique. 
Frontin,  {A  part)  Diable!  je  ne  reconnois  pas  là  mon  maitre. 
Le  Tailleur.   Beaucoup  de  paillettes  sans  doute. 
Chateaudor.    Non,    monsieur,    de    la    broderie    appliquée    sans 

clinquant,  mais  tout  ce  qu'  il  y  a  plus  beau  dans  ce  genre  de 

broderie. 
Le  Tailleur.  Allons,  monsieur,   chacun  a  son  goùt;  je  tàcherai 

de  vous  satisfaire.  Voulez-vous  que  je  vous  prenne  la  mesure? 
Chateaudor.  Je  le  veux  bien,  mais  à  une  condition. 
Le  Tailleur.  Voyons  la  condition. 

Frontin.   {A  part)  Voyons,   voyons. 

Chateaudor.  Je  porterai  mes  quatre  habits  deux  fois  chacun 
et  au  bout  de  huit  jours  vous  reprendrez  vos  broderies,  qui 
seront  toutes  neuves,   et  que  vous  revendrez  comme   telles  ;  il 

(1)    Manoscritto:    elegans.       (2)  G)sì  il  ms.       (3)  Manoscritto:    maitre.        (4)  La 
parola  bien  è  cancellata. 
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s' aglt  de  me  dire  combien  il  faudra  qua  je  vous  donne  pour 
les  quatre  habits  qui  me  resteront,  et  pour  1'  usage  que  j'  aurai 
fait  de  vos  ornemens. 

Frontin.  {A  pari)  A  présent  je  reconnois  mon  maitre. 

M.  Chateaudor.  {Au  tailleur)  Et  bien,  monsieur,  qu'en  dites  vous? 

Le  Tailleur.  {En  reculant)  Monsieur,  je  suis  interdit. 

Chateaudor.   Trouvez-vous  ma  spéculation  singulière? 

Le  Tailleur.   {En  reculant)  Monsieur,  je  suis  pétrifié. 

Chateaudor.  Est-ce  que  vous  vous  moquez  de  moi? 

Le  Tailleur.   Monsieur,  j' ai  V  honneur  de  vous  saluer.     {il  sort 

SCÈNE  VII. 
Chateaudor,  Frontin. 

Chateaudor.  Comment  I  il  me  quitte  ?  il  me  manque  ?  (à  Frontin) 
Suis-le  ;  force-le  à  re  venir,  je  saurai  me  venger... 

Frontin.   Mais,   monsieur.... 

Chateaudor.  {A  Frontin)  Non,  arrétes^'^;  qu'il  s'en  aille,  ma  colere 
pourroit  me  couter  plus  cher  que  mes  habits. 

Frontin.  Au  moins,  s'il  avoit  dit  quelque  chose,  mais  il  s*en  va 
interdit,  pétrifié.  Monsieur  le  tailleur,  vous  étes  riche,  mais  vous 
n'  etes  pas  moins  ridicule. 

Chateaudor.  C'est  un  sot,  qui  ne  sait  pas  calculer.  Quand 
il  auroit  méme  perdu  quelque  chose  sur  la  broderie,  n  avoit-il 
pas  le  moyen  de  se  retirer  sur  le  drap  et  sur  la  fagon? 

Frontin.  {Regardant  à  la  porte)  Je  vois  du  monde  dans  l' antichambre. 

Chateaudor.  Va  voir  ce  que  e'  est. 

Frontin.    {Va    voir   à    la   porte. 

Chateaudor.   Ce  tailleur,   tout   imbecille    qu'il    est,    m' a    donne 

une   bonne    legon.   Je  changerai  d' avis  sur  le  compte  de  ma 

parure,   et  je  reverrai  mon  ami  le  Morne. 
Frontin.  {Toujours  à  la  porte)  Arrétez,   arrétez,  on  n*entre  pas  tout 

d' un  coup  chez  les  grands  seigneurs. 

(I)   Manoscritto:  arrelea. 
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ChaTEAUDOR.  Qu*est-ce  que  e* est?  à  qui  parie  tu,   Frontin? 

Frontin.  Ce  sont  six  gros  paysans  de  la  villette  qui  apportent 
cette  lettre  de  votre  fermier. 

Chateaudor.  Ah!  je  sais  ce  que  e' est.  Il  faut  que  je  les 
voye.  {il  s' appToche   de   la   porte,    et   les   regarde   sans   sortir 

Frontin.   Que  diable  veut-il  faire  de  ces  magots  là? 

Chateaudor.  {Revìent  en  ouvrant  la  lettre)  Ce  sont,  ma  foy,  de 
beaux  hommes,  jeunes,  bienfaits.  (à  Frontìrì)  Prends  la  clef 
du  gardemeubles  que  tu  trouveras  sous  le  n.°  16  dans  mon 
cabinet.  Tu  connois  T  armoire  oìi  sont  mes  beaux  habits  de 
livree.  Tu  en  prendras  dix.  Deux  pour  mon  cocher  et  mon 
palefrenier,  un  pour  le  portier,  un  pour  le  laquais  de  ma  sceur, 
et  six  pour  les  hommes  qui  viennent  d'  arriver.  Ces  jeunes  gens 
me  paroissent  assez  propres.  Tu  leur  feras  donner  un  coup 
de  peigne,  un  peu  de  poudre,  et  s'ils  ont  besoin  de  souliers, 
il  faudra  voir.   Il  y  a  des  souliers  à  tout  prix. 

Frontin.   Et  quel  traitement  faut-il  leur  faire,  monsieur? 

Chateaudor.  Je  suis  convenu  avec  mon  fermier  que  je  leur 
payerai  les  journées,  et  que  je  leur  donnerai  pour  boire.  Tu 
acheteras  pour  eux  deux  pains  de  quatre  livres,  et  deux  bou- 
teilles  de  vin  de  cabaret,  et  si  tu  veux  les  regaler  des  fragmens 
de  la  table,  tu  peux  en  disposer,  car  les  restes  de  mets  entamés 
appartiennent  au  maitre  d' hotel. 

Frontin.  Est-ce  que  monsieur  a  la  bonté  de  m'honorer  de  cet  employ? 

Chateaudor.  Oui  pour  aujourdhui  ^^\ 

Frontin.  Et  l'habit,  monsieur. 

Chateaudor.  Je  t'en  donnerai  un. 

Frontin.  {A  part)  Il  me  resterà,  peut-étre. 

Chateaudor.  Mais  comment  va  la  cuisine  ?  Avance-t-elle  ?  serons 
nous  servis  à  trois  heures  ? 

FronTiN.  Monsieur,  le  cuisinier  fait  ce  qu'il  peut.  II  a  passe  la 
nuit,  il  travaille  comme  un  format;  mais  il  est  seul  avec  son 
petit  marmiton  (^^  qui  ne  sait  pas  meme  souffler  le  feu. 

(1)  Così  il  manoscritto.        (2)  Manoscritto:   marmillon. 

Z 
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Chateaudor.  Ne  lui  avois-je  pas  dit  de  chercher  quelqu'  un  pour 
se  faire  aider?  pourquoi  ne  l'a-t-il  pas  fait? 

Frontin.  Il  avoit  trouvé  un  bon  cuisinier  de  sa  connoissance,  qui 
étoit  sans  condition  à  cause  de  la  mori  de  son  maitre.  Cet 
homme  est  venu,  on  lui  a  dit  qu'  il  y  avoit  une  table  de  vingt 
couverts  ;  il  a  trouvé  la  vaisselle  superbe,  magnifique,  il  en  a 
été  émerveillé.  Il  a  demandé  la  disposition  des  deux  services, 
il  a  été  très-content,  huit  plats  d'  entrées,  huit  plats  d' entremets, 
deux  soupes  et  deux  plats  de  releves  (').  Voilà,  dit-il,  voilà  un 
bon  diner.  Il  trousse  ses  manches,  il  tire  son  couteau,  il  demande 
à  voir  le  détail  des  provisions,  il  regarde,  il  examine,  il  calcule, 
les  bras  lui  tombent,  il  se  met  à  rire,  et  s'en  va. 

Chateaudor.  Il  se  met  à  rire,  et  s'en  va  ? 

Frontin.   Voilà,  monsieur,  la  scène  que  j'ai  vu  moi  méme. 

Chateaudor.  C  est  un  fripon,  il  a  bien  f ait  de  s' en  aller.  J*  ai 
ordonné  ce  qu'  il  faut,  et  je  sais  calculer.  Va  dire  a  mon 
cuisinier  de  ma  part  que  je  serai  reconnoissant  de  sa  peine, 
donne-lui  une  bouteille  de  mon  vin  pour  l' encourager. 

Frontin.  Il  faudra,  monsieur,  commencer  plutòt,  et  prendre  d'autres 
précautions  pour  les  diners  de  votre  mariage.  (i7  sort 

SCÈNE  Vili. 
Chateaudor  seul 

Pour  mon  mariage,  je  n'en  serai  pas  la  dupe.  Je  ferai  paróìtre 
une  lettre  datée  de  l'Amérique  qui  m'annoncera  la  mort  de 
mon  onde.  Je  serai  en  deuil  ^^\  je  draperai,  et  nous  ferons 
la  noce  en  particulier. 


Fin  da  Premier  Ade. 


(  I  )  Così  il  manotcritto.        (2)  Manoscritto  :   deiiil. 
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ACTE  SECOND. 

SCÈNE  PREMIÈRE. 

Dorimene,  Léonor. 

Dorimene.  Venez,  ma  chère  Léonor.  Je  serois  bien  aise  de  vous 
entretenir  un  instant  en  particulier;  mon  frère  est  sorti,  je  crois... 
je  vais  voir.... 

Léonor.  (A  pan)  Ciel  !  que  voudra-t-elle  de  moi  ?  elle  me  marque 
de  l' amitié  ;  mais  X  interét  qu'  elle  prend  à  son  frère  ne  me 
laisse  rien  entrevoir  de  satisféiisant  dans  T  entretien  que  nous 
allons  avoir. 

Dorimene.  {Après  V  avoir  regarJée)  Savez-vous  bien,  mon  enfant, 
que  je  vous  trouve  trop  reveuse('\  et  trop  triste  pour  votre  àge? 

Léonor.  C  est  mon  naturel,  madame. 


(I)  Manoscritto:  reoeuse. 
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Dorimene.  Cela  se  peut.  Mais  quand  vous  étes  arrivée  à  Paris, 
votre  air  n'étoit  pas  si  sombre,  vous  avez  changé,  et  certaine- 
ment  vous  avez  du  chagrin. 

Léonor.   Madame,  je  ne  m'aper^ois^  pas  de  ce  changement. 

Dorimene.  Eh  ma  chère  enfant,  vous  me  cachez  la  verité.  Vous 
vous  méfiez  de  moi.  Rendez-moi  plus  de  justice,  et  ne  croyez 
pas,  que  pour  avoir  entamé  un  projet  de  mariage  entre  vous  et 
mon  frère,  j'aie  la  sotte  (^)  ambition  de  le  faire  réussir  aux  dépens 
de  votre  tranquillité.  Ouvrez-moi  votre  cceur,  parlez-moi  sincè- 
rement,  et  vous  verrez  si  vous  avez  a  faire  à  une  amie. 

Léonor.  {A  pari)  Si  je  pouvois  m'y  fier...  mais  non. 

Dorimene.  Vous  sentiriez-vous  quelque  répugnance  pour  mon  frère? 

Léonor.  Madame....  il  n'y  a  pas  longtems  que  j'ai  l'honneur  de 
le  connoitre. 

Dorimene.  Son  àge,  par  exemple,  ne  vous  paroit-il  pas  un  peu 
trop  avance  par  rapport  au  votre? 

Léonor.  Son  àge,  madame!  l'àge  n'y  fait  rien,  je  crois. 

Dorimene.  Vous  auroit-on  dit  que  Chateaudor  est  un  peu  trop 
econome  ? 

Léonor.  Eh,  madame,  vous  le  savez  que  (^)  je  suis  née  et  elevée 
dans  r  economie. 

Dorimene.  {Avec  une  gatte  affecUe)  Je  vois  donc,  mademoiselle  ("^^ 
à  ma  très-grande  satisfaction  que  jusqu'  à  présent  je  m' étois 
trompée  sur  votre  compte,  et  que  vous  serez  heureuse  avec 
mon  frère. 

Léonor.  {AgUée)  Je  n'en  sais  rien,  madame. 

Dorimene.  Allons,  mademoiselle,  parlons  sans  feinte  ;  je  connois 
votre  coeur  malgré  vous,  il  me  parie  et...  Savez  vous  ce  qu'  il 
me  dit  actuellement. 

Léonor.   {Avec  craìnte)  Quoi,  madame? 

Dorimene.  Qu*  il  est  prévenu  pour  un  autre  que  mon  frère. 

Léonor.  (En  tremhlant)  Moi,  madame! 


(  I  )  Manoscritto  :  apperfoh.      (2)  Manoscritto  :  iole.      (3)  Questo  que  nel  manoscritto 
è  cancellato.        (4)   Mademoiselle  è  cancellato. 
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Dorimene.   Oui,   vous  méme,  et  votre  trouble  en  confirme  l'aveu. 
LÉONOR.   {A   parf)    Gel  !    me    serois- je    trahie  ?    (à   Dorimene)    Ah  ! 

madame,  qu'  allez  vous  imaginer  ?  iriez-vous  le  dire  à  ma  mère  ? 

je  serois  perdue. 
Dorimene.  Non,   non,  ne  craignez  rien.  Malgré  le  peu  de  confiance 

que  vous  m' avez  témoigné,   je  vous  aime  trop  pour  chercher 

à  vous  faire  de  la  peine...  Mais  voilà  madame  Araminte,  nous 

causerons,  nous  verrons. 

SCÈNE  IL 

Dorimene,  Léonqr,  Araminte. 

Araminte.  Eh  bien,  ma  fille,  ne  finirez  vous  pas  d' importuner 
madame  ? 

Léonor.   Je  vous  demande  pardon. 

Dorimene.  C'est  moi,  madame,  qui  l'ai  priée  de  me  tenir  compagnie. 

Araminte.  Vous  avez  bien  de  la  bonté,  madame  ;  mais  elle  est 
devenue  depuis  peu  si  sombre,   si  triste 

Dorimene.  C  est  qu'  apparemment  mademoiselle  ne  se  porte  pas 
bien  ;   l' air  de  Paris  peut-étre  ne  lui  est  pas  favorable. 

Araminte.  Point  du  tout.  Depuis  que  je  r  ai  retirée  chez  moi, 
elle  n'est  plus  reconnoissable,  rien  ne  l'amuse,  rien  ne  la  distrait, 
point  de  chant,  point  de  harpe,  point  de  lecture.  Je  n'ai  rien 
épargné,  madame,  pour  lui  donner  des  talens,  et  je  l'ai  fait 
avec  le  plus  grand  plaisir,  attendu  qu'elle  avoit  des  dispositions 
très-heureuses  ;  mais  à  présent  qu'  elle  a  tout  negligé,  cela  me 
cause  le  plus  grand  chagrin,  car  autant  j' aime  les  dépenses 
utiles,   autant  je  regrette  l'argent  qui  est  mal  employé. 

Léonor.  {A  pari)  Elle  a  raison,  je  ne  me  reconnois  plus  moi  méme. 

Dorimene.   Vous  verrez,  madame.... 

Araminte.  Si  elle  regrette  le  couvent,  elle  n'a  qu'à  parler. 

Dorimene.  Non,  non,  madame;  je  ne  crois  pas  que  cela  lui  cause 
la  moindre  peine. 

Araminte.  Mais  d'où  vient  donc,  ma  fille,  cette  inaction,  cette 
indolence,  cette  paresse?    vous    allez    vous   marier,  vous  allez 
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prendre  sur  vous  les  soins  du  ménage,  cela  demande  de  l'activité, 
de  la  gatte  méme.  Vous  me  voyez  quand  je  suis  chez  moi, 
je  suis  debout  du  matin  au  soir.  Je  monte,  je  redescends,  je 
vois  par  tout,  je  vois  tout.  Je  fais,  j'ordonne,  je  gronde  quelques 
fois,  et  tout  cela  va  à  merveille. 

Léonor.  {A  pari)  Je  m'étois  bien  propose...  mais  tout  est  perdu 
pour  moi. 

Dorimene.  Vous  verrez,  madame,  que  quand  mademoiselle  aura 
le  coeur  content 

Araminte.  Mais  quand  T  aura-t-elle?...  A  propos,  n*est-ce  pas 
aujourdhui  que  nous  devons  signer  le  contrai? 

Dorimene.  Voilà  monsieur  de  Chateaudor,  madame,  vous  le  saurez 
de  lui. 

Léonor.  {A  pari)  Que  je  suis  malheureuse! 

SCÈNE  III. 
Léonor,  Araminte,  Dorimene,  Chateaudor,  un  Bijoutier. 

Chateaudor.    Quel    bonheur,    mesdames,    de    vous    trouver   ici 

rassemblées  ;  j'ai  besoin  de  vous  consulter,  et  sans  cette  heureuse 

rencontre   j' allois  monter  chez  ma  sceur  pour  vous  demander 

votre  avis. 
Araminte.  Voyons,  voyons('),  les  femmes  en  donnent   quelques 

fois  de  fort  bons. 
Chateaudor.  {Au  Bijoutier)  Monsieur,  faites  voir  à  ces  dames  les 

diamans  dont  nous  sommes  convenus. 
Le  Bijoutier.  {Montrant  l'écrin  ouvert  à  Dorimene)  Voyez,  madame, 

si  Fon  peut  rassembler  des  diamans  plus  égaux,  et  plus  parfaits? 
Chateaudor.  Je  vous  prie  de  me  dire,  si  j' ai  bien  choisi,  et  si 

la  garniture  est  complète  ^^\ 
Dorimene.   (Tenant  l'écrin)  Pour  moi  je  trouve    cela   on  ne  peut 

pas  mieux.  (à  Léonor)  Qu'en  dites-vous,  mademoiselle? 
Léonor.  Je  ne  m' y  connois  pas,  madame. 

(I)  Parole  cancellate.       (2)  Nel  manoscritto:  compiette. 
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Araminte.  Voyons,  voyons,  je  m*  y  connois  bien  moi.  Je  n'en 
ai  jamais  porte,  mais  il  m'en  a  passe  par  les  mains  pour  des 
millions...  Oui,  ils  sont  beaux,  1' eau  en  est  belle,  1*  assortiment 
est  complet...  et  combien  tout  cela,  monsieur?  {elle  rend  V  écrin 
à    Chateaudor. 

Chateaudor.  Oh,  pour  le  prix,  madame,  e' est  un  secret  entre  le 
marchand  et  moi....  {au  Bijoutier)  n  est-ce  pas,  monsieur? 

Le  Bijoutier.   Monsieur,  je  n'  ai  rien  à  dire  là-dessus. 

Araminte.  (A  pari)  Tant  pis.  Il  sera  trompé.  Pourquoi  demande-t-il 
des  conseils,   s' il  n'  en  veut  pas  ? 

Chateaudor.  {Bas  au  Bijoutier)  Monsieur,  voudriez-vous  bien  me 
confier  vos  diamans  pour  trois  ou  quatre  jours? 

Le  Bijoutier.  Monsieur  C),  si  ces  dames  les  trouvent  à  leur  gre.... 

Chateaudor.  Mais,  monsieur  ^^\  on  n*  achète  pas  des  diamans 
pour  une  somme  aussi  considérable  sans  les  faire  voir,  et  sans 
consulter  ses  amis  ;  ne  me  connoissez-vous  pas,  monsieur,  auriez- 
vous  quelque  difficulté? 

Le  Bijoutier.  Pardonnez-moi,  monsieur,  vous  en  étes  ^^)  le  maitre. 

Chateaudor.  Ayez  la  complaisance  de  revenir  a  la  fin  de  cette 
semaine  :  le  prix  en  est  fait.  Vous  aurez  les  diamans,  ou  l'argent. 

Le  Bijoutier.   {En  soriani)  Cela  suffit,   monsieur. 

SCÈNE  IV. 
Les  précédans  ^'^\  excepté  le  Bijoutier. 

Chateaudor.  {A  pari)  Cela  va  à  merveille.  (à  Léonor)  Mademoiselle 
voudra-t-elle  bien  se  donner  la  peine  de  mettre  aujourdhui 
les  diamans  que  j*ai  l' honneur  de  lui  présenter? 

Dorimene.  Aujourdhui! 

Chateaudor.  Oui,  madame,  aujourdhui,  jour  de  la  signature  du 
contrat.   Nous  aurons  vingt  personnes  à  dmer. 

Araminte.   Vingt  personnes! 

Chateaudor.  Au  moins,  madame. 

(I)    Parola    cassata.        (2)  Parola  cassata  nel  manoscritto.       (3)  Manoscritto:  etes. 
(4)  Così  nel  ms. 
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Araminte.   {A  pari)  Quelle  sottise....  ^'^  mais  je  lui  parlerai. 
ChATEAUDOR.    (Présentant   V  ecrin   à  Dorimene)   Voudriez-vous  bien, 

ma  sceur,  me  faire  l' amitie  de  vous  en  charger,  et  de  prendre 

sur  vous  le  soin  d'en  parer  mademoiselle?  et  vous,  ma  chère 

Léonor....  le  permettrez  vous?  m' accorderez-vous  cette  gràce? 
Léonor.  {Très-froidement)  Monsieur,   ma  mère  n' a  jamais  porte  des 

diamans. 
Araminte.  Allons,  allons,  cela  ne  fait  rien,  ma  fille.  Si  je  n'en 

ai  pas  porte,   e'  est   que  j' ai  eu  un  mari   prudent  qui  a  jugé 

à  propos  de  ne  pas  m'en  donner.   Si  monsieur  pense  différem- 

ment,  vous  ne  pouvez  pas  les  refuser. 
Léonor.  Mais  vous  savez,  ma  mere.... 
Araminte.  Je  sais,  je  sais....  je  sais    bien    des   choses   que  vous 

ne  savez  pas.  Soyez  honnète,  prenez-les,  et  remerciez  monsieur. 
Léonor.   (A  pari)  Que   je    suis    malheureuse  !   {haut  et  froidement) 

Monsieur,  je  vous  suis  bien  obligée  ^'^\ 
Dorimene.   {Bas  à    Chateaudor)   Eh   bien,    étes-vous    content  de  la 

reception  ? 
Chateaudor.  Oui. 

Dorimene.  {Bas  à  Chateaudor)  Cette  froideur  ne  vous  inquiète  pas, 

mon  frère? 
Chateaudor.  Point  du  tout,  ma  sceur. 
Dorimene.  {A  pari)  Quel  homme! 

SCÈNE  V. 
Les  précédans,   Frontin. 

Frontin.   Monsieur,  voici  une  lettre. 

Chateaudor.  {Prenant  la  lettre)  Permettez-vous,  mesdames? 

AkaMINTE.    Faites,    monsieur,    faites.  (à    Dorimene)  Voyons  encore 

une   fois   ces    diamans.    {elles   examinent    les   diamans   pendant   que 

Chateaudor   Ut. 

(I)  Manoscrilto:  solise.       (2)  Alcune  di  queste  parole  furono  cassate  nel  manoscritto, 
dove  ora  si  legge  soltanto:   "LÉONOR.   (Froidement)  Monsieur,  je  vous  suis  bien  obligée". 
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Chateaudor.   {Aprts  avoir  lu,  à  pari)  Peste  soit  du  marquis  !  après 

un  repas  de  vingt  personnes,  irai-je  encore  lui  appréter  un  souper? 
Dorimene.  Mon  frère,  qu'  avez-vous  ?  vous  me  paroissez  agite  ? 
Chateaudor.    {En   se   contreìgnanl)    Point    du    tout('):   e' est    avec 

le  plus  grand   plaisir  que  je  regois  une  annonce    très-agréable 

pour    moi.    Le   marquis  de  Court-bois  me  demande  à  souper 

pour  aujourdhui. 
LÉONOR.   {A   part)  Oh  del! 
Araminte.   Le  marquis  de  Court-bois  je  le  connois.  Son  chàteau 

est  à  une  lieue  (^^  de  ma  maison  de  campagne. 
Chateaudor.  Vous  le  verrez  ici  ce  soir    avec    mademoiselle  sa 

fille,  et  le  vicomle  son  fils. 
LÉONOR.    {A    part   avec   agitation)   Le   vicomte  ! 
Chateaudor.   Ils  arriveront  à  tems,   j' espère,    pour  assister  à  la 

signature  de  notre  contrat. 
LÉONOR.  {A  pari)  Ah  quel  moment  !  quel  moment  pour  moi.   Ciel  ! 

je  sens  que  mon  cceur 

AraMINTE.  {Avec  émotion)  Qu*  avez-vous,  ma  fille  ? 

LÉONOR.  Rien,  madame,  e' est  un  petit  étourdissement  qui  m'a  pris! 

Chateaudor.  {Avec  empressement)  Voyez,    madame...  {bas  à  Fronlin) 

Ne  t'en  va  pas. 
Araminte.  Sortons,   sortons;  il  faut  prendre  l'air  (^). 

{elle   sort   avec   Léonor   et   Dorimene 

SCÈNE  VL 
Chateaudor,  Frontin. 

Chateaudor.  {Bas)  Il  faut  profiter  de  tout.  {haut  à  Frontin)  Ecoutes. 
Envoye  tout  de  suite  avertir  ceux  qui  sont  priés,  qu*  une  affaire 
très-pressante '"*)  m'étant  survenue  ^^^  ce  n*  est  pas  pour  diner, 
mais  (^^  e'  est  pour  ce  soir  a  souper  que  je  les  prie  de  nouveau. 

(I)  Parole  cassate.  (2)  Manoscritto:  lieiie.  (3)  Queste  ultime  parole  furono  can- 
cellate nel  manoscritto.  (4)  Manoscritto:  tris  pressant.  (5)  Nel  manoscritto  da  prima  si 
leggeva  così:  Envoye  tout  de  suite  avertir  ceux  qui  sont  priés  pour  diner,  qu'on  s'est  trompé, 
que  etc.        (6)   Prima  leggevasi:  mais  que. 
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Frontin.  On  ne  trouvera  pas  tout  ce  monde  là  à  l' heure  qu'il 

est. 
Chateaudor.  Cela  est  égal.  Ceux  qui  se  présenteront  pour  diner 

reviendront,  ou  ils  ne  reviendront  pas. 
Frontin.  Il  n'y  a  pas  le  mot  à  dire  là  dessus.  (i7  sort 

SCÈNE  VII. 
Chateaudor  seuL 

Cela  va  à  merveille  ^'^  Il  faut  savoir    tirer    parti    des    événemens, 
mais  voilà  madame  Araminte  qui  revient  ^^\ 

SCÈNE  Vili. 
Chateaudor,  Araminte. 

Araminte.  Ce  n'  est  rien,  ce  n'  est  rien.  Ma  fille  se  porte  bien. 
Chateaudor.  Madame....  j'en  suis  enchanté...  mais  il  faut  toujours 

ménager  la  sante  de  mademoiselle.  J'ai  suspendu  le  diner,  et 

envoyé  avertir  tout  mon  monde  pour  ce  soir. 
Araminie.  Et  vous  aurez  vingt  personnes  à  votre  souper? 
Chateaudor.  Je  V  espère,  madame. 
Araminte.  Permettez-vous  que  je  vous  parie  à  coeur  ouvert,  et  que 

je  vous  disc  ce  que  je  pense? 
Chateaudor.  Je  vous  en  prie  très-fort,  madame. 
Araminte.  N'  est-ce    pas    une    folie  (^)  de  donner  à  dmer   ou   à 

souper  à  vingt  personnes  dont  la  moitié  au  moins  se  moqueront 

de  vous  ? 
Chateaudor.   Ils  se  moqueront  de  moi,  madame? 
Araminte.   Sans  doute;  tenez;  je  ne  suis  point  avare  moi,  il  s'en 

faut  de  beaucoup,  mais  je  ne  puis  souffrir  qu'  on  jette  Y  argent 

mal  à  propos. 
Chateaudor.  Mais,  madame,  dans  un  jour  comme  celui-ci... 
Araminte.  Sont-ce  des  parens,  que  vous  avez  priés? 

(1)  Parole  cancellate.        (2)  Prima  leggeva»!  :  moM  jJotcì  ma*/.*" /4ramin/e,        (3)  Nel 
manoscritto:  follie. 
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Chateaudor.   Non,   madame,  il  y  aura  des  gens  titrés,  des  gens 

de  lettres,  des  gens  de  robe,  enfin  des  personnes  de  la  première 

distinction. 
Araminte.   Tant  pis,  tant  pis.  C*  est  une  folie,   e' est  de  la  vanite 

tonte  pure,  mon  ami.  Vous  ne  connoissez  pas  le  prix  de  l'argent. 
Chateaudor.  {Un  peu  étonné)  Moi,  madame! 
Araminte.   Oui,   oui,  vous.    Votre   soeur   m*  a   trompé  ;   elle  m' a 

dit    que    vous    étiez    econome,   et  je  l'ai    cru    sur    sa    parole. 

Autrement  je  n'  aurois   jamais    accordé  ma  fille  à  un  homme 

aussi  vain,   aussi  dépensier  que  vous  X  étes. 
Chateaudor.  Moi  dépensier,  madame? 
Araminte.  Je  m' en  suis  toujours  douté,   sur  tout  quand  j*  ai  vu 

que  vous  aviez  donne  des  sommes  considérables  pour  acheter 

un  titre  qui  ne  produit  presque  rien. 
Chateaudor.   Comment,   madame  ;  est-ce  que  vous  n'  en  étes  pas 

flattée?  ce  titre  n' apportera-t-il  pas  un  avantage  réel  aux  enfans 

de  votre  fille? 
Araminte.   Point  du  tout^'^   J' aurois   mieux   aimé   vous   donner 

ma  fille  quand  vous  n' étiez  (^)  que  monsieur  du  Colombier  ancien 

bourgeois,  qu'  à  présent  que  vous  étes  monsieur  de  Chateaudor 

nouveau  gentilhomme. 

Chateaudor.  Mais,  madame... 

Araminte.   Oui,  vos  pères  ont  bati,  et  vous  allez  détruire. 

Chateaudor.   Moi  détruire!  vous  étes  dans  l'erreur,  madame. 

Araminte.  Eh  point,  point.  Tenez,  je  gage  que  sans  vous  connoitre 
en  diamans,  et  sans  vous  consulter,  vous  allez  étre  la  dupe  de 
ce  bijoutier. 

Chateaudor.  Oh  pour  ces  diamans  là,  madame.... 

Araminte.  Oh  pour  ces  diamans  là....  je  vous  vois  venir,  e*  est 
la  parure  de  madame  de  Chateaudor...  Et  qu' est-ce  que 
madame  de  Chateaudor?  Ma  fille,  monsieur,  a  été  élevée  bien 
comodement,  mais  modestement.  Nous  avons  toujours  tout  donne 
à  la  bienséance,  à  l'honnéteté,  à  la  décence,  et  rien  au  faste, 

(1)  Parole  cassate.        (2)  Manoscritto:  etiés. 
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rien  à  la  vanite.  La  parure  de  ma  fille  a  toujours  été  la  sagesse, 
et  je  me  flatte  qu'  elle  ne  démentira  jamais  l' éducation  que 
je  lui  ai  donnée. 

ChateauDOR.  (Un  peu  piqué)  Mais,   madame 

ArAMINTE.  {Aoec  vivacité)  Mais,  monsieur....  (changeant  de  ton)  Je 
vous  demande  pardon,  je  m'échauffe  un  peu  trop  peut-étre, 
mais  je  vous  vois  dans  un  train  de  dépense  qui  me  fait  trembler. 
Il  s' agit  de  ma  fille,  il  s'  agit  de  cent  mille  écus  de  dot,  que 
je  lui  donne. 

Chateaudor.  {Toujours  piqué)  Eh  n'ai-je  pas  assez  de  fonds?.... 

Araminte.  Oui,  oui,  des  fonds.  On  les  mange  les  fonds,  vous 
principalement  qui  avez  la  manie  d' étre  généreux,  d'étre  grand, 
d'  étre  magnifique. 

Chateaudor.  Mais  encore  une  fois,  madame,  vous  ne  me  con- 
noissez  pas. 

Araminte.  Eh,  si  vous  étiez  différent  de  ce  que  vous  étes,  j' avois 
un  projet  charmant  à  vous  proposer.  Telle  que  vous  me  voyez, 
j'ai  vingt  cinq  mille  livres  de  rente  à  moi  toute  seule,  je  me 
serois  mise  en  pension  chez  vous,  j' aurois  vécu  O  avec  ma 
fille,  et  nous  aurions  fait  un  ménage  excellent,  mais  avec  un 
homme  comme  vous... 

Chateaudor.  {A  pari,  et  faché)  C'est  ^^^  désespérant....  (à  Araminte) 
Ecoutez  moi,  madame,  {bas  avec  vivacité)  Vous  vous  trompez  sur 
mon  compte  :  il  y  a  peu  d'  hommes  qui  connoissent  V  economie 
aussi  bien  que  moi,   et  vous  verrez  par  vous  méme... 

Araminte.  Je  ne  verrai  rien.  Vous  voudriez  m'en  imposer,  mais 
vous  n' y  réussirez  pas.  Pour  ma  fille...  je  vais  la  voir....  je  l'ai 
promise,  et  nous  verrons  cela.  Mais  ne  comptez  pas  sur  moi, 
car  pour  tout  l'or  du  monde  je  ne  voudrois  pas  avoir  à  faire 
à  un  homme  qui  jette  son  argent  par  les  fenétres.       {elle  sort 

Chateaudor.  Je  n' aurois  jamais  cru  devoir  passer  pour  prodigue. 

Fin  du  Second  Ade. 

(  I  )  Manoscritto  :  vecue.       (2)  Prima  leggevasi  :  Mah  cela  est  etc. 
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ACTE  TROISIÈME. 

SCÈNE  PREMIÈRE. 

Chateaudor,  Frontin. 

Chateaudor.  Frontin. 

Frontin.  Monsieur. 

Chateaudor.  Va  voir  comment  se  porte  mademoiselle  (''  Léonor. 

Frontin.  Oui,  monsieur,  mais  il  y  a  là  dans    l' antichambre    un 

de  vos  convives  qui  voudroit  vous  parler. 
Chateaudor.  Qui  est-ce? 
Frontin.  C  est  cet  auteur,  qui  doit  vous  dédier  un  livre  (^^  de  sa 

fagon. 


(1)  Manoscritto:  M.'^''       (2)  Prima  si  leggeva  nel  manoscritto:  une  piece  de  etc. 
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Chateaudor.  Ah,  ah,  monsieur  Jacinte?  Qu'il  entre. 
Frontin.  {A  la  coulisse)  Monsieur,  donnez-vous  la  peine  d'entrer. 

{il  sort 

SCÈNE  IL 
Chateaudor,  Jacinte. 

Chateaudor.  Je  suis  au  désespoir,  monsieur, j' ai  envoyé  chez 

vous  :   on  ne  vous  aura  pas  trouvé. 

Jacinte.  Cela  ne  fait  rien,  monsieur.  J' aurai  toujours  l' honneur.... 

Chateaudor.  Je  me  flatte,  monsieur,  que  vous  me  dédomma- 
gerez  O  ce  soir. 

Jacinte.  Monsieur,  j*  aurai  cet  honneur  là....  mais  ayant  le  bonheur 
de  vous  trouver  seul,  je  voudrois  vous  faire  voir  les  changemens 
que  j'ai  faits  à  l'épitre^^)  dédicatoire,  et  de  plus  quelque  autre 
chose  dont  j*  espère  que  vous  serez  content. 

Chateaudor.  Ecoutez,  monsieur  Jacinte,  puisque  vous  voulez  me 
faire  l' honneur  de  me  dédier  votre  poème^^),  j'ai  cru  bien  faire 
de  vous  instruire  de  quelques  anecdotes  qui  me  regardent. 
Ce  n'est  pas  par  vanite,  le  ciel  m'en  préserve,  mais  unique- 
ment  pour  donner  matière  à  votre  piume  eloquente  de  briller 
d' avantage. 

Jacinte.  Aussi  ai-je  profìté,  monsieur,  de  tout  ce  que  vous  m' avez 
donne  par  écrit.  Mais  j'ai  fait  plus 

Chateaudor.  Avez-vous  parie  de  mes  tableaux?  avez-vous  parie 
de  ma  bibliothèque  ? 

Jacinte.  Oui,  monsieur. 

Chateaudor.  Y  avez-vous  mis  les  livres  que  je  vous  ai  dit  que 
j'  allois  acheter  ? 

Jacinte.  Mais  comment  faire,  monsieur,  pour  faire  entrer  le  cata- 
logne de  vos  livres  dans  une  épitre  dédicatoire? 

Chateaudor.  Est-ce  que  cela  vous  paroit  difficile?  est-ce  qu'on 
ne  pourroit   pas    mettre    dans    une    note  au  bas  de  la  page: 

(I)  Manoscritto:  dedomagerez.        (2)  Manoscritto:  epUre.        (3)  Manoscritto:  Poéme. 
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monsleurO  de  Chateaudor  possedè  une  blbllothèque  de  dix  mille 
volumes  tous  choisis?  Un  homme  d'esprit  comme  vous  sait 
tirer  parti  de  tout.  Vous  verrez,  par  exemple,  si  le  souper  de 
ce  soir  ne  pourroit  pas  vous  fournir  quelque  nouvelle  idée, 
quelque  idée  poétique  ^^\ 

JacintE.  Cela  se  pourroit  bien....  mais  j'ai  pensé  à  quelque  chose 
de  plus  essentiel  :  j'ai  entassé  dans  l'épitre  un  abrégé  de  votre 
genealogie. 

Chateaudor.  {Fwìdement)  De  ma  genealogie  !  non,  non,  mon  cher 
ami,  je  n'aime  pas  trop  les  généalogies. 

Jacinte.  Monsieur,  comme  il  vous  plaira.  Mais  j'ai  fait  des  dé- 
couvertes  qui  m'ont  couté  beaucoup  de  peines  et  beaucoup 
de  travail  ^^\  et  je  serois  bien  aise  que  vous  en  fussiez  instruit. 

Chateaudor.  Vous  avez  fait  des  découvertes  qui  me  regardent  ? 

Jacinte.  Oui,  monsieur. 

Chateaudor.  {D'un  ton  d'amìtìé)  Mon  pauvre  monsieur  Jacinte, 
voyons,  voyons. 

Jacinte.  Votre  nom  primitif  de  famille  n'est-ce-pas  du  Colombier? 

Chateaudor.   Oui,  mais  il  n'est  pas  nécessaire.... 

Jacinte.  Ecoutez-moi  de  gràcc.  Christophe  Colomb  qui  a  découvert 
l'Amerique,  et  qui  a  été  ennobli  par  le  Roy  d'  Espagne  avoit 
deux  frères,  et  plusieurs  neveux.  J'ai  trouvé  qu'un  des  neveux 
de  Colomb  étoit  passe  de  l'état  de  Génes  sa  patrie  au  comtat 
Venaissin.  Je  prouve,  que  par  corruption  on  a  changé  le  nom 
de  Colomb  en  celui  de  du  Colombier,  et  je  démonstre,  mais 
à  l'évidence,    que    vous    descendez  de  cette  ancienne  famille. 

Chateaudor.  {D'un  air  content)  Vous  le  démontrez  à  l'évidence? 

Jacinte.  Oui,  monsieur,  et  en  voilà  la  preuve.  {il  lui  presente  un  cahier 

Chateaudor.  Mais  je  crois  que  vous  avez  raison...  En  verité  je 
ne  saurois  que  dire,  je  n'aime  pas  l'ostentation,  vous  le  savez 
bien,  mais  je  vois  avec  plaisir  que  votre  travail  pourroit  vous 
faire  beaucoup  d' honneur,  et  je  n'ai  pas  le  courage  de  vous 
empécher  de  le  publier. 

(I)  Manoscritto:  M.'^       (2)  Manoscritto:  poétique.       (3)  Nel  manoscritto  c'è  il  punto 
fermo. 
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Jacinte.  Puisque  monsieur  m' anime  et  m'encourage....  mon  poème 
sera  bientòt  imprimé  si  monsieur  se  charge  des  frais  de  Tim- 
pression. 

ChaTEAUDOR.  (D'un  lon  cavalier)  Point  du  tout  ('\  Adressez-vous  à 
un  libraire  ;    accordez-lui  son  bénéfice,  il  se  chargera  de  tout. 

Jacinte.  Gomme  Touvrage  n'a  été  fait  que  pour  l'épitre,  et  que 
l'un  et  Tautre  ont  été  faits  à  votre  réquisition,  e' est  à  vous, 
monsieur 

Chateaudor.  Non,  non,  si  Ton  sait  que  je  m' interesse  à  cette 
édition,  on  ne  manquera  pas  de  dire,  que  c'est  pour  l'épitre 
dédicatoire.  On  se  moquera  de  moi,  cela  me  donnera  un  ridi- 
cule  dans  le  public  ;  n'en  parlons  pas  d'avantage,  prenez  votre 
ouvrage,   et  gardez-le  pour  une  meilleure  occasion. 

Jacinte.    (Prend  son   cahìer   avec   dépit)    Mais   monsieur... 

SCÈNE  III. 
Les  mémes,   Frontin. 

Chateaudor.   Eh  bien,   Frontin,   quelle  réponse? 

Frontin.   On  m*a  dit,  monsieur,   que  cela  va  tout  doucement. 

Chateaudor.  Tout  doucement!  mais  sera-t-elle  en  état  de  paroitre? 
J'irai  voir  moi  méme....  Vous  voyez,  monsieur:  nous  avons  une 
personne  malade  ;   nous  ne  souperons  pas  ce  soir. 

Jacinte.  (En  s'en  allant)  Monsieur,  j'ajouterai  ce  beau  trait  aux 
éloges  de  l'épitre  dédicatoire.  {d  sort 

SCÈNE  IV. 
Chateaudor,  Frontin. 

Chateaudor.  Personne  ne  lira  son  poème  et  on  n'imprimerà  pas 
la  dédicace  sans  ma  permission. 

(!)  Parole  cancellate.  L'autore  cancellò  pure  di  sua  mano  queste  altre  sostituite  a  quelle: 
Ce  n'eil  pas  necessaire. 
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SCÈNE  V. 
Chateaudor,  Frontin,  La  Fleur. 

La   Fleur.   {En   dedans)   Y  a-t-il   quelqu'un? 

Frontin.  {A  Chateaudor)  Ah,  ah,  e'  est  la  Fleur,  e' est  le  dome- 
stique  de  monsieur  le  Marquis. 

La  Fleur.  {En  bottes)  Mon  maitre,  monsieur,  va  bientòt  arriver. 
Je  suis  venu  à  cheval,  comme  vous  voyez,  pour  vous  prevenir 
qu'il  ne  tarderà  pas,  et  quii  descendra  ici  chez  monsieur. 

Chateaudor.  (Froìdement)  Il  descendra  ici!  vient-il  à  Paris  pour 
y  rester  longtems? 

La  Fleur.  Non,  monsieur  ;  il  partirà  demain  :  car  il  a  des  affaires 
à  Versailles. 

Chateaudor.  {A  pari)  C'est  bon.  (a  la  Fleur  avec  affedaiion)  Je 
me  flatte  que  monsieur  le  Marquis  me  fera  1'  honneur  de  passer 
la  nuit  chez  moi.  Je  me  charge  de  le  loger  lui,  et  monsieur 
le  Vicomte.  A  l'égard  de  mademoiselle,  je  vais  voir  ma  soeur 
qui  certainement  sera  enchantée  de  l'avoir  chez  elle. 

La  Fleur.  Mademoiselle  de  Court-bois,  monsieur,  ne  viendra  pas 
avec  eux,  car  madame  la  comtesse  d'Arimont  sa  tante  l'em- 
mène  dans  son  carrosse,   et  la  logera  à  son  hotel. 

Chateaudor.  J'en  suis  fàché  :  mais  de  tonte  fagon  je  previendrai 
ma  sceur,   et  nons  irons  la  voir.  (//  sort 

SCÈNE  VI. 
Frontin,  La  Fleur. 

Frontin.  Je  suis  bien  aise  de  te  voir.  Tu  arrives  dans  une  bonne 

occasion;  il  y  a  un  grand  souper  chez  nous  aujourd'hui. 
La  Fleur.  C'est  apparemment  pour  mes  maitres. 
Frontin.  Non,  nonO,  c'étoit  ordonné  dès  hier  pour  vingt  personnes. 
La  Fleur.   Il  est  donc  bien  riche  ton  maitre. 
Frontin.  Oh  je  t'en  reponds. 

(I)  Prima  si  leggeva:  point  du  toul ;  ma  fu  corretto  dall'autore. 
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La  Fleur.  Cela  dolt  faire  une  bonne  condition  pour  toi. 

FrONTIN.   {Froidement)   Oui....    pas   mal. 

La  Fleur.  Il  doit  y  avoir  des  profits  considérables. 

Frontin.   Des  profits! 

La  Fleur.  Oui.  Combien  étes-vous  à  partager  les  profits? 

Frontin.  Je  suis  seul. 

La  Fleur.  Comment  seul! 

Frontin.   Il  n'y  a  ici  d'autres  domestiques  que  moi. 

La  Fleur.  J'ai  vu  beaucoup  de  laquais  en  entrant,  tous  portent 
la  méme  livree  que  toi. 

Frontin.   Oh  pour  ces  laquais-là,  ce  sont  des  oiseaux  de  passage. 

La  Fleur.  Mais....  je  n'y  entends  rien.  Dis-moi  donc  quelle  est 
ta  condition,  mon  cher  ami  Frontin. 

Frontin.  Veux-tu  que  je  te  dise  la  vérité? 

La  Fleur.  Oui,  parle-moi  franchement,  en  ami. 

Frontin.  Mais  je  ne  voudrois  pas 

La  Fleur.  Ne  crains  rien.  Je  suis  discret. 

Frontin.   J'ai  très-peu  de  gages,   et  pas  un  sol  de  profit. 

La  Fleur.  C'est  étonnant.  Un  homme  comme  toi  !  et  il  y  a  quelque 
tems  que  tu  es  ici. 

Frontin.  Cela  est  vrai.  Je  ne  sais  pas  comment,  je  ne  sais  pas 
pourquoi,   mais  je  m*y  suis  attaché. 

La  Fleur.  Mais  (')  tu  as  tort,  mon  ami  Frontin,  tu  es  un  brave 
gar^on,  honnéte,  habile,  intelligent.  Tu  pourrois  étre  mieux,  tu 
pourrois  choisir.  Tiens,  il  te  faudroit  une  maison  à  peu  près 
comme  la  mienne.  Mes  maitres  ne  sont  pas  riches,  mais  ils 
sont  toujours  gais,  toujours  rians,  toujours  généreux.  Ils  vendent 
tantòt  une  pièce  de  terre,  tantòt  une  autre,  et  on  fait  toujours 
bonne  chaire,  et  les   domestiques  ne  manquent  de  rien. 

Frontin.  Voilà  ce  que  je  voudrois  trouver  aussi.  Mon  cher  ami 
la  Fleur,  si  tu  voulois  t' intéresser  à  moi,  je  t'aurois  bien  de 
l'obligation. 

La  Fleur.  Rien  de  plus  aisé;  mais  tu  es  attaché  a  ton  maitre. 

(I)  Questo  mah  fu  cancellato. 
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Frontin.   J'y  suis  attaché,  mais  je  n*y  suis  pas  cloué. 

La  Fleur.   Nous  en  parlerons...   mais^'^  j' entends  une  volture,  je 

crois  ;   voyons.   {il  s'appoche  d'une  fenétre)  C'est  précisément  mon 

maitre,   et  monsieur  le  Vicomte  son  fils. 
Frontin.  Ah  mon  cher  la  Fleur,    que   tu  m' as    dit    des    choses 

charmantes. 
La  Fleur.  Vas,  vas  avertir  ton  maitre.  {Frontin  sort 

SCÈNE  VII. 
Le  Marquis,  Le  Vicomte,  La  Fleur. 

Le  Marquis.  {A  la  Fleur)  Ah!  te  voilà....  Monsieur  de  Chateaudor 

est-il  chez  lui? 
La  Fleur.  Oui,  monsieur,  on  est  alle  l'avertir. 
Le  Marquis.  Si  le  maitre  est  à  la  maison,  le  cocher,   voilà  qui 

est  bien,  devroit  y  étre  aussi  ^^\  Il  n'y  a  personne  dans  la  cour, 

tout  est  ferme;  mes  chevaux  sont  fatigués,   vas  bien  vite,  vas 

chercher  le  cocher. 
La  Fleur.  J'irai  monsieur,  mais.... 
Le  Marquis.  Point  de  mais,  je  t' en  prie  ;  va-t-en,  mes  pauvres 

animaux  me  font  de  la  peine. 
La  Fleur.  J'y  vais,  monsieur. 

SCÈNE  Vili. 
Le  Marquis,  Le  Vicomte. 

Le  Vicomte.  Quelles  obligations  ne  vous  ai-je  pas,  mon  pere,  de 
'  la  démarche  que  vous  voulez  bien  faire  pour  moi  ? 

Le  Marquis.  N'est-ce  pas?  Suis-je  un  pére  moi?...  Suis-je  un 
pere  complaisant?  mais  vous  étes  singulier,  vous  étiez  là  morne, 
reveur,  sans  rien  dire,  il  faut  vous  deviner  pour  vous  faire  du 
bien. 

(1)  Anche  questo  mais  fu  cancellato.        (2)  Prima  si  leggeva  soltanto:  Si  le  maitre 
est  à  la  maison,   le  cocher  deoroit  y  etre  aussi. 
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Le  Vicomte.  Oui,  mon  pere,  vous  avez  raison,  je  n'osois  pas.... 
et  vous  m'avez  prévenu. 

Le  Marquis.  Vous  étes  donc  bien  amoureux? 

Le  Vicomte.   L'objet  de  mes  vceux  justifie  ma  passion. 

Le  Marquis.  Voilà  qui  est  bien^'),  mais  entre  nous,  vous  aime-t-elle 
du  moins? 

Le  Vicomte.  Je  m'en  flatte. 

Le  Marquis.  Et  sa  mère?  étes-vous  bien  avec  sa  mère? 

Le  Vicomte.  J'ai  vu  quelques  fois  madame  Araminte.  J'ai  été 
chez  elle  quelques  fois,  j'ai  été  toujours  bien  re5U,  elle  m  a 
comblé  toujours  d' honnètetés. 

Le  Marquis.  Voilà  qui  est  bien.  Il  faudra  voir....  Chateaudor 
est  mon  ami,  il  ne  me  refuserà  pas.  J'espère  d'en  parler  à 
madame  Araminte.  Laissez-moi  faire,  ne  craignez  rien. 

Le  Vicomte.  Je  connois  un  peu  madame  Dorimene,  je  tàcherai 
de  mon  coté  de  gagner  Tamitié  de  cette  dame  qui  est  la 
parente  de  madame  Araminte...  Mais  voici  monsieur  de  Cha- 
teaudor. 

SCENE  IX. 

Le  Marquis,  Le  Vicomte,  Chateaudor. 

Chateaudor.  Je  vous  demande  pardon,  messieurs. 

Le  Marquis.  Eh  bon  jour  ^^\  mon  cher  ami  ;  comment  vous  portez 
vous?...   vous  me  voyez,  très-bien  à  votre  service. 

Chateaudor.  Toujours  gai,  toujours  charmant  monsieur  le  Mar- 
quis. 

Le  Marquis.  Moi....  toujours...   voilà  qui  est  bien. 

Chateaudor.  {Au  Vicomte)  Comment  se  porte  monsieur  le  Vicomte? 

Le  Vicomte.   Prét  à   vous  rendre  mes  devoirs. 

Chateaudor.   {Au  Marquis)  Et  mademoiselle  de  Court-bois  (^)  ? 

Le  Marquis.   Ma  fìlle?  à  merveille.   Elle  vient  d'arriver  aussi. 

Chateaudor.  Où  est-elle? 

(1)   Parole  aggiunte    dall'autore.        (2)  Così  nel  manoscritto.        (3)  Nel  manoscritto 
Cour-bois. 
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Le  MarquIS.   Elle  est  chez  madame  d' Arimont  sa  tante  ;  vous  la 

connoissez  sa  tante? 
Chateaudor.   Oui,  monsieur,  j'ai  cet  honneur  là.  J'irai  faire  ma 

cour  à  ces  dames,  et  je  me  flatte  qu'elles  me  feront  la  giace 

de  venir  souper  avec  nous  ce  soir. 
Le  Marquis.  Vous  étes  toujours  galant,  obligeant.  Je  vous  demande 

pardon,  si  je  suis  venu...  voilà  qui  est  bien...   mais  que  ce  soit 

sans  fagon. 
Chateaudor.   Vous  le  verrez,    monsieur,   vous  n'aurez  que  mon 

souper  à  l'ordinaire. 
Le  Marquis.  Tant  mieux,  tant  mieux,  sans  fa^ons.  Amitié,  bonne 

amitié,  sans  cérémonies. 
Chateaudor.   (En   Uut  indiquant  une  porte)  Voilà,   messieurs,   Tap- 

partement  que  je  vous  ai  destine. 
Le  Vicomte.  {A  Chateaudor)  Me  seroit-il  permis,  monsieur,  d'aller 

faire  ma  cour  à  madame  Dorimene? 
Chateaudor.  Vous  lui  ferez  beaucoup  d' honneur,   et  beaucoup 

de  plaisir.   (au  Marquis)  Nous  pourrons  y  aller  ensemble. 
Le  Marquis.   Non,  non.  J'aurois  quelque  chose  à  vous  dire  entre 

vous  et  moi.   Avez-vous  le  tems? 
Chateaudor.  Très-volontiers,  monsieur. 

Le  Vicomte.   Je  connois  l'appartement  de  madame  Dorimene. 
Chateaudor.  Allez,  monsieur,  vous  y  trouverez  des  personnes  de 

votre  connoissance  peut-étre. 
Le  Vicomte.   Tant    mieux,    monsieur...    (à  part  et  eri  s'en   allant) 

J'y  trouverai  mon  amour,   et  mon  espérance.  {il  sort 

SCÈNE  X. 
Le  Marquis,  Chateaudor. 

Chateaudor.   Je  suis  à  vos  ordres,   monsieur  la  Marquis. 

Le  Marquis.  A  ^a;  vous  étes  mon  ami. 

Chateaudor.   C'est  un  titre,   dont  je  me  fais  honneur. 

Le  Marquis.  Voilà  qui  est  bien.  (il  regarde  s'il  y  a  quelqu'un  qui  écoute 

Chateaudor.   {A  part)  Il  est  comique  quelques  fois. 
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Le  Marquis.  J'ai  deux  enfans  comme  vous  savez.   Pour  ma  fille, 

elle  a  sa  dot.    C  est  un  onde  qui  en  a  fait  les  fonds,  voilà 

qui  est  bien  ;  mais  c'est  mon  fils,   qui  me  tient  à  cceur,  il  est 

dans  le  service....   quelqu'un  vient,   je  crois.   (//  regarde  par  tout 
Chateaudor.    {A    pad)  Ah!    ah!    j'entends.    Il    est    venu    pour 

m'emprunter  de  l'argent. 
Le  Marquis.   Je  m'étois  trompé,  il  n*y  a  personne;  l'affaire  est 

delicate,  si  elle  réussit  à  la  bonne  heure.  Mais  si  elle  ne  réussit 

pas...  O 
Chateaudor.  {A  pari)  Elle  ne  réussira  pas. 
Le  Marquis.  Je  vous  avouerai  ^^^  qu'  il  y  a  actuellement  quelques 

désordres  dans  mes  finances... 
Chateaudor.  {Jì  pari)  Elles  sont  abimées. 
Le  Marquis.   Mais  mon  fils!  il  est  sage,  rangé(^),  avec  de  l'esprit, 

de  la  conduite.... 
Chateaudor.   Je  connois  monsieur  le  Vicomte.   Il  a  vraiment  du 

merite.   Il  faut  le  marier,  il  lui  faudroit  un  bon  mariage. 
Le  Marquis.   C'est  précisément...   voilà  qui  est  bien  W 
Chateaudor.   Mais  à  propos    de    mariage,    il   faut    que  je  vous 

parie  du  mien. 
Le  Marquis.  Vous  etes  marie? 

Chateaudor.  Non,  monsieur,  mais  je  vais  Tetre  incessamment. 
Le  Marquis.  Voilà  qui  est  bien.   Me  ferez-vous  connoitre  votre 

prétendue  ? 
Chateaudor.  Sans  doute.  Et  je  vous  prierai  de  me  faire  l'honneur 

d' assister  à  la  signature  du  contrat. 
Le  Marquis.  Quand? 
Chateaudor.  Ce  soir. 
Le  Marquis.  Voilà  qui  est  bien^^^  Est-ce  un  mariage  d'inclination, 

ou  de  convenance? 
Chateaudor.  Il  y  a  de  l'un,  et  de  l'autre. 
Le  Marquis.   Tant  mieux.   Beaucoup  de  bien? 

(1)  Seguivano  nel  manoscritto  queste  altre  parole  cancellate  dall'autore:  Il  faut  au 
woins...  voilà  qui  est  bien,  (2)  Manoscritto:  avoUerai.  (3)  C'è  il  punto  fermo  nel 
manoscritto.        (4)  Queste  ultime  parole  sono  cassate.        (5)  Parole  cancellate  dall'autore. 
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Chateaudor.   Une  fille  héritière,  et  cent  mille  écus  de  dot. 

Le  Marquis.  Tant  mieux,  tant  mieux.  Voilà  qui  est  bien.  J'en 
suis  ravi  ;  laissez  que  je  vous  embrasse.  Je  vous  fais  mon  com- 
pliment  de  tout  mon  cceur.  Et  qui  est- elle  cette  heureuse 
demoiselle  ? 

Chateaudor.  Vous  connoissez  madame  Araminte? 

Le  Marquis.  Sans  doute..  e' est  ma  voisine.  Sa  maison  de  cam- 
pagne est  tout  près  de  mon  chàteau  O. 

Chateaudor.   Et  bien,  monsieur,  c'est  sa  fille  que  je  vais  épouser. 

Le  Marquis.  {Faìsant  des  efforts  pour  cachet  sa  surprise)  Mademoiselle 
Léonor  ? 

Chateaudor.  C'est-elle  précisément.  Mais  vous  me  paroissez 
interdit. 

Le  Marquis.  {En  se  contraìgnant)  (2)  Point  du  tout.  Ma  joie 
augmente;  je  suis  comblé,...   comblé.... 

Chateaudor.  Vous  voyez,  monsieur,  que  dans  un  jour,  comme 
celui-ci,  je  n'ai  pas  beaucoup  de  tems  à  moi.  Si  vous  pouviez 
différer  à  me  communiquer  votre  affaire.... 

Le  Marquis.  Oui,  oui.  Cela  sera  pour  une  autre  fois. 

Chateaudor.   Ce  n'est  pas  que  je  ne^^)  désire 

Le  Marquis.   Allez,  allez  sans  fagon,  allez  vaquer  a  vos  affaires. 

Chateaudor.  Si  vous  me  le  permettez... 

Le  Marquis.  {Aoec  transport)  Oui,  oui,  allez.  Voilà  qui  est  bien, 
partez. 

Chateaudor.  Oh,  oh,  vous  me  chassez  de  chez  moi. 

Le  Marquis.  C'est  que  je  suis  dans  le  delire  de  la  joie.  C'est 
qu'il  me  tarde  de  vous  voir  content. 

Chateaudor.  Je  suis  pénetré  de  tant  d'amitié,  monsieur  le  Mar- 
quis. Sans  adieu.  A  ce  soir.  (à  part  en  s'en  allani)  Je  me  suis 
tire  d'  affaire  pour  l' instant.  Je  tàcherai  d'éviter  les  téte-à-téte  ('*) 
avec  lui.  (//  sort 


(1)  Queste  parole  (Sa  maison  eie.)  furono  cancellate  dall'autore,        (2)  Parentesi  ag- 
giunta   dall'autore.        (3)  Questo  ne  fu  aggiunto  poi.        (4)  Manoscritto:   lète  a  téle. 
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SCÈNE  XI. 
Le  Marquis. 

(//  appelle)  La  Fleur,  la  Fleur.  Il  n*y  est  pas.  Je  voudrois  voir 
mon  fils.  Je  voudrois  partir  dans  l'instant.  Mais  non.  Le 
Vicomte  est  là-haut^'^  S'il  pouvoit  prevenir,  s'il  pouvoit 
supplanter  son  rivai.  Si  j'étois  à  sa  place...  Si  j'étois  jeune 
comme  lui,  sur,  sur,  voilà  qui  est  bien,  je  l' emporterois.  (//  sort 


f 

I 


Fin  du   Troisieme  Ade. 


(I)  Prima  si  leggeva:  là  en  haul. 
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ACTE  QUATRIÈME. 

SCÈNE  PREMIÈRE. 
Le  Vicomte,  La  Fleur. 

Le  Vicomte.  {A  la  Fleur)  Pendant  que  mon  pere  fait  sa  méridienne, 

je  vais  chez  madame  d'Arimont.  Tu  le^  lui  diras  quand  il  sera 

réveillé. 
La  Fleur.  Oui,  monsieur. 
Le  Vicomte.  Sais-tu,  si  Chateaudor  est  rentré? 
La  Fleur.   Oui,  monsieur,  je  l'ai  vu  rentrer,   et  il  a  monte  chez 

madame  Dorimene. 
Le  Vicomte.   {A  pari)  Non,  je  ne  le  crains  pas.  Chateaudor  n'est 

pas  pour    moi    un    rivai    redoutable.  Je  suis  sur  du  cceur  de 

(I)  Questo  le  fu  aggiunto  dall'autore. 
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Léonor,   et  je  ne  désespère  pas  de  gagner  celui  de  madame^') 
Araminte.  Il  fa  ut  y  interesse!  madame  d'Arimont.         {il  sort 

SCÈNE  II. 
La  Fleur. 

Eh,  monsieur  le  Vicomte,  je  vois  bien  que  vous  n'étes  pas  tranquille. 
Je  sais  à  peu  près  tous  les  desseins,  et  tous  les  empéchemens. 
J'aurai  bien  de  quoi  entretenir  mon  ami  Frontin. 

(i7  va   s'asseoir  à  coté   de   V  appartement   où   est   son   maitre 

SCÈNE  III. 
La  Fleur,  Chateaudor. 

ChATEAUDOR.  (Ne  voyant  pas  la  Fleur)  C'est  affreux,  e'  est  insup- 
portable.  Pourquoi  ma  soeur  m*a-t-elle  fait  connoitre  ces  femmes? 
Toujours  de  la  froideur  du  coté  de  la  fille,  toujours  du  mépris 
du  coté  de  la  mère.  Elles  feroient  le  malheur  de  ma  vie.  Un 
homme  comme  moi  !  qui  auroit  pu  se  faire  aimer,  se  faire 
respecter...   (voyant  la  Fleur)  Est-il  là  monsieur  le  Marquis  ?  ^^^ 

La  Fleur.  (En  se  levant)  Oui,  monsieur,  il  étoit  un  peu  fatigué. 
Il  repose. 

Chateaudor.  (A  pari)  Que  sa  fille  est  char mante!  Que  d'honnè- 
tetés,  que  de  politesses  n'ai-je  pas  regu  d'elle,  ainsi  que  de 
sa  tante?  Quelle  différence  entre  les  procédés  de  ces  dames, 
et  les  fagons  bourgeoises  de  madame  Araminte  et  de  sa  fille. 
Si  je  pouvois  me  flatter  de  trouver  le  Marquis  raisonnable.... 
mais  le  voilà  réveillé. 

SCÈNE  IV. 

Chateaudor,  Le  Marquis,  La  Fleur. 

Le   Marquis.    (En  se  frottant   les  yeux)   La   Fleur. 

La  Fleur.  Monsieur. 

(1)   Manoscritto:   Mad.«       (2)  Manoscritto:   M.  le  marquis. 
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Le  Marquis.  Mon  fils? 

La  Fleur.   U  est  sorti,   monsieur. 

Le  Marquis.   Pourquoi  ne  m*as-tu  pas  averti?  oìi  est-il  alle? 

La  Fleur.  Chez  madame  d'Arimont. 

Le  Marquis.   Bon.  J'irai  le  rejoindre.   Mon  carrosse. 

La  Fleur.  (Avec  vivadté)  Vos  chevaux,  monsieur... 

Le  Marquis.  Voilà  qui  est  bien,  mon  carrosse. 

La  Fleur.   J'irai  chercher  le  cocher.  {il  sort 

SCÈNE  V. 
Chateaudor,  Le  Marquis. 

Chateaudor.  Vous  allez  sortir,   monsieur  le  Marquis? 

Le  Marquis.  (Sérieux)  Je  vais  voir  ma  fille. 

Chateaudor.  J'ai  eu  cet  honneur  là  tout  à  l'heure.  Il  y  avoit 
longtems  que  je  ne  l'avois  vue^;  en  verité,  monsieur,  j'en  ai 
été  enchanté  :  mademoiselle  de  Courbois  ^^)  a  parfaitement  rempli 
tout  ce  qu'elle  promettoit  dans  son  enfance.  Les  gràces  ont 
augmenté  à  proportion  de  son  àge,  et  son  esprit  a  fait  des 
progrès  admirables.  Permettez-moi,  monsieur,  que  je  vous  fasse 
mon  compliment. 

Le  Marquis.  {Toujoms  sérieux)  Bien  obligé,  je  vous  remercie. 

Chateaudor.  Mais  vous  me  paroissez  fàché.  Vous  ne  1'  étes  pas 
contre  moi,  j' espère  ^^\ 

Le  Marquis.  {Se  for^ant  de  changer  de  ton)  Je  viens  de  me  réveiller  ; 
je  suis  encore  étourdi.  {à  pari)  Il  ne  faut  pas  qu'il  s'apergoive 
de  rien. 

Chateaudor.  Si  vous  voulez  me  parler  de  vos  affaires,  je  suis 
prét  à  vous  écouter.  Vous  pouvez  disposer  de  moi. 

Le  Marquis.  {D'un  air  embarrassé)  Non,  non.  Vous  avez  des  choses 
intéressantes  à  finir.  Ne  s' agit-il  pas  toujours  de  la  signature 
de  votre  contrat? 

Chateaudor.  Monsieur je  n'en  sais  rien. 

(I)  Manoscritto:   viìe.        (2)   Nel  quarto  atto  e  nel  quinto,  in  luogo    di    Courl-boh, 
trovasi  sempre  nel  manoscritto   Courbois.        (3)  Si  leggeva    piima:  je   l'espere. 
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Le  Marquis.  Comment?  vous  n'en  savez  rien^')?  Ne  m'avez-vous 
pas  dit  que  cela  devoit  étre  pour  ce  soir? 

Chateaudor.  Si  vous  saviez,  monsieur,  combien  je  suis  degouté 
de  madame  Araminte,  et  de  sa  fille  ! 

Le  Marquis.   Ah  ah  ^^\  cela  me  paroit....  singulier. 

Chateaudor.  Que  n'ai-je  point  fait  pour  mériter  leur  estime  et 
leur  amitié?  Une  maison  montée,  comme  vous  avez  vu,  des 
chevaux  les  plus  rares,  des  carrosses  les  plus  élegans,  cent  mille 
francs  en  diamans,   des  sacrifices  sans  nombre. 

Le  Marquis.  Cent  mille  francs  de  diamans? 

Chateaudor.  Oui,  monsieur,  tout  le  monde  les  a  vus.  Madame 
Araminte  en  a  été  elle  méme  éblouie. 

Le  Marquis.  C'est  beau,  e' est  grand,  e' est  magnifique. 

Chateaudor.  Et  malgré  tout  cela,  je  ne  vois  que  de  l'indiffé- 
rence,   je  n'entends  que  des  propos  révoltans. 

Le  Marquis.  {Avec  étonnement)  Mais....  mais....  vous  me  dites  des 
choses,  monsieur,  aux  quelles  je  ne  m'attendois  pas. 

Chateaudor.  Avouez  ^^\  monsieur  le  Marquis,  que  toutes  ces  atten- 
tions,  que  tous  ces  empressemens  auroient  été  plus  dignement, 
plus  heureusement  employés  pour  une  personne  de  qualité. 

Le  Marquis.  Sans  doute,   voilà  qui  est  bien,   vous  avez  raison. 

Chateaudor.  Croyez-vous  qu'un  homme  de  qualité,  qu'un  homme, 
comme  vous  par  exemple,  ne  refusàt  pas  de  m'accorder  l' honneur 
de  son  alliance? 

Le  Marquis.  Commenti  un  homme  comme  vous!  un  homme 
riche  ^'^\   un  homme  généreux,   vous  vous  moquez,  je  crois. 

Chateaudor.  Oh!  monsieur  le  Marquis,  si  d'après  vos  principes, 
si  d'après  la  bonté,  T  amitié  que  vous  avez  pour  moi,  si  je 
pouvois  mériter  l' estime  de  mademoiselle  de  Courbois,  elle 
feroit  mon  bonheur;  et  je  partagerois  avec  elle  ma  fortune. 

Le  Marquis.  Mais...  mademoiselle  Léonor,  mais....  madame  Ara- 
minte  ? 

(I)  Nel  manoicritto  c'è  qui  il  punto  fermo.  (2)  Cancellato  dall'autore.  (3)  Ma- 
noscritto: aooiiez.  (4)  Prima  leggevati:  Poinl  du  tout,  au  contraire.  Un  genlilhomme,  un 
homme  riche  etc. 
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Chateaudor.  La  mère  doit  s'attendre  à  mon  dédit,  et  la  fille  ne 

me  regrettera  pas. 
Le  Marquis.  {A  pari)  C'est    un   coup....   e' est    une    aventure... 

c'est  un  réve,  je  crois. 
Chateaudor.   Monsieur  le  Marquis,   si  vous  étes  dispose  en  ma 

faveur,  ne  perdons  pas  de  tems. 
Le  Marquis.  Ecoutez,  Je  ne  suis  pas  tout  seul....    mais    laissez 

moi  faire.   J'irai  chez  madame  d'Arimont.   Je  parlerai  à  mon 

fils,  à  ma  fille,  à  ma  cousine,  {il  appelle)  La  Fleur,  mon  carrosse. 
Chateaudor.  Je  vous  préterai  le  mien. 
Le  Marquis.   Non,    non.    Le    mien    doit  étre  prét.  En  tout  cas 

j'irai  à  pied,   C'est  à  quatre  pas.  J'irai  à  pied.   Sans  adieu. 

(à  part  en  s'en  allant)  C  est  pressant,    e'  est    intéressant.    Une 

fortune  pour  ma  fille.   Une  autre  apparemment  pour  mon  fils. 

Voilà  qui  est  bien.   Sans  adieu,  sans  adieu.  (//  sort 

SCÈNE  VI. 

Chateaudor. 

Courage.  Le  pere  est  gagné.  La  fille  me  paroit  disposée  en  ma 
faveur  O.  Et  le  Vicomte  ne  peut  pas  refuser  un  beaufrère 
qui  pourroit  faire  quelque  chose  à  son  avantage.  Mais  il  faut 
que  je  parie  à  ma  soeur.  Voilà  justement  Frontin.  {il  appelle) 
Frontin. 

SCÈNE  VII. 
Chateaudor,  Frontin. 

Frontin.  Me  voilà,   monsieur,  je  venois  pour  vous  demander 

Chateaudor.   Ecoutes,    monte    chez    ma   sceur,   dis-lui   que   j' ai 

quelque  chose   d' intéressant  à  lui  communiquer,   et  que  je  la 

prie  de  descendre. 
Frontin.   Oui,  monsieur,  et  en  mème  tems... 

(I)  Prima  si  leggeva:  La  fille  ne  me  parati  pas  difficile. 
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Chateaudor.  Ecoutes-moi.  Tu  lui  diras  tout  bas,  que  je  la  prie 
de  me  rapporter  Y  écrin  avec  les  diamans  que  je  lui  ai  confiés. 

Frontin.  Si  monsieur  vouloit  en  méme  tems  me  donnei  les  clefs 
de  l'office... 

Chateaudor.  Pourquoi  faire? 

Frontin.   Pour  avoir  du  caféO  et  du  sucre. 

Chateaudor.  On  ne  prend  pas  du  café  le  soir. 

Frontin.  Et  les  liqueurs? 

Chateaudor.  Tu  m' impatiente.  Va-t-en  bien  vite. 

Frontin.  {Bas,  et  en  s'en  allant)  Ni  café,  ni  liqueurs,  voilà  le  repas 
deshonoré,   et  le  mattre  d'  hotel  aussi.  {il  sort 

SCÈNE  Vili. 

Chateaudor. 

Si  je  puis  obtenir  la  main  de  mademoiselle  de  Courbois,  si  les 
conditions  que  j'y  mettrai  me  sont  accordées,  mon  bonheur  sera 
assuré  d'un  coté,  et  ma  vengeance  sera  complète  (^^  de  l' autre. 

SCÈNE  IX. 

Chateaudor,  Dorimene. 

Dorimene.  Je  viens  de  rencontrer   Frontin  en  bas  de  Y  escalier. 
Chateaudor.  Et  les  diamans 

Dorimene.   {Tirant   l' écrin  de  sa  poche)   Les  voici  ;   je  venois  vous 

les  remettre,  car  pour  mademoiselle  Léonor,  il  n'est  pas  possible 

de  les  lui  faire  accepter. 
Chateaudor.  {Prenant  V  écrin)  Tant  mieux.  Nous  voilà  d' accord. 

J*  ai  une  confidence  à  vous  faire. 
Dorimene.   Vous  savez  combien  je  m'intéresse  à  tout  ce  qui  vous 

regarde. 

(1)  Manoscritto:  caffé.       (2)  Manoscritto:  compiette. 
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Chateaudor.  J'  ai  vu  mademoiselle  de  Courbois,  et  j' ai  de 
très-bonnes  raisons  pour  croire,  qu'il  ne  tient  qu'à  moi  qu  elle 
ne  devienne  mon  épouse. 

Dorimene.   Ah  !   ah  !  et  monsieur  son  pere  ? 

Chateaudor.  Oh  pour  le  Marquis  voilà  qui  est  bien,  il  ne  deman- 
deroit  O  pas  mieux. 

Dorimene.  Mais  vous  savez  dans  quel  dérangement  se  trouve  cette 
famille.   L'épouseriez  vous  sans  fortune  ?  ^^^ 

Chateaudor.  Non  ;  vous  me  connoissez  assez  pour  étre  tranquille 
de  ce  coté  là.  Mademoiselle  de  Courbois  a  une  dot.  Je  ne 
sais  pas  encore  en  quoi  elle  consiste  ;  mais  ce  n  est  pas  sur 
cela  que  je  compte.  La  maison  de  Courbois  est  alliée  à  tout 
ce  qu'il  y  a  de  plus  grand  en  France.  Madame  d'Arimont  a 
beaucoup  de  crédit  à  la  cour,  beaucoup  d'intrigue,  et  beaucoup 
de  puissance  à  Paris.  Je  n'ai  besoin  que  d'étre  produit,  que 
d'étre  protegé,  que  d'étre  poussé,  et  ma  fortune  est  faite.  Les 
cent  mille  écus  que  j'abandonne  pour  une  fois,  peuvent  devenir 
pour  moi  cent  mille  écus  de  rente. 

Dorimene.  Je  vous  souhaite  de  tout  mon  cceur....  mais  avez-vous 
fait  vos  conventions? 

Chateaudor.  Ne  soyez  pas  inquiète.  Laissez-moi  faire.  Je  ne 
m'engagerai  en  rien  sans  y  voir  clair. 

Dorimene.  Et  en  attendant 

Chateaudor.  En  attendant  il  ne  faut  rien  dire  à  personne.  Nous 
souperons  ce  soir  tranquillement,  décemment.  Le  notaire  ne 
paroitra  point.  Madame  Araminte  et  sa  fìlle  n'  en  parleront 
peut-étre  pas.  Si  elles  en  parlent,  la  réponse  est  prete  ;  on  dira 
que  le  notaire  a  manqué.  Le  Marquis  est  chez  madame  d'A- 
rimont, je  r  attends,  je  saurai  le  résultat  de  la  conférence  sur 
mon  article.  Je  vais  dans  mon  cabinet.  Je  vais  coucher  sur  le 
papier  mes  projets,  mes  demandes,  mes  conditions.  Vous  aurez 
de  mes  nouvelles  tantòt.  (//  sort 


(I)  Prima  leggevasi:  il  n'aimeroìl.       (2)  Prima  leggevasi:  sans  rien? 
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SCÈNE  X. 
Dorimene,  Léonor  à  la  porte. 

Dorimene.  Tant  mieux  si  mon  frère  renonce  à  ses  prétentions  sur 
mademoiselle  Léonor....   Commenti  vous  etes  là? 

Léonor.  Etes-vous  seule,  madame? 

Dorimene.   Oui,   oui,  vous  pouvez  entrer  librement. 

Léonor.  Je  n'ai  qu'un  mot  à  vous  dire,  c'est  la  curiosité  qui  m'a 
emportée.  Avez-vous  rendu  les  diamans? 

Dorimene.  Oui. 

Léonor.  Qu'a-t-il  dit? 

Dorimene.  Rien. 

Léonor.  Il  n'a  rien  dit?  il  n'a  pas  été  piqué  du  refus?  (à  pari) 
C'est  un  homme  sans  cceur,  je  le  déteste  toujours  d'  avantage. 

{elle   laisse   tomber   quelques   larmes 

Dorimene.  Ne  pleurez  pas,  ma  chère  amie,  vous  n'étes  pas  peut- 
étre  aussi  malheureuse  que  vous  le  croyez.  II  y  a  quelque 
lueur  d' espérance....  Si  je  pouvois  parler...  j'aurois  pour  vous 
quelque  sujet  de  consolation.   Mais  je  ne  puis  rien  dire  encore. 

Léonor.  Ah  ma  chère  cousine,  ah  ma  bonne  amie,  dites-moi 
donc,   dites-moi  donc,  je  vous  en  prie. 

Dorimene.  Je  ne  le  puis  pas  pour  aujourd'hui.   Demain  peut-étre. 

Léonor.  {En  pleurant)  Non,   non.   Ne  me  faites  pas  mourir. 

SCÈNE  XI. 

Dorimene,  Léonor,  Le  Vicomte. 

Le  Vicomte.  {Avec  heaucoup  de  gaUé)  Je  vous  demande  pardon, 

mesdames.... 
Dorimene.    Comment,    monsieur,    vous    nous    surprenez    là    bien 

lestement. 
Le  Vicomte.   Pardonnez-moi,  pardonnez-moi  de  gràce.   J'ai   une 

nouvelle  à  vous    donner,    une    nouvelle    heureuse,    inattendue, 

surprenante.   Je  suis  dans   les  transports  de  la  joie  la  plus  vive. 
Dorimene.   Mais  dites  donc,  parlez  donc.  Vous  etes  fou,  je  crois. 
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Léonor.  {Au  Vicomte)  Est-ce  pour  quelque  chose  qui  nous  regarde? 
Le  Vicomte.   {Embrassant   Léonor)  Oui,  ma  chère   amie. 

SCÈNE  XII. 

Les  personnages  précédens^^\  madame  Araminte. 

ArAMINTE.  {Après  avoir  vu  une  parile  de  la  scène  précédente  (^^)  Ma  fille  ! 

Léonor.   {En   tremhlant)   Madame. 

Araminte.   Montez  à  votre  chambre,  la  marchande  de  modes  vous 

attend. 
Léonor.   (En  pleurant)  Ma  mère,  ma  tendre  mère.... 
Araminte.  Allez,  vous  dis-je. 
Dorimene.  {A  Araminte)  Allons,  madame,   montons  tous  ensemble; 

vous  verrez  que  vous  n'aurez  pas  motif  de  gronder. 
Araminte.  {A  Dorimene)  Je  vous  demande  pardon,  madame,  montez 

avec  ma  fille,  si  vous  voulez,  j'ai  quatre  mots  a  dire  à  monsieur. 
Dorimene.  {Bas  à  Léonor)  Allons,  allons,  mademoiselle,  je  devine 

à  peu  près  la  nouvelle,  et  comme  ce  n'est  plus  un  secret,  vous 

saurez  tout  de  moi.  {elle  sort  aoec  Léonor 

SCÈNE  XIII. 

Araminte,  Le  Vicomte. 

Araminte.  Je  suis  étonnée,  monsieur 

Le  Vicomte.  (Avec  vìvadté)  Madame 

Araminte.  {Aussì  aoec  vivadté)  Je  suis  étonnée,  je  suis  outrée,  que 
d'après  vos  déclarations,  et  d*  après  ce  que  je  vous  ai  dit  et 
ce  que  vous  m'avez  promis  sur  le  compte  de  ma  fille,  vous 
osiez  encore  la  voir,   la  suivre,   la  persécuter,  l' embrasser... 

Le  Vicomte.  Mais,  madame.... 

Araminte.  Elle  est  sage,  elle  est  honnéte,  elle  est  prete  à  se 
marier.... 

Le  Vicomte.  {Avec  beaucoup  de  vivadté)  Prete  à  se  marier,  madame  ? 

(1)  Manoscritto:  prècedans.        (2)  Manoscritto:  précéJante. 
hh 
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Araminte.  Oui,  monsieur.  Elle  n'aime  pas  son  prétendu,  je  le 
sais,  moi,  je  ne  T  estime  pas  d'avantage,  c'est  encore  vrai,  ce 
mariage  peut  se  faire,  et  ne  pas  se  faire,  mais  en  attendant 
il  faut  respecter  le  décorum,  la  bienséance,  il  faut  me  respecter, 
monsieur. 

Le  Vicomte.  {Doucement)  Madame,  je  suis  au  désespoir  de  vous 
avoir  déplu,  mais  vous  ne  savez  pas  ce  qui  se  passe  actuel- 
lement  ? 

Araminte.  Qu'est-ce  que  c'est  donc?  que  voulez-vous  dire? 

Le  Vicomte.  Je  voulois  vous  dire,  madame....  que  vous  étes 
trompée. 

Araminte.  Je  suis  trompée!  qui  est-ce  qui  me  trompe? 

Le  Vicomte.  Je  suis  fàché  d  étre  le  premier  à  vous  en  parler, 
mais  tòt  ou  tard  vous  deviez  le  savoir.  Monsieur  de  Chateaudor 
vient  de  demander  ma  soeur  en  mariage....  à  mon  pere. 

Araminte.  {Après  un  moment  de  silence)  Je  ne  le  crois  pas.  Cha- 
teaudor ne  m'en  a  pas  parie,  il  ne  m'en  a  pas  prévenue;  je 
ne  le  crois  pas. 

Le  Vicomte.  (Sérìeux)  Madame,  je  suis  jeune,  je  suis  amoureux, 
mais  je  suis  gentilhomme,  je  suis  homme  d' honneur,  et  je  ne 
sais  pas  mentir. 

Araminte.  Allons,  allons,  ne  vous  fàchez  pas.  Mais  cela  me 
paroissoit  si  extraordinaire  que  je  ne  pouvois  pas  le  croire. 
Quel  homme  !  quelle  conduite  !  quelle  indignité  !  Je  n*  en  suis 
pas  fàchée.   Mais  j*  en  suis  extréme  ment  piquée. 

Le  Vicomte.  Ah,  madame,  voilà  mademoiselle  dégagée...  Si  je 
pouvois  me  flatter  de  la  meri  ter 

Araminte.  Rien  ne  vous  manque,  monsieur,  pour  vous  faire  agréer. 
Votre  naissance,  votre  caractère,  votre  conduite,  tout  parie  en 
votre  faveur,  et  vous  me  faites  honneur  en  jetant  (')  les  yeux 
sur  ma  fille.  Mais  permettez  que  je  vous  le  dise  :  le  délabrement 
de  votre  maison... 

Le  Vicomte.  Ah  ce  n'est  que  trop  vrai,  madame.  Je  me  rénds 

(I)   Manoscritto:  jettanl.   Prima  leggevasi:  de  jeHer. 
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justice  a  moi  méme.  Mon  pere  est  le  meilleur  homme  de  la 
terre,  mais  il  s'est  laissé  toujours  conduire,  et  on  Ta  conduit 
très-mal. 

Araminte.  Mais,  puisque  vous  connoìssez  cette  verité,  et  vous 
devez  la  connoitre  ^'^  mieux  que  personne,  comment  oseriez 
vous  entraìner  dans  cet  abime  ^^^  de  désordres  et  de  dérangemens 
une  fille  qui  a  du  bien,  mais  dont  le  bien  coureroit  le  risque  de 
se  perdre  dans  un  gouffre  de  dettes,  et  d' étre  dissipé  par 
une  mauvaise  administration  ? 

Le  Vicomte.  De  gràce  écoutez-moi,  madame:  j'ai  servi  comme 
vous  savez,  mais  les  moyens  me  manquent  pour  faire  honneur 
a  mon  nom,  et  pour  soutenir  mon  grade.  J'ai  imaginé  qu'une 
dot  honnéte  pourroit  me  mettre  en  état  de  continuer  ma  carrière. 
J'aurois  pris  une  somme  modique  pour  acquérir  un  emploi 
convenable,  je  vous  aurois  priée  de  garder  le  reste,  et  je  me 
flattois  que  l' amour,  le  respect  et  la  reconnoissance  m' auroient 
merité  votre  attachement. 

Araminte.  Vos  vues  sont  honnétes,  et  je  ne  puis  les  condamner; 
je  ne  vous  donnerai  pas  ma  fille,  mais  votre  situation  me  touche, 
et  je  suis  prete  à  vous  obliger. 

Le  Vicomte.  Je  suis  pénetré  de  vos  bontés,  madame,  mais....  vous 
me  refusez  votre  fille. 

Araminte.  Ne  vous  en  flattez  pas,  monsieur  le  Vicomte.  Vous 
n'étes  pas  dans  le  cas  de  vous  marier  ;  soyez  libre,  et  laissez 
ma  fille  en  liberté  de  suivre  sa  destinée.  Si  vous  agréez  les 
preuves  de  mon  amitié,  voici  ce  que  je  puis  faire  pour  vous. 
Je  vous  offre  la  somme  nécessaire  pour  acquérir  un  emploi 
militaire,  un  regiment  meme,  si  vous  voulez.  Je  vous  confierai 
r  argent  sur  votre  billet,  et  sur  votre  parole  d' honneur. 

Le  Vicomte.   Et  si  je  meurs,   madame? 

Araminte.  Si  vous  mourez....  eh  bien,  je  perdrai  mon  argent 
peut-ètre.  Mais  tout  ne  sera  pas  perdu.  J'aurai  obligé  un  honnéte 
homme. 

(I)  Prima  si  leggeva:  et  Vous  la  devez   connoitre  etc,       (2)  Manoscritto:    ahyme  ; 
e  più  sotto:  employ. 
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Le  Vicomte.  Quelle  bonté  !  quelle  générosité  !  je  suis  pénétré  de 
respect,  de  reconnoissance  ('),  mais  pourrai-je  jouir  de  vos 
bienfaits,  madame,  si  vous  me  privez  du  bonheur  de  ma  vie? 

Araminte.  Vous  étes  jeune,  ma  fille  aussi,  n'en  parlons  pas  d'avan- 
tage.  D' ailleurs  nous  sommes  ici  chez  monsieur  Chateaudor, 
nous  ne  sommes  pas  libres,  montons  chez  madame  Dorimene, 
s'il  vous  plait. 

Le  Vicomte.  Je  le  veux  bien,  madame,  mais  de  gràce  un  istant, 
je  vais  dire  un  mot  au  domestique  de  mon  pere. 

{il  s'approche   de   V appartemenl 

Araminte.  {A  pari)  Je  ne  puis  pas  revenir  du  vilain  procede  de 
ce  Chateaudor  ;  e'  est  indigne,  e'  est  inconcevable  ;  mais  non, 
ce  n'est  que  ridicule.  L' homme  fastueux  s' est  laissé  éblouir 
par  des  titres  pompeux,  et  il  sera  la  dupe  de  sa  vanite. 

Le  Vicomte.  (Appelle)  La  Fleur. 

SCÈNE  XIV. 
Les  précédens^^\  La  Fleur. 

La  Fleur.  Monsieur. 

Le  Vicomte.  Si  mon  pére  rentre,  dis-lui  que  je  vais  monter  chez 
madame   Dorimene.  (//  sorl  avec  Araminte 

SCÈNE  XV. 
La  Fleur. 

Monsieur  le  Vicomte  me  paroit  moins  triste,  il  va  monter  avec 
madame  Araminte.  Ah  si  sa  fille  entroit  chez  nous,  que  nous 
ferions  de  sauts  et  de  cabrioles  ! 


(1)    Queste    ultime    parole,    {je  suis  etc.)    furono    cassate    dall'autore.        (2)   Mano- 
scritto: précédans. 
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SCÈNE  XVI. 
La  Fleur,  Le  Marquis. 


Le  Marquis.  Me  voilà  à  pied  ;  je  suis  sorti  à  pled,  et  je  rentre  de 
méme  ;   mon  cocher  qu'est-il  devenu?  mes  chevaux  où  sont-ils? 

La  Fleur.   Vos  chevaux,  votre  cocher,  tout  cela  est  à  l'auberge. 

Le  Marquis.  A  l'auberge! 

La  Fleur.  Oui,  monsieur,  quand  vous  étes  arrivé  ici,  vous  savez 
que  le  cocher  de  monsieur  de  Chateaudor  n'y  étoit  pas,  et 
que  tout  étoit  ferme.  J'ai  cherché  le  cocher  de  la  maison,  je 
l'ai  trouvé,  je  l'ai  fait  venir  ;  il  a  refusé  de  recevoir  vos  chevaux 
dans  les  écuries  de  son  maitre,  il  a  refusé  de  leur  donner  de 
la  paille,  et  tout  cela  parceque  son  maitre  le  lui  avoit  défendu, 
parceque  son  maitre  est  un  avare  fieffé. 

Le  Marquis.  Chateaudor  un  avare! 

La  Fleur.   Monsieur,  il  n'y  a  pas  un  pareil  dans  tout  Paris. 

Le  Marquis.  Je  ne  puis  le  croire. 

La  Fleur.  Je  ne  vous  dirai  pas  ce  que  Frontin  m'a  conte  de 
lui,  car  on  pourroit  soupgonner  de  la  méchanceté  dans  son 
domestique,  mais  j'  ai  parie  à  dix  personnes  tant  dans  la  maison, 
que  du  voisinage,  à  des  marchands,  à  des  fournisseurs,  ce 
n'est  qu'une  voix,  tout  le  monde  convieni  que  monsieur  de 
Chateaudor  est  le  plus  riche,  et  le  plus  vilain  du  quartier. 

Le  Marquis.  Mais  comment  se  peut-il  ?  quelle  contrariété  !  quelle 
inconséquence!  il  vient  de  donner  cent  mille  francs  de  diamans.... 

La  Fleur.  A  mademoiselle  Léonor! 

Le  Marquis,  Oui. 

La  Fleur.  Ces  diamans  ne  sont  point  achetés  ;  il  ne  sont  qu'em- 
pruntés  ;  il  ne  les  achetera  pas.  Frontin  me  l' avoit  dit.  Mais 
le  bijoutier  qui  ne  devoit  venir  qu'  à  la  fin  de  la  semaine,  a 
été  rappellé,  il  est  revenu,  et  vient  de  les  remporter. 

Le  Marquis.   Tu  me  dis  des  choses  terribles. 

La  Fleur.  Je  ne  vous  dis  que  la  verité  toute  pure. 
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Le  Marquis.  Comment  donc  !  un  homme  faux,  un  avare  cache 
e*  est  à  mes  yeux,  voilà  qui  est  bien,  l' homme  du  monde  le 
plus  méprisable.  Ma  fille  il  ne  l'aura  pas.  Au  souper?  elle  n'y 
viendra  pas.  Des  festins,  et  point  de  paille?  cent  mille  francs 
de  diamans,  et  point  de  paille? 

(i7  sort   du  saloTì,   et  entre  dans   l' appartement   avec  la   Fleur 


Fin  du  Quatrieme  Ade. 
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ACTE  CINQUIÈME. 

SCÈNE  PREMIÈRE. 
Frontin.   DeuAc  hommes  en  habit  de  livrèe. 

Frontin.  Allons,  mes  enfans  ;  la  nult  commence,  il  faut  allumer 
partout.  {tous  les  troìs  commencent  à  allumer  avec  de  la  petite 
hougie   au   bout   des   hàtons. 

Frontin.  {Aux  deux  hommes)  Doucement,  n'allez  pas  si  vite,  car 
il  y  a  des  dangers  à  courir. 

SCÈNE  II. 

Les  personnages  précédens  ('),   Chateaudor. 

Chateaudor.  {A  Frontin)  Comment?  tu  allumes  déjà?  il  fait  encore 
jour.  C'est  trop  tòt.  Le  monde  n'arriverà  pas  de  si  bonne  heure. 

(1)  Manoscritto:  ptécédans. 
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Frontin.   Mais,   monsieur,  il  nous    reste   bien  de  choses  a  faire; 

il  vaut  mieux  se  précautionner  ^'\  je  crois. 
Chateaudor.   (Bas  à  Frontin)  Mais  les  bougies  du  lustre  dureront 

elles  assez? 
Frontin.  Monsieur,   ne  craignez  rien.  J' ai  choisi  des  bouts  assez 

longs,  je  vous  les  garantis  jusqu'à  minuit. 
Chateaudor.  Sont-ils  bien  solides? 
Frontin.  Très-solides.  Je  les  ai  entassés  sur  des  espèces  de  brùle- 

tout  avec  des   bonnes  pointes.   {un  de  deux  hommes  à  livrèe  fait 

tomber   une   hougie   du   lustre.    Frontin   y   accourt. 
Chateaudor.  {A  Frontin  avec  colere)  Qu'est-ce  que  c'est  donc  ?  voilà 

une  bougie  de  perdue^^^   Renvoye  ces  canailles,  maladroits  (^\ 
Frontin.   {Aux  deux  hommes)  Allez,   allez,   vous  n'étes  bons  qu'à 

manier   la    faulx  et  la    béche.    (les  hommes  sortent)    Il    faudroit 

remplacer  la  pièce  tombée. 
Chateaudor.  On  ne  prendra  pas  garde,  s'il  y  a  une  bougie  de 

moins.   Ramasse  les  morceaux  de  ciré,   et  dépéche-toi. 
Frontin.  Je  resterai   donc  seul  ici  ?  et  j' ai  le  couvert  à  mettre, 

et  j*  ai  le  dessert  à  arranger.  Si  j'  appellois  la  Fleur,  monsieur, 

pour  me  faire  aider?  celui-là  sait  servir,  c'est  un  gargon  adroit. 
Chateaudor.   Oui,  fais  venir  la  Fleur,  je  lui  parlerai  en  méme 

tems. 
Frontin.  {S'approche  de  la  porte  de  l'appartement  pour  rappeller  la  Fleur 
Chateaudor.    (Sortant   de   sa   poche   des   papier s  écrits)   Je   ferai   voir 

a  monsieur  le  Marquis  mes  projets,  je  les  ai  arrangés  de  trois 

manières  différentes.  On  choisira  celui  qui  conviendra  le  mieux. 

SCÈNE  III. 
Chateaudor,  Frontin,  La  Fleur. 

Frontin.   (A    Chateaudor)  Monsieur,    voici  la  Fleur;  il    veut    bien 

se  préter 

Chateaudor.  {A  la  Fleur)  Votre  maitre  est-il  visible? 

(  I  )  Manoscritto  :  précaulloner.       (2)  Così  il  ms.       (3)  G)8Ì  nel  ms. 
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La  Fleur.  Oui,  monsieur. 
Chateaudor.  Est-il  Seul? 
La  Fleur.   Oui,  monsieur,  il  est  seul. 

Chateaudor.  {A  pari)  Tant  mieux,  j' espère  qu'en  quatre  minutes 
notre  affaire  sera  faite.  {il  aort 

SCÈNE  IV. 
Frontin,  La  Fleur. 

FroNTIN.  {Donnant  à  la  Fleur  un  hàton)  Puisque  tu  veux  bien  faire 
quelque  chose  pour  moi,  nous  acheverons  d'allumer  ces  bougies. 

La  Fleur.  Je  le  veux  bien,  mon  ami  Frontin,  avec  le  plus  grand 
plaisir.  Mais  dis-moi  une  chose.  Ce  n'est  pas  que  j'aie  besoin 
d'un  souper,  car  j'ai  mon  argent  a  dépenser,  ce  seroit  unique- 
ment  pour  le  plaisir  de  la  société  ;  irai-je  souper  à  X  auberge 
ce   SOir  ?  d'un  et  l'autre  parlent  en  allumant  les  bougies 

Frontin.  Nous  verrons,  si  les  plats  de  résistance  résisteront  à 
r  assaut  des  gens  de  bon  appetit.  Les  plats  sont  grands,  mais  le 
dedans  n'  est  pas  fort. 

La  Fleur.  Aurons-nous  une  bouteille  de  vin  au  moins? 

Frontin.  Peste  !  Si  je  touchois  aux  bouteilles,  il  les  retrancheroit 
sur  mes  gages. 

La  Fleur.  Eh  comment  pourroit-il  deviner  combien  ils  en  auront 
vuidées  ? 

Frontin.  Comment?  écoutes.  11  a  dans  sa  poche  des  petites  boules 
de  papier,  il  les  tire  à  mesure  que  l'on  sert  les  bouteilles,  et 
à  la  fin  du  repas,  il  sait  combien  il  s'est  bu  de  vin. 

La  Fleur.  Que  le  diable 

Frontin.    {Voyant   venir   son   maitre)   Paix  ! 

SCÈNE  V. 

Frontin,  La  Fleur,  Chateaudor. 

Chateaudor.  (A  part  en  colere)  Pouvois-je  m'attendre  à  un  pareil 
traitement?  pouvoit-il  me  dire  en  quatre  mots  plus  de  sottises?^'^ 

(1)  Manoscritto:  solises. 
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Sa  fille  ne  veut  pas  de  moi.  Elle  ne  viendra  pas  à  mon  souper, 
et  il  finit  par  me  rire  au  nez.  Le  sot,  Y  imbecille,  il  ne  parie 
que  de  foin,  que  de  paille.  (à  la  Fleur  brusquement)  V otre  maitre 
aO  besoin  de  vous.  Allez. 

La  Fleur.  Monsieur,  j'ai  eu  l'honneur  d'aider  mon  camarade. 

Chateaudor.  Ayez  la  complaisance  de  vous  en  aller,  monsieur. 

{la  Fleur  sort 

SCÈNE  VI. 
Chateaudor,   Frontin. 

Frontin.  {A  part)  Il  fait  mauvais  tems  a  ce  que  je  vois.  Il  y  a 
de  Torage  dcins  l'air. 

Chateaudor.  {A  part)  Mciis  quelle  sottise  allois-je  faire  moi  méme  ? 
à  quelle  foiblesse  allois-je  làchement  m'abandonner  ?  Je  renonce 
à  l'opulence  (^)  d'une  beauté  rétive,  qui  me  dégoùte^^),  je  méprise 
r  indigence  orgueilleuse  ^^^  qui  me  révolte  ^^\  mais  plus  d' égards 
pour  personne,  plus  de  complaisance  pour  qui  ce  soit.  (à  Frontin) 
Eteins  ces  bougies. 

Frontin.   Que  je  les  éteigne,  monsieur? 

Chateaudor.  Oui,  dépéche  toi. 

Frontin.  Oh  la  singulière  chose! 

{il  prend  l'éteignoir   et   commence   à   éteindre   lentemenl 

Chateaudor.  {A  part)  On  me  trompe,  on  me  joue....  voyons 
madame  Araminte....   (à  Frontin)  Mais  tu  ne  finis  pas. 

(//   éteint   lui  méme   quelques   bougies   avec  son   chapeau 

Frontin.   Et  le  souper,  monsieur  ?  (^)  il  est  tout  prét  à  étre  servi. 

Chateaudor.  Madame  Araminte  ne  me  reprochera  pas  les  vingt 
personnes   à   souper.  {ils   éteignent  jusqu'à   la   dernière   bougie 

Frontin.  Voilà  qui  est  fait,  monsieur,   nous  voilà  dans  les  ténèbres. 

Chateaudor.   Pourquoi  as-tu  éteint  la  dernière  bougie? 

(I)  Prima  leggevasi:  aura.  (2)  Manoscritto:  oppulence.  (3)  Manoscritto:  degoute. 
(4)  Manoscritto  :  orguoilleuse.  (5)  In  vece  delle  parole  Je  renonce  etc.  così  leggevasi  prhna 
nel  manoscritto:  l'argenl  vaut  mieux  que  loules  ces  antiquailles  delabrées.  Oui,  oui  je 
V epouserai  celie  beaulé  retive,  oui,  oui  je  V epouserai  malgré  elle,  malgré  ma  sceur  et  malgré 
moi.  Maia  etc.       (6)  C'è  punto  e  virgola  nel  manoscritto. 
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Frontin.  Ce  n*est  pas  moi,  je  crois. 
Chateaudor.  Vas  chercher  une  lumière. 
Frontin.  Oui,  monsieur. 
Chateaudor.  Attends,  attends,  j'entens  du  monde. 

SCÈNE  VII. 
Chateaudor,  Frontin,  La  Fleur. 

La  Fleur.  Qu*est-ce  que  cela  veut  dire  ?  on  a  éteint  les  bougies  ! 

est-ce  qu'on  ne  souperoit  plus  ce  soir  ?  Si  je  pouvois  voir  Frontin. 
Frontin.   {Bas   à   Chateaudor)  C'est  la  Fleur,  je  crois. 
Chateaudor.   {Bas  à  Frontin   le   tenoni  par  le  bras)   Reste,   et   parie 

lui  comme  si  je  n'y  étois  pas.  {A  pari)  Si  je  pouvois  découvrir... 
La   Fleur.    {Heurtant   Frontin)   Qui   est  là? 

Frontin.  C'est  moi. 

La  Fleur.  C'est   toi,   Frontin?    Pourquoi    as-tu    donc    éteint    les 

lumières  ? 
Frontin.   Pourquoi?  c'est  que  c'étoit  trop  tòt. 
La  Fleur.   Parbleu  !   l' on  voit  bien  que  tu  as  à  faire  à  un  avare. 
Frontin.    {Voudroit   s'en   aller,   son   maitre  le  retient)   Commenti   mon 

maitre  un  avare? 
La  Fleur.  Je  parie  d'après  ce  que  tu  m'as  dit. 
Chateaudor.  (A  part)  Ah  le  malheureux! 
Frontin.  (A   la  Fleur)  Tu  en  as  menti. 
La  Fleur.   Paix.  Paix.   Ne  t'echauffe  has.   Ecoute.  J'ai  imaginé 

un  moyen  pour  escamoter  quelques    bouteilles  de  vin,  malgré 

les  boules  de  papier. 
FrOxNTIN.  Tu  es  un  fripon;  je  ne  sais  ('^  pas  ce  que  tu  veux  dire. 
La  Fleur.  Je  ne  te  reconnois  pas,  mon  ami  Frontin,  tu  as  changé 

de  langage  ;  tu  parles  à  present,  comme  si  ton  maitre  y  étoit. 
Frontin.   Je  parie  toujours  de  méme.  J'aime  mon  maitre,  et  c'est 

un  gentilhomme  généreux. 
La  Fleur.   Et  toutes  les  vilainies  que  tu  m'as  conte  de  lui? 

(1)  Manoscritto:  sfais. 
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Chateaudor.  {Haut)  Sors  d'ici,  scélérat. 

(//  pousse   Frontin    cantre   la   Fleur 

La  Fleur.  Sauf  qui  peut.  (//  sort 

Frontin.  Je  suis  perdu.  (i7  aort 

SCÈNE  vili. 
Chateaudor  seul 

L' indigna  a  parie,  le  traitre  m'a  décrié.  Voilà  d'  oìi  vient  le  mépris 
du  Marquis.  J' entends  a  présent  les  propos  de  foin  et  de 
paille.  Je  n'ai  plus  chez  moi  que  des  ennemis.  On  me  donne 
des  ridicules  de  tous  les  cotés.  J'ai  acheté  à  grands  frais  des 
insultes,  des  impertinences...  On  ouvre  chez  le  Marquis...  sa 
présence  m'est  odieuse...  je  l'eviterai...  Oui,  mon  parti  est  pris. 
Je  r  eviterai  pour  toujours.  (i7  sort 

SCÈNE  IX. 

La  Fleur  un  flambeau  à  la  maìn  et  regardant  dans  la  salle  ^^\ 

Le  Marquis  le  suii. 

La  Fleur.   Monsieur,  il  n'y  a  plus  personne.  Nous  pouvons  tra- 

verser  le  salon  sans  rien  craindre. 
Le  Marquis.  (£n  riant)  Y  a-t-il  rien  de  plus    ridicule?   e*  est  à 

mourir  de  rire. 
La  Fleur.  De  quoi,  monsieur? 

Le  Marquis.  De  la  scène  que  tu  viens  de  me  conter. 
La  Fleur.   {Regardant  vers  la  coulisse)   Il  est  vrai  qu'elle  a  élé  fort 

plaisante. 
Le   Marquis.   Montons  chez  madame  Dorimene  ;   mon  fils  doit  y 

étre  a  ce  que  tu  m'as  dit. 
La  Fleur.    Oui,    monsieur.    Mais    voilà    madame    Araminte   qui 

descend. 
Le  Marquis.  Voilà  qui  est  bien.  Je  suis  bien  aise  de  lui  parler. 

(1)  Manoscritto:  sale. 
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SCÈNE  X. 
Le  Marquis,  La  Fleur,  madame  Araminte 

précedée    par    un    domestique    avec    un    flamheau. 

Le  Marquis.   Madame,  j'allois  monter  pour  avoir  Thonneur  de 

vous  voir.  Mais...  où  allez-vous,  s'il  vous  plaìt  ? 
Araminte.   Je  vais  prendre  congé  de  monsieur  de  Chateaudor. 
Le  Marquis.  Vous  partez,  madame? 

(/es   deux   domestiques   posent  les  flambeaux  sur  deux   tables,  et  sortent 
Araminte.   Oui  ;  d'ailleurs  j*al  un  compliment  à  lui  faire,  et  à  vous 

aussi,  monsieur  le  Marquis. 
Le  Marquis.   Ah;  ah;   est-ce  que  vous  avez  su  (')  les  projets  de 

notre  hòte  généreux,   charmant? 
Araminte.  Oui,  monsieur,  et  je  vous    en    félicite    de    tout    mon 

coeur.  {avec  charge 

Le  Marquis.  A  ce  que  je  vois,  madame,  vous  ne  savez  pas  le 

beau  de  1'  histoire. 

Araminte.  C'est  à  dire 

Le  Marquis.  Que  mademoiselle  de  Courbois  lui  a  été  refusée. 

Araminte.  Vrai? 

Le  Marquis.  N'  en  doutez  pas. 

Araminte.  Oh  pour  le  coup,  je  vous  en  félicite  d'avantage. 
Le  Marquis.  Et  qui  est-ce,   madame,  qui  vous  en  avoit  parie? 
Araminte.  Monsieur  le  Vicomte. 
Le  Marquis.  C'est  juste.  Mon  fils  savoit  la  demande,  et  ne  savoit 

pas  le  refus.  Mais  faites-moi  la  gràce  de  me  dire,  madame... 

mon  fils  vous  a-t-il  parie  de  lui,  de  moi? 
Araminte.   Votre  fils,  ma  fille,    madame    Dorimene  ne  font  que 

m'étourdir,  que  me  tourmenter.  Je  suis Je  n'en  puis  plus. 

Le  Marquis.  Est-ce  que  le  sujet  de  mes  vceux  et  de  leurs  instances 

pourroit  vous  déplaire?  je  n'ai  pas  une  grande  fortune  à  vous 

offrir;  mais  vous  devez  connoitre  mon  bien,  mes  terres,  Courbois, 

(  I  )  Manoscritto  :  sfu. 
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Sept  Fontaines,  Bas  Cóteau,   Verdurier  ^  '  \  voilà  qui  est  bien, 
des  millions,  madame. 

Araminte.  a  quoi  bon  vos  millions!  Feu  mon  mari  avec  peu 
de  chose  a  fait  des  millions,  et  vous  avec  des  millions  vous 
n'avez  rien.  C'est  que  mon  mari  ne  perdoit  pas  de  vue  ses 
affaires;  c'est  qu'il  avoit  une  femme  qui  savoit  conduire  un 
ménage  ;  mais  vous,  monsieur  le  Marquis,  soit  dit  entre  nous, 
tout  va  de  travers  chez  vous. 

Le  Marquis.  Il  est  vrai  que  feu  madame  de  Courbois  aimoit 
la  société,  la  pauvre  femme  !  Elle  jouoit  gros  jeu,  elle  perdoit 
toujours  ;  moi  tantòt  d'un  coté,  tantòt  de  l'autre  ;  j'ai  des  chasses 
superbes  ;  mes  terres,  voilà  qui  est  bien,  sont  hypotéquées.  Mais 
mon  (ils,  il  s'y  connoit  lui....  un  jour...  mon  fìls....  mes  terres... 

Araminte.  Eh  !  si  vos  terres  étoient  entre  mes  mains,  vous  verriez 
que  ce  jour  ne  tarderoit  pas  longtems  à  arriver. 

Le  Marquis.  C  est  vrai,  e'  est  juste  ;  je  le  crois  aussi.  Si  vous 
vouliez  vous  en  changer,  tant  mieux  pour  moi,  tant  mieux  pour 
le  Vicomte.  Prenez-les  sous  votre  direction;  je  vous  les  confìe, 
je  vous  les  abandonne. 

Araminte.  Croyez-vous,  monsieur  le  Marquis,  que  je  sois  faite 
pour  étre  l' intendante  d'  une  maison  ? 

Le  Marquis.  Point  du  tout,  madame.  Vous  étes  encore  fraiche, 
je  ne  suis  pas  bien  vieux;  je  vous  offre  ma  main,  mon  coeur, 
et  je  vais  vous  faire  carte  bianche. 

Araminte.  Carte  bianche,  monsieur? 

Le  Marquis.  Oui,  madame,  et  je  suis  sur  que  le  Vicomte  la 
signera  aussi  content  que  moi. 

SCÈNE  XI. 
Araminte,  Le  Marquis,  Le  Vicomte. 

Le  Vicomte.  Oui,  mon  pére,  je  signerai  cet  acte  solemnel  qui 
fera  mon  bonheur,  et  celui  de  votre  maison,  (vers  la  coulisse) 

(1)  Manoscritto:  bas  còleau,   VerJurìer. 
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Venez,  mademoiselle,  venez  et  ne  craignez  rien.  Venez  joindre 
vos  prières  aux  notres,  et  tàchez  de  fléchir  le  coeur  d'une  mère 
qui  n'est  difficile  à  vaincre  que  par  trop  de  délicatesse. 

SCÈNE  XII. 

Les  précédens  ^^\  LÉONOR,   DORIMENE  se  tenant  a  l'écarL 

LÉONOR.  {Se  jetant  (^)  à  genoux  (^^  d'jlraminte)  Ah,  ma  mère,  vous 
connoissez  mon  coeur  ;  vous  savez  jusqu'à  quel  point  j'ai  respecté 
vos  ordres  et  vos  volontés.  Vous  m'avez  choisi  un  époux  que 
je  ne  pouvois  pas  aimer;  une  inclination  innocente  s'étoit  emparée 
de  mon  cceur.  Je  sens  que  j'aurois  dù  vous  le  dire;  mais  la 
crainte  et  le  respect  m'ont  retenue  ^'^\  Cependant  malgré  la 
violence  de  mon  amour,  j'étois  sur  le  point  de  tout  sacrifier 
à  mon  devoir  et  à  mon  obéissance.  Ah,  ma  mère,  puisque  le 
ciel  semble  vouloir  me  dégager  de  ce  lien  fatai,  ayez  pitie  de 
moi;  si  vous  avez  des  raisons  pour  me  refuser  celui  qui  feroit 
mon  bonheur,  renfermez-moi  dans  un  convent  pour  toujours  ; 
ne  m'exposez  pas  à  trainer  ma  vie  dans  l' affliction,  dans  le 
désespoir  ^^\ 

Araminte.  {A  pari)  Ma  pauvre  Léonor!...  elle  m'attendrit  jusqu'aux 
larmes. 

Le  MaRQUIS.  {En  essuyant  ses  y^eux)  Je  sens  que...  voilà  qui  est 
bien,  (//  sanglote  (^) 

Araminte.  {A  Léonor)  Levez-vous,  je  vous  contenterai,  mais  à 
une  condition...  Cette  carte  bianche,  monsieur  le  Marquis. 

Le  Marquis.  Oui,  sans  doute...  le  notaire,  le  notaire...  en  attendant, 
acceptez  ma  main,  madame. 

Araminte.  Votre  main? 

Léonor.  Ah,  ma  mère,  votre  présence,  vos  soins,  vos  bontés  feront 
notte  bonheur. 

(1)  Manoscritto  :  précéJans.  (2)  Manoscritto:  jellanl.  (3)  Così  nel  manoscritto. 
(4)  Queste  parole  (/e  iens  etc.)  furono  cassate  dall'  autore.  (5)  Prima  si  leggeva  :  si  Vous 
avez  des  raisons  pour  me  refuser  celui  qui  feroit  mon  bonheur,  n'insistez  pas  au  moins  à 
vouloir  me  sacrifier  avec  un  homme  qui  causeroit  mon  désespoir,      (6)  Manoscritto  :  sanglolle. 
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Le  VlCOMTE.  Oui,  madame,  vos  ordres  seront  respectcs  ;  vos  conseils, 
et  votre  exemple  seront  pour  nous  des  legons  continuelles  de 
vertu. 

Le   MaRQUIS.    (Tendrement,    et   la   mairi   en    l'air)   Madame... 

AraminTE.  {Avec  passion)  Ah,  ma  fille,  ma  lille  !..  (avec  gaìté) 
Allons,  monsieur  le  Marquis,  j'y  consens. 

Le  Marquis.  (Très-gaìment)  Et  moi!..   voilà  qui  est  bien. 

Dorimene.  Un  moment,  écoutez-moi  de  gràce.  Jusqu'à  present  je 
n'ai  rien  dit,  étant  trop  interessée  au  bonheur  de  mademoiselle. 
Mais  avez-vous  réfléchi,  que  la  raison,  la  bienséance  et 
Thonnéteté  méme  ne  vous  permettent  pas  d'achever  tous  ces 
arrangemens  sans  la  participation  de  mon  frère? 

Araminte.   Voyons  monsieur  votre  frère. 

Dorimene.  Je  vois  Frontin...  holà  Frontini 

SCÈNE  DERNIÈRE. 
Les  personnages  précédens  ('^  Frontin. 

Frontin.   (En  hahU   homgeois)   Madame. 

Dorimene.   Appellez  votre  maitre. 

Frontin.  Je  n'ai  plus  de  maitre,  madame,  il  m'a  mis  à  la  porte. 

Dorimene.  Mais,  où  est-il  actuellement  ? 

Frontin.   Il  vient  de  monter    dans  sa  chaise    de   poste,  et  il  est 

parti  pour  sa  terre. 
Dorimene.  Il  est  parti?  Comment?  Pourquoi? 
Frontin.  Voici  une  lettre,    qu'il    m'a    chargé  de  vous   remettre, 

madame.   C'est  tout  ce  qu'il  m'a  donne,   en  ^^^  récompense  de 

dix  années  de  service. 
Dorimene.  {Ut  la  lettre  tout  has. 

Le  Marquis.  {A  Frorìtin)  Est-ce  qu'on  ne  soupera  pas  ce  soir? 
Frontin.    Monsieur  de  Chateaudor  feu  mon  maitre  a  fait  éteindre 

le  feu,   il  a  ferme  la  porte  de  la  cuisine  et  celle  de  la  salle 

à  manger,  et  il  a  emporté  les  clefs  avec  lui. 

(1)  Manoscritto:  précéJans.        (2)   Prima  leggevasi  de. 
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Dorimene.   Je  vous  offre,  messieurs,  mon  souper  sans  fa$ons(^). 

Le  Marquis.   Voilà  qui  est   bien. 

Dorimene.   Mais,  monsieur  le  Marquis,  ce  qui  n'est  pas  bien,  c'est 

que  mon  frère  a  été  méprisé    de    tous   les  cotés.   Il  se  plaint 

dans  sa  lettre  des  uns  et  des  autres. 
Araminte.  Il  auroit  eu  ma  fille,  s'il  n'étoit  pas  si  fastueux. 
Le  Marquis.   Il  auroit  eu  la  mienne,   s'il  n'étoit  pas  un  avare. 
Frontin.   Il  étoit  r  un  et  l' autre,  et  le  voilà  puni. 


Fin  de  la  Pièce. 


(  I  )  Prima  si  leggeva  :   un  petit  souper  chez  mot. 

ce 
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PERSONAGGI. 

Il  Conte  di  CASTELDORO, 

Madama  DORIMENE,  vedova,  sorella  del  Conte. 

Madama  ARAMINTA,    vedova. 

Madamigella   ELEONORA,  figlia  di  Madama  ARAMINTA. 

Marchese  del  BOSCO. 

Cavaliere  del  BOSCO,    figlio  del   Marchese. 

FRONTINO,   servitore  del  Conte. 

FIORILLO,  servitore  del  Marchese. 

Il  Signor  GIACINTO. 

Un  Sarto. 

Un  Giojelliere. 

Un  Notaro,  che  non  parla. 

Persone  invitate  alla  cena,  che  non  parlano. 


La  Scena  si  rappresenta  a  Parigi  in  una  sala  in  casa 
del  Conte   di   Casteldoro. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
//  Conte  di  Casteldoro  solo. 

Finalmente  ho  deciso.  Risoluto  ho  finalmente  di  maritarmi.  Come! 
io  maritarmi  !  io  che  ho  sempre  evitato  le  occasioni  di  spen- 
dere, io  che  ho  sempre  abborrito  il  commercio  con  donne! 
Eppure  questa  volta  son  forzato  di  arrendermi  mio  malgrado. 
L'ambizione  mi  ha  condotto  a  comperare  un  titolo  che  mi 
onora.  Se  muoio  senza  posterità,  il  mio  danaro  è  perduto,  e 
se  avrò  dei  figliuoli,   l'avrò  bene  impiegato....  Ehi  Frontino  ('\ 

SCENA  II  (2). 

Frontino  ed  il  suddetto. 

Frontino.  Eccomi. 

Conte.  Ascolta. 

Frontino.  Signore,  ho  ritrovato  un  sarto,  come  mi  avete  ordinato. 
Un  sarto  famoso. 

Conte.  Verrà  egli  presto? 

Frontino.  Non  tarderà  molto.  Mi  ha  detto  che  andava  da  un 
duca,  e  che  dopo  sarebbe  qui  venuto  immediatamente.  For- 
tuna che  l'ho  ritrovato  in  casa  nel  tempo  ch'ei  montava  nella 
sua  carrozza.... 

Conte.  Nella  sua  carrozza?  {con  maraviglia 

Frontino.  Sì,  signore. 

Conte.   Carrozza  sua?  Cavalli  suoi.^ 

Frontino.   Sicuramente.   Carrozza  superba,  e  cavalli  di  prezzo. 

Conte.  Male,  malissimo.  E  troppo  ricco.  Che  riputazione  ha 
costui  ? 

(1)  E  superfluo  avvertire  come  il  Goldoni  non  traduca  letteralmente  dal  manoscritto 
francese,  ma  rimaneggi  con  piena  libertà  il  proprio  testo.  (2)  Anche  la  scena  che  segue 
non  è  tradotta,  bensì  rifatta  a  modo  suo  dall'autore. 
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Frontino.  Mi  hanno  detto  eh'  è  un  sarto  eccellente,  che  serve 
le  prime  case  di  Parigi. 

Conte.   Ma  circa  la  probità?... 

Frontino.  Per  questo  poi,  non  saprei  che  dire...  Ma  caro  signor 
padrone,  perchè  non  vi  servite  del  vostro  sarto  ordinario.^ 
Finalmente  con  lui... 

Conte.  Oibò,  oibò,  il  mio  sarto  ordinario  per  i  giorni  de'  miei 
sponsali!  O  Avrò  bisogno  di  più  vestiti;  e  come  devono  essere 
pomposi,  magnifici,  e  fatti  alla  perfezione,  se  mi  domandano 
di  qual  sarto  m'avrò  servito,  vuoi  tu  ch'io  nomini  mastro  Tac- 
cone, che  non  è  conosciuto  da  chicchessia? 

Frontino.  Il  signor  padrone,  per  quel  eh'  io  sento,  è  dunque 
prossimo  a  maritarsi. 

Conte.  L'  affare  è  sì  prossimo,  che  oggi  si  deve  qui,  in  casa 
mia,  sottoscrivere  il  mio  contratto,  e  ti  ho  chiamato,  e  ho  da 
parlarti  precisamente  per  questo.  Oggi,  con  questa  occasione, 
avrò  molte  persone  a  pranzo,  e  vorrei  una  tavola...  brillante... 
magnifica...  atta,  non  dico  a  saziare  l'indiscrezione  e  l'ingor- 
digia de'  convitati,  ma  a  dar  nell'  occhio,  e  sorprendere  con 
un'aria  di  splendidezza...  Tu  intendi,  tu  capisci  più  ch'io  non 
dico. 

Frontino.  Sì  signore,  capisco  a  poco  presso  la  vostra  intenzione; 
ma  l'eseguirla  non  mi  pare  cosa  facile.  Converrà  vedere  se  il 
cuoco... 

Conte.  No,  Frontino  mio,  tu  non  devi  dipendere  dalle  fantasie 
del  cuoco.  Tocca  a  te  dirigerlo,  e  a  farlo  lavorare  a  tuo 
modo.  Conosco  la  tua  abilità,  la  tua  intelligenza,  il  zelo  che 
hai  per  gì'  interessi  del  tuo  padrone.  Non  vi  è  in  tutto  il 
mondo  un  uomo  come  Frontino.  Tu  farai  de'  prodigi,  tu  ti 
sorpasserai  in  questa  occasione. 

Frontino.  (Eccolo  com'egli  è  per  ordinario.  Gran  carezze  quando 
ha  bisogno...    e  poi...).  (da  sé 

Conte.   Ecco   qui   la  lista    di    quegli    che    ho    destinato   invitare. 

(I)  Nel  testo  ci  sono  due  punti. 
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Mia  sorella  abita  qui  sopra;  la  mia  sposa  e  sua  madre  sono 
alloggiate  da  mia  sorella,  per  queste  non  occorre....  ecco  i 
biglietti  d'  invito  per  il  resto  della  compagnia.  Noi  saremo 
trenta  persone  in  tutto.  Spedisci  subito  a  ciascheduno  Y  invito, 
e  che  tutti  que'  che  si  trovano,  diano  positiva  risposta  perch'  io 
possa,   in  caso  di  rifiuto,   sostituire  degli  altri. 

Frontino.  Trenta  persone  !  Sapete  voi,  signore,  che  un  desinare 
per  trenta  persone... 

Conte.  Capisco  benissimo.  Ci  vuol  giudizio,  e  unire  insieme, 
quanto  si  può,  l'economia  e  la  magnificenza. 

Frontino.  Per  esempio,  voi  avete  dato  da  cena  l' altra  sera  a 
queste  tre  signore... 

Conte.  Sì,  una  piccola  cena:  ma  oggi  si  tratta  di  far  parlare 
di  me. 

Frontino.  Eppure  quella  piccola  cena voi  avete  trovato    che 

costava.... 

Conte.   Non  perdere  il  tempo  in  parole  inutili. 

Frontino.  Mi  avete  stracciato  il  conterello  in  faccia,  e  non  me 
l'avete  ancora... 

Conte.   Ecco  mia  sorella.   Vattene. 

Frontino.  (Sono  in  un  imbarazzo  terribile.  Oh  questa  volta, 
signor  Frontino,  preparatevi,  per  ricompensa,  d'esser  mandato 
al   diavolo).  (da  sé,   e  parte 

SCENA  III. 

//  Conte  e  madama  DORIMENE. 

Conte.  Buon  giorno,   sorella  amatissima.    Come  state  di  salute? 

Dorimene.   Benissimo.  E  voi? 

Conte.  Io?  Ottimamente  bene.  Come  un  uomo  fortunato  e  con- 
tento, vicino  a  possedere  una  sposa  piena  di  merito  e  di 
qualità. 

Dorimene.  Vi  siete  dunque  determinato  in  favore  di  madamigella 
Eleonora  ? 
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Conte,  Così  è,  sorella  mia  dilettissima.  Ella  è  vostra  parente: 
voi  me  l'avete  proposta  :  queste  ragioni  bastano  per  preferirla 
ad  ogni  altra. 

Dorimene.  Sì...  {con  tuono  ironico)  e  centomila  scudi  di  dote,  ed 
altrettanto  forse  alla  morte  di  sua  madre.... 

Conte.  Convenite  meco,  sorella,  che  queste  condizioni  non  sono 
da  disprezzarsi. 

Dorimene,   h,  vero,  ma  un  uomo  come  voi... 

Conte.  Capisco  quel  che  dir  mi  volete.  Un  uomo  come  me, 
avendo  sagrifìcato  una  somma  considerabile  di  danaro,  per 
acquistare  un  titolo  che  mi  onora,  avrei  dovuto  cercare  d'im- 
parentarmi con  una  famiglia  illustre  :  ci  ho  pensato  moltissimo  : 
ho  combattuto  per  lungo  tempo  quest'inclinazione  che  mi  ha 
sempre  mai  dominato  :  ma  conosco  i  pregiudizi  della  nobiltà 
antica.  Mi  avrebbero  fatto  pagar  troppo  caro  l' onore  d' una 
pomposa  alleanza. 

Dorimene.  Non  è  questo  eh'  io  voleva  dirvi.... 

Conte.  Al  fine,  ho  deciso.   Sposerò  la  vezzosa  Eleonora. 

Dorimene.  E  se  la  vezzosa  Eleonora  non  si  sentisse  disposta  ad 
amarvi  ? 

Conte.  Sorella  carissima,  non  credo  di  esser  così  contraffatto 

Dorimene.  Voi  meritate  molto:  ma  non  si  possono  forzare  le 
inclinazioni. 

Conte.  Vi  ha  detto  dunque  Eleonora  ch'ella  non  si  sentiva  al- 
cuna inclinazione  per  me? 

Dorimene.  Non  me  lo  ha  detto  precisamente;  ma  ho  ragione  di 
dubitarlo. 

Conte.   (Ciò  mi  piccherebbe  ad   un  segno  !...)     (da  sé,  con  isdegno 

Dorimene.  Che  !  Vi  adirate?  Se  voi  prendete  la  cosa  in  cattiva 
parte 

Conte.   No  :  v'  ingannate.  Parlatemi  francamente,   sinceramente. 

Dorimene.  Voi  sapete  che  a  tenore  delle  confidenze  che  fatte  mi 
avete,  e  dopo  i  discorsi  che  abbiamo  tenuti  insieme  su  questa 
famiglia,  ho  scritto  a  madama  Araminta,  e  l' ho  pregata  di 
venir  a  passar  qualche  giorno  a  Parigi,   unitamente  a  sua  figlia. 


381 


Conte.  Sì,  è  vero,  e  sono  quindici  giorni  che  sono  qui  in  casa 
vostra  alloggiate.   Ciò  deve  cagionarvi  dell'incommodo  e  della 

spesa,  e  come  voi  l'avete  fatto  unicamente  per  me so  il 

mio  dovere....   e...   ve  ne  avrò  una  obbligazione  perpetua. 

Dorimene.  Niente,  niente,  fratello  mio.  La  spesa  non  è  considerabile. 
L'incommodo  non  mi  dà  pena  veruna.  Io  amo  questa  famiglia, 
congiunta  di  sangue  col  fu  mio  marito,  e  m'interesso  moltissimo 
per  tutto  quello  che  la  riguarda.  Eleonora  è  la  miglior  fanciulla 
del  mondo,  e  sua  madre  è  una  donna  rispettabile  al  maggior 
segno,  buona,  economa,  ma...  che  sa  unire  all'economia  la  più 
esatta,  la  condotta  la  più  saggia  e  la  più  regolare. 

Conte.  Ottimamente  bene.  L'educazione  di  sua  figliuola  sarà  ec- 
cellente. Ma  si  tratta  ora  di  dirmi... 

Dorimene.  Sì,  fratello  mio,  si  tratta  di  dirvi  che,  a  quel  eh'  io 
credo,  Eleonora  non  vi  ama  ne  punto  ne  poco. 

Conte.  Ma  su  qual  fondamento  avete  voi  stabilito  un  sì  bizzarro 
sospetto  ? 

Dorimene.  Vi  dirò.  Quando  si  parla  di  voi,  abbassa  gli  occhi, 
e  non  risponde  parola. 

Conte.   Effetto  di  modestia,  di  verecondia. 

Dorimene.  Quando  vi  sente,  o  vi  vede  venire,  ella  cambia  di 
colore,  e  trema,    e  vorrebbe  nascondersi. 

Conte.   A  quell'età  !....    Io  non  ci  vedo  niente  di  straordinario. 

Dorimene.  Se  le  si  parla  di  questo  matrimonio,  ella  si  mette  a 
piangere  immediatamente. 

Conte.  Eh,  sorella,  le  lagrime  di  una  fanciulla...  non  vi  è  niente 
di  più  equivoco  al  mondo. 

Dorimene.  E  malgrado  tutto  quello  che  vi  può  essere  di  equivoco 
e  di  dubbioso,  osereste  voi  di  sposarla? 

Conte.  Sicuramente.  Senza  alcuna  difficoltà. 

Dorimene.  Sembra  che  voi  l'amiate  perdutamente. 

Conte.   L'amo....  all'eccesso. 

Dorimene.   Ma...  se  l'avete  veduta  due  volte  appena  ! 

Conte.  Credete  che  ciò  non  basti  per  un  cuore  sensibile  come 
il  mio? 
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Dorimene.   Eh,    fratello,  ci  conosciamo. 

Conte.   Voi  avete  una  penetrazione  un  poco  troppo  sottile. 

Dorimene.   Non  vorrei  un  giorno  avermi  a  rimproverare... 

Conte.   Oh  !   ecco  Frontino.  {guardando  verso  la  scena 

Dorimene.  Se  avete  degli  affari... 

Conte.   Volete  andarvene  ?  (con  affettata  amicizia 

Dorimene.  Ci  rivedremo.  Vi  prego  solamente  di  riflettere  un  poco 
meglio  a  quel  che  vi  ho  detto,   e  prima  di  esporvi 

Conte.  Coraggio,  sorella  amatissima.  Oggi  mi  farete  il  piacere  di 
venire  a  pranzo  da  me.  Manderò  ad  invitare  madama  Ara- 
minta,  e  sua  figlia.  Avremo  un  buon  numero  di  commensali. 
Farò  venir  il  notaro,  e  dopo  il  pranzo,  sottoscriveremo  il 
contratto. 

Dorimene.   Oggi  sottoscriverete  il  contratto  ? 

Conte.  Senza  dubbio.  Madama  Araminta  mi  ha  data  la  sua 
parola. 

Dorimene.  Me  ne  rallegro  infinitamente,  (con  ironia)  (No,  non  sof- 
frirò mai  che  Eleonora  si  sagrifìchi  per  mia  cagione...  Cercherò 
di  penetrare  a  fondo  il  cuore  ed  i  sentimenti  della  fanciulla)  O. 

(da  sé,  e  parte 

SCENA  IV  (2). 
//  Conte,  poi  Frontino. 

Conte.  Povera  donna  !  ella  diffida  un  poco  troppo  di  me.  Non 
mi  crede  capace  di  soggiogar  un  cuore  ancor  tenero,  ancor 
novizio.  E  poi,  mia  sorella  porta  la  delicatezza  troppo  lontano. 
Ne'  matrimoni  di  convenienza  non  si  consulta  il  cuore,  ma 
r  interesse  delle  famiglie.  Ebbene,  Frontino,  hai  qualche  cosa 
da  dirmi  ? 

Frontino.   Il  sarto  è  arrivato,  signore. 

Conte.  E  dov'  è  ? 

(!)  In  questa  scena  l'autore  si  serbò  un  po'  più  fedele  al  manoscritto.       (2)  Questa 
iceaa  corrisponde  alle  scene  4  e  3  del  ms.  francese  e  contiene  molte  aggiunte. 
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Frontino.  E  ancora  alla  porta.  Ha  licenziato  la  sua  carrozza,  e 
dà  degli  ordini  ai  suoi  servitori. 

Conte.  Ai  suoi  servitori? 

Frontino.  Si,  signore. 

Conte.  Ma,  a  proposito  di  servitori,  è  necessario  che  tu  scriva 
immediatamente  al  mio  fattor  di  campagna,  affine  eh*  egli  mi 
spedisca  sei  uomini,  giovani,  di  buon  aspetto,  e  de'  più  grandi 
che  trovar  si  possano  nel  feudo,  o  in  que'  contorni,  affine  che 
il  sarto  possa  loro  prendere  la  misura  degli  abiti  di  livrea. 

Frontino.   E  volete  vestire  sei  paesani?... 

Conte.  Si,  per  i  giorni  del  mio  matrimonio.  Tu  dirai  al  fattore 
che,  per  tutto  il  tempo  che  resteranno  qui,  passerò  loro  le  loro 
giornate  come  alla  campagna,  che  di  più  saranno  alimentati. 
Tu  conosci  questa  sorte  di  gente.  Non  li  caricare  di  nutri- 
mento. 

Frontino.  Oh  I  non  temete,  signore.  Non  moriranno  di  indige- 
stione. 

Conte.  Tieni.  Ecco  le  chiavi  dell'argenteria.  Fa  in  maniera  che 
tutti  i  pezzi  sieno  esposti,    che  tutti  sieno  impiegati. 

Frontino.  Ma,  signore,  la  vostra  argenteria  è  sì  antica  e  sì  nera... 
converrebbe  almeno  farla  ripulire. 

Conte.   L'  argento  è  sempre  argento Ma  ecco  il  sarto,  a  quel 

che    mi    pare. 

Frontino.  E  desso  precisamente,  (verso  la  scena)  Entrate,  signore, 
entrate. 

SCENA  V  ('). 

//  Sarto  ed  i  suddetti. 

Sarto.  Servitore  umilissimo  di  vossignoria  illustrissima. 

Conte.  Venite,  signor  mastro.  Io  vi  aspettava  con  impazienza. 
Vorrei  quattro  vestiti  per  me,  e  dodici  livree  per  i  miei  staf- 
fieri. 

(2)  E  la  scena  6  del  ms.,  completamente  rifatta. 
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Sarto.  Avrò  l'onor  di  servirvi,  e  spero  che  avrò  il  vantaggio  di 
contentarvi. 

Frontino.   Signore,   il  mio  padrone  paga  bene.  (al  sarto 

Sarto.  Ho  l'onor  di  conoscerlo.  E  chi  è  che  non  conosce  l'illu- 
strissimo signor  conte  di  Casteldoro  ? 

Conte.  L'  occasione  esige  tutta  la  pompa,  tutta  la  magnificenza 
possibile. 

Sarto.   Le  farò  vedere  delle  stoffe  d'oro,   delle  stoffe  d' argento. 

Conte.  No,  no,  voglio  di  quelle  stoffe  che  sembrano  cuoi  dorati. 
Voglio  de'  vestiti  nobili  e  ricchi,  ma  niente  di  luccicante  nel 
fondo. 

Sarto.  Vuol  ella  degli  abiti  ricamati? 

Conte.  Per  l'appunto;  quattro  vestiti  ricamati,  ma  tutto  quello 
che  si  può  avere  di  miglior  gusto  riguardo  alla  ricchezza  ed 
alla  delicatezza  del  ricamo. 

Frontino.  (Diancine!  non  riconosco  più  il  mio  padrone),    (da  sé 

Sarto.   Ricamo  con  lametta  sicuramente. 

Conte.  Non  signore.  Voglio  un  punto  di  Spagna,  largo,  massiccio,  ben 
lavorato.  Del  disegno,  della  ricchezza,  ma  niente  di  luccicante. 

Sarto.  La  servirò  come  desidera.  Vuol  ella  eh'  io  le  prenda  la 
misura  ? 

Conte.  Sì...  ma  con  una  condizione. 

Sarto.  Sentiamo  la  condizione. 

Frontino.   (Sentiamo).  (a  parte,   con  curiosità 

Conte.  Voi  farete  attaccare  il  ricamo  leggerissimamente  per  non 
guastarlo.  Non  vi  saranno  sugli  abiti  ne  bottoni,  ne  occhielli. 
Io  porterò  i  miei  quattro  vestiti  due  sole  volte  per  ciascheduno, 
e  passati  gli  otto  giorni,  voi  riprenderete  i  vostri  ricami  che 
saranno  ancor  nuovi,  e  che  potrete  rivendere  come  tali.  Si 
tratta  ora  di  dirmi  quello  eh'  io  dovrò  darvi  per  il  panno, 
per  la  fattura,  e  per  l'uso  che   io  avrò  fatto  degli  ornamenti. 

Frontino.   (Ora  riconosco  il  padrone).  (a  parte 

Conte.   Vedremo  poi,   se  per  gli  abiti  di  livrea... 

Sarto.  Signore,  con  sua  permissione,  avrei  qualche  cosa  da  dirle, 
ma  in  segreto. 
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Frontino.  S'  io  non  deggio  esservi,   me   n'anderò. 

{al  sarto,    con   movimento   di   collera 

Conte.  No,  no,  non  temete.  Frontino  è  antico  di  casa,  e  non 
v'  è  dubbio  che  parli.  {al  sarto 

Frontino,   Voi   vedete,   signore,  che...      {al  sarto,  con  qualche  vanità 

Sarto.  No,  amico,  (a  Frontino)  Non  parlo  per  voi,  ma...  guardate 
se  mai  qualcuno  venissse.  {mette  con  cautela  nelle  mani  di  Frontino 
uno  scudo. 

Frontino.   (Uno  scudo!  mai  più  ho  avuto  tanto).  {a  parte 

Sarto.  Signore,  comprendo  dalla  natura  del  vostro  progetto  che 
voi  non  siete  naturalmente  inclinato  alla  pompa,  ma  che 
saggio  e  prudente  qual  siete,  volete  far  sagrifizio  alla  decenza, 
alla  convenienza.  Mi  reputo  fortunato  di  avere  avuto  l'onore 
di  conoscervi.  Io  stimo  e  venero  i  cavalieri  che  pensano  come 
voi,  e  rido  di  quelli  che  si  rovinano,  e  eh'  io  aiuto  a  rovi- 
nare colla  moda  e  col  fasto.  Voi  avete  trovato  in  me  il  sol 
uomo  che  può  convenirvi.  Siate  tranquillo.  Avrò  la  maniera 
di  soddisfarvi. 

Conte.  (Credo  che  sia  costui  l'uomo  il  più  accorto,  il  più  astuto....) 
(a  parte)  Ebbene,  voi  mi  farete  dunque  i  quattro  vestiti...  {al  sarto 

Sarto.  Signore,  vi  domando  perdono.  La  vostra  idea  non  è 
praticabile.  Sarei  forzato  di  farvi  pagare,  mio  malgrado,  estre- 
mamente caro  il  ricamo;  e  la  mia  delicatezza  non  mi  permette 
di  farlo. 

Conte.   (La  sua  delicatezza  !   oh  !   avrà  da  far  con  me),    {a  parte 

Sarto.  Voglio  confidarvi  un  segreto  che  ho  custodito  sempre  gelo- 
samente, e  che  apporterebbe  del  pregiudizio  al  mio  credito  e  al 
mio  decoro,  se  traspirasse  nel  pubblico.  Tal  che  voi  mi  vedete, 
sarto  della  corte,  sarto  de'  principali  signori  di  Parigi,  io  faccio 
andare  in  segreto,  e  sotto  altri  nomi,  un  commercio  fioritissimo 
di  rigattiere... 

Conte,  Come  !  Un  commercio  di  rigattiere  !  voi  che  avete  car- 
rozza ?.... 

Sarto.  Ebben,  signore,  questo  commercio  sordo,  segreto,  è  quello 
appunto  che  mantiene  la  mia  carrozza. 

Jd 
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Frontino.  Lo  vedete,  signor  padrone?  {al  Conte)  Voi  avete  da  fare 
con  un  uomo  sincero,  con  un  galantuomo,  che  merita  la  vostra 
confidenza. 

Conte.  Sì,  sì.  Gliel'  accorderò.  (Se  vi  troverò  il  mio  inte- 
resse), {a  parte 

Sarto.  Vi  farò  vedere  sessanta  vestiti  tutti  magnifici,  tutti  nuovi,  che 
non  hanno  servito  che  una  volta,  o  due  volte  al  più. 

Conte.   Ma  saran  conosciuti. 

Sarto.  Non  vi  è  pericolo.  Tutto  cambia  di  faccia  nel  mio  magaz- 
zino. E  poi,  sappiate  ch'io  spedisco  nei  paesi  stranieri  i  vestiti  di 
Francia,  e  faccio  venire  a  Parigi  i  spogli  più  ricchi  delle  princi- 
pali città  dell'Europa.  Voi  vedrete  delle  stoffe  rare,  delle  stoffe 
superbe.  E  peccato  che  non  vogliate  ne  oro,  ne  argento. 

Conte.  Ehi  vi  dirò.  Se  vi  è  qualche  cosa  di  bello  e  di  raro.  Toro 
e  l'argento  potrebbero  convenirmi. 

Frontino.  Sì  certamente.  Se  la  lametta  imbratta  il  pavimento,  si 
spazza. 

Conte.  Ma,  per  il  prezzo... 

Sarto.  Vedete,  scegliete.  Farò  tutto  quel  che  vorrete  (ho  ritrovato 
precisamente  quello  che  mi  voleva).  (a  parte 

Conte.  Addio,  mastro  carissimo,  ci  rivedremo,  {al  sarto)  Viva 
Parigi,   (a  parte)  (Tutto  si  trova  quando  si  sa  ricercare),  {parte 

Frontino.  Ditemi  :  avreste  per  avventura  un  giubberello  per  me  ? 

{al  sarto 

Sarto.  Vi  vestirò  dalla  testa  ai  piedi  ;  ma  conservatemi  la  vostra 
amicizia.  {parte 

Frontino.  La  mia  amicizia!  chi  potrebbe  negarglierla  a  questo 
prezzo?  {parte  ^^^ 


Fine  dell'Atto  Primo. 


(I)  L'autore  soppresse  le  scene  7  e  8  del  ms.  francese.  Della  7  si  giovò  nelle  ag- 
giunte della  scena  4. 
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ATTO  SECONDO". 

SCENA  PRIMA. 

Dorimene,  Eleonora. 

Dorimene.  Venite  qui,  la  mia  cara  Eleonora.  Desidero  parlarvi 
da  sola  a  sola.  Mio  fratello,  a  quel  eh'  io  credo,  è  sortito  : 
veggiamo  se  fosse  nel  suo  gabinetto. 

(va   a   Vedere   per   assicurarsene 

Eleonora.  (Che  mai  vorrà  dirmi  ?)  {da  sé)  Ella  ha  dell'  amicizia 
per  me:  ma  la  credo  più  assai  interessata  per  suo  fratello,  e 
non  mi  aspetto  niente  di  consolante  per  me. 

Dorimene.  Siamo  sole,  e  possiamo  liberamente  parlare.  Permettete 
eh'  io  vi  dica,  prima  di  tutto,  che,  da  qualche  giorno  in  qua, 
vi  trovo  di  una  serietà,  d'una  tristezza,  che  non  convengono 
alla  vostra  età. 

Eleonora.  Quest'è  il  mio  naturale,  signora...  poco  più,  poco  meno, 
io  sono  stata  sempre  così. 

Dorimene.  No,  no,  scusatemi.  Quando  siete  anivata  a  Parigi, 
non  avevate  quell'aria  tetra,  che  ora  è  dipinta  sul  vostro  volto. 
Voi  vi  siete  intieramente  cangiata,  e  certamente  non  1*  avete 
fatto  senza  motivo. 

Eleonora.   Io  non  mi  accorgo  di  un  tal  cambiamento. 

Dorimene.  Eh  !  fanciulla  amatissima,  voi  mi  nascondete  la  verità  : 
voi  non  vi  fidate  di  me.  Rendetemi  un  poco  più  di  giustizia, 
e  non  crediate  che  avendo  intavolato  un  progetto  di  matri- 
monio fra  voi  e  mio  fratello,  abbia  io  la  pazza  ambizione  di 
farlo  riuscire  a  dispetto  del  vostro  cuore.  Ditemi  liberamente 
la  vostra  intenzione:  parlatemi  con  sincerità,  e  vedrete  s'io  vi 
sono  amica  davvero. 

Eleonora.   (Se  potessi  fidarmi...   ma  no...)  {da  sé 

Dorimene.  Avete  voi  dell'avversione  per  mio  fratello? 

(I)   In  questo  atto  il  Goldoni  si  serbò  più  fedele  al  proprio  manoscritto  francese. 
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Eleonora.  Signora,  non  è  molto  tempo  eh'  io  ho  l' onor  di  co- 
noscerlo. 

Dorimene.  La  sua  età,  per  esempio,  vi  pare  un  poco  troppo 
avanzata  in  comparazione  alla  vostra? 

Eleonora.  L'età  in  un  uomo  non  mi  pare  considerabile. 

Dorimene.  Vi  è  stato  detto  che  mio  fratello  è  un  poco  troppo 
economo  ? 

Eleonora.  Eh  !  madama,  voi  lo  sapete.  Io  sono  nata  ed  allevata 
neir  economia. 

Dorimene.  Vedo  dunque,  mia  cara  Eleonora,  con  mia  grandis- 
sima satisfazione,  che  finora  io  mi  era  ingannata,  e  che  voi 
sarete  perfettamente  contenta  con  mio  fratello. 

Eleonora.  Io?...  Voi  lo  credete?... 

Dorimene.  Senza  dubbio  ;  ne  son  sicurissima.  Io  vi  ho  questio- 
nata con  buona  fede.  Voi  mi  avete  risposto...  sinceramente... 
almeno  lo  credo. 

Eleonora.  Oh  !  certamente. 

Dorimene.  Ebbene,  se  così  è,  siate  tranquilla.  Il  vostro  cuore  mi 
dice  che  voi  sarete  contenta. 

Eleonora.   Il  mio  cuore,   signora?  (agitata 

Dorimene.  Il  vostro  cuore. 

Eleonora.  Ah!  Vi  protesto  ch'io  medesima  non  l'intendo. 

Dorimene.   Ma  donde  deriva  questa  agitazione?... 

Eleonora.   {Tiiguardando  verso   la  scena)   Farmi    d'esser    chiamata. 

Dorimene.    Chiamata?  Dove?  Da  chi? 

Eleonora.  (In  atto  di  partire)  Sarà  mia  madre...   può  essere... 

Dorimene.    No,    no,    restate,    {trattenendola)    Voi    siete    con    me: 

vostra    madre    lo    sa,    e  non  può  essere  inquieta.    Ho  ancora 

qualche  cosa  da  dirvi. 
Eleonora.   Mi  costa  una  fatica  estrema  a  nascondermi,  (a  parte 
Dorimene.   Sapete  voi,  Eleonora,    quel    che    ora    il  vostro   cuore 

mi  dice? 
Eleonora.   E  che,   signora?  {timorosa  ^^"^ 

(1)  Questa  parentesi  manca  in  alcuni  esemplari  dell' ed.  Zatta. 
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Dorimene.   Ch'egli  è  prevenuto  in  favore  d'un  altro. 

Eleonora.   Io,   madama?...  (tremando 

Dorimene.  Sì,  cosi  è,  e  la   vostra  confusione  me  lo  conferma. 

Eleonora.  (Cieli  !  mi  sarei  tradita  da  me  medesima  ?)  (a  parte) 
Che  cosa  vi  andate  mai  immaginando?  (a  T)orimene)  Lo  di- 
rete voi   a  mia  madre .^  Oh  cieli!   sarei  perduta. 

Dorimene.  No,  no.  Non  temete,  figliuola  mia,  non  temete.  Mal- 
grado la  diffidenza  che  voi  mostrate  avere  di  me,  vi  amo 
teneramente,  e  non  son  capace  di  cagionarvi  il  menomo  di- 
spiacere... Ma  ecco  madama  Araminta.  Parleremo  poi  :  pen- 
seremo: vedremo. 

Eleonora.    Ah,    madama  !...  (abbracciandola 

SCENA  II. 

Madama  Araminta  e  le  suddette. 

Araminta.  Ebbene,  mia  figlia,  finirete  voi  una  volta  d'importu- 
nare madama? 

Eleonora.  Vi  domando  perdono... 

Dorimene.  Sono  io,  amica,  che  l'ha  pregata  di  tenermi  un  poco 
di  compagnia. 

Araminta.  Voi  avete  più  di  bontà  per  lei  che  ella  non  merita. 
Eleonora  è  divenuta  sì  trista,   sì  ottusa.... 

Dorimene,  Credo  che  l'aria  di  Parigi  non  le  sia  favorevole. 

Araminta.  Eh  pensate  voi  !  dopo  che  l'ho  fatta  sortir  del  ritiro 
ove  è  stata  educata,  non  si  conosce  più,  niente  le  piace, 
niente  la  diverte.  Ha  abbandonato  il  gravecembalo,  il  canto, 
la  lettura,  il  disegno.  Io  non  ho  risparmiato  cosa  alcuna  per 
farla  istruire,  e  1'  ho  fatto  con  estremo  piacere,  perchè  aveva 
delle  ottime  disposizioni,  ma  ora  che  ella  neglige  tutto,  sento 
che  la  collera  mi  divora.  Ninno  spende  il  danaro  più  volen- 
tieri di  me,  quando  è  bene  impiegato,  e  ninno  più  di  me  si 
rammarica  quando  è  gettato  male  a  proposito. 

Eleonora.  (Mia  madre  ha  ragione.  Non  mi  riconosco  più  io 
medesima).  (a  parte 
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Dorimene.   Voi  vedrete,  madama... 

Araminta.  S'ella  vuol  ritornare  nel  suo  ritiro,  perchè  non  dirlo? 

Dorimene.  No,  no,   madama.  Non  credo  che  desideri  di  ritornarvi. 

Araminta.  Ma  donde  deriva,  Eleonora,  questa  melanconia  ('\ 
questa  indolenza  ?  Siete  prossima  a  maritarvi.  Voi  dovrete  contri- 
buire al  governo  di  una  famiglia.  Ciò  esige  del  movimento,  del- 
l'attività, delle  buone  maniere.  Voi  lo  vedete  quel  ch'io  fo  in 
casa  mia.  In  sono  in  piedi  dalla  mattina  alla  sera.  Vado,  vengo, 
salisco,  discendo,  faccio,  ordino,  grido  quando  fa  di  bisogno,  e 
tutto  va  a  maraviglia. 

Eleonora.  (Mi  era  proposta  di  fare  lo  stesso  anch'io...  ma  tutte 
le  mie  speranze  sono  perdute).  (a  parte 

Dorimene.  Voi  vedrete,  madama,  che  quando  vostra  figlia  avrà  il 
cuore  contento... 

Araminta.  Ma  quando  ?  Ma  che  vi  vuole  per  contentarla  ?  A  pro- 
posito,  non  è  oggi  che  si  dee  sottoscrivere  il  nostro  contratto? 

Dorimene.  Ecco  mio  fratello:   lo  saprete  meglio  da  lui. 

Eleonora.  Ah,  sventurata  eh'  io  sono  !  (a  parte 

SCENA  III. 

//  Conte,  un  Giojelliere  e  le  suddette. 

Conte.  Son  ben  contento,  signore  mie,  di  ritrovarvi  qui  tutte  insieme. 
Aveva  destinato  di  salire  da  mia  sorella  per  aver  l'onor  di 
riverirvi,  e  per  domandarvi  un  consiglio. 

Araminta.  Un  consiglio  !  vediamo  di  che  si  tratta.  Le  donne  qual- 
che volta  danno  de'  consigli  eccellenti. 

Conte.   Fate  vedere  a  queste  signore  quello  scrignetto  di  gioje. 

{al  Giojelliere 

Araminta.  (A  parte)  (Gioje  !  ha  ragione  di  domandar  consiglio.  E 
una  mercanzia  in  cui  è  facilissimo  1'  ingannarsi). 

Giojelliere.  {Presentando  lo  scrignetto  aperto  a  Dorimene  ch'è  piìi  vicina) 
Osservate,  signore,  se  si  possono  unire  insieme  diamanti  più 
uguali  e  più  perfetti. 

(  I  )   In  alcuni  etempiari  dell'  ed.   Zalta  :   malanconia. 
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Conte.  Vi  prego  dirmi  se  ho  scelto  bene,  e  se  il  finimento  è 
completo. 

Dorimene.  {Tenendo  lo  scngnetto)  Per  me  trovo  tutto  ciò  a  perfe- 
zione,  {ad  Eleonora)  Che  dite  voi,   Eleonora? 

Eleonora.  {Con   indifferenza)  Io  non  ne  ho  cognizione,   signora. 

Araminta.  Vediamo,  vediamo  :  li  conosco  bene  io.  Non  ho  mai 
portato  diamanti,  ma  me  ne  saranno  passati  per  le  mani  nel  mio 
commercio  per  più  di  un  milione,  {prendendo  lo  scrigneito)  Sì,  sono 
belli  :  l'acqua  è  bellissima.  L'assortimento  è  perfetto  :  e  quanto 
ve  li  vogliono  far  pagare? 

Conte.  Oh  !  circa  al  prezzo,  quest'  è  un  segreto  che  resta  fra  di 
noi.  {al  Qiojelliere)  Non  è  egli  vero? 

Gioielliere.  Signore...  non  ho  niente  da  dire  sopra  di  ciò. 

Araminta.  {Da  se)  Male  malissimo.  Sarà  ingannato.  Viene  per  do- 
mandar consiglio,  e  poi  non  ascolta  chi  può  consigliarlo. 

Conte.  {Al  Gioielliere,  piano)  Amico,  volete  voi  confidarmi  i  vostri 
diamanti  per  tre  o  quattro  giorni? 

Gioielliere.  {Piano  al  Conte)  Se  queste  signore  li  trovano  belli  e 
bene  assortiti... 

Conte.  {Viano  al  Gioielliere)  Va  bene,  ma  non  si  comprano  gioje 
di  questo  prezzo  senza  un  poco  di  riflessione.  Voi  mi  conoscete. 
Diffidate  forse  di  me? 

Gioielliere.   Perdonatemi,  signore.  Servitevi  come  vi  aggrada. 

Conte.  Fatemi  il  piacere  di  ritornare  alla  fine  della  settimana.  Il 
prezzo  è  già  stabilito.  Voi  avrete  il  denaro  o  i  diamanti. 

Gioielliere.   Sì  signore,   a  l'onore  di  riverirla.  {parte 

SCENA  IV. 
/  suddetti,   ad  eccezione  del  Qiojelliere. 

Conte.  (^  parte)  A  maraviglia.  Precisamente  come  io  voleva. 
{ad  Eleonora)  Madamigella  Eleonora  vuol  ella  farmi  la  grazia 
di  mettere  oggi  il  fornimento  che    ho    l' onore  di  presentarle  ? 

Dorimene.   Oggi  ?  {con    ammirazione 
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Conte.  Si  oggi,  giorno  della  soscrizione  del  nostro  contratto.  Noi 
avremo  trenta  persone  a  desinare  con  noi. 

Araminta.  Trenta  persone? 

Conte.   Almeno,   signora. 

Araminta.  (y7  parte)  Quest'è  un  uomo  che  si  rovina.  Ma  gli 
parlerò,  mi  farò  intendere. 

Conte.  ('Presentando  lo  scrignetto  a  Dorimene)  Sorella  amatissima, 
volete  farmi  il  piacere  di  incaricarvi  di  questo  scrignetto,  e  di 
aver  l'attenzione  di  distribuire  i  diamanti  intorno  a  madamigella.^ 
E  voi,  vezzosa  Eleonora,  lo  permetterete  voi?  Mi  farete  voi 
questa  grazia? 

Eleonora.  (Con  freddezza)  Signore mia    madre    non    ha   mai 

portato  diamanti. 

Araminta.  (Bruscamente  ad  Eleonora)  Via,  via,  che  importa?  S'io 
non  ne  ho  mai  portato,  è  perchè  ho  avuto  un  marito  prudente, 
che  non  ha  voluto  ch'io  ne  portassi.  Se  il  signor  conte  pensa 
differentemente,   la  convenienza  vuole  che  li  accettiate. 

Eleonora.   Ma  voi  sapete,  signora... 

Araminta.  Oh!  io  so...  io  so....  io  so  quel  che  voi  non  sapete. 
Non  mancate  alla  civiltà.   Prendeteli,  e  ringraziatelo. 

Eleonora.   (Jl  parte)  Mi  sento  morire.  Signore,  vi  sono  obbligata. 

(al    Conte 

Dorimene.  Ebbene,  siete  voi  contento  dell'accettazione? 

(piano    al   Conte 

Conte.   Contentissimo. 

Dorimene.   La  sua  freddezza  non  v'  inquieta?  (piano  al  Conte 

Conte.  Niente  affatto. 

Dorimene.   Che  uomo  singolare  ch'è  mio  fratello  !  (parte 

SCENA  V. 
Frontino  ed  ì  suddetti. 

Frontino,    (jìl   Conte,    presentandogli  una  lettera)   Signore,   ecco   una 

lettera. 
Conte,   Permettete  voi,   signore?...  (alle  tre  donne 
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Araminta.  Sì,  sì,  accomodatevi,  (a  ^Dorimene)  Vediamo  un  poco 
meglio  questi  diamanti. 

{Frattanto  che  il  Conte  legge  la  lettera  piano,  le  tre  donne  restano  occu- 
pate ad  esaminare  il  fornimento  di  gioje. 

Conte.  {Da  sé,  dopo  aver  letto  la  lettera)  Venga  il  malanno  al  signor 
marchese;  dopo  un  pranzo  di  trenta  persone,  dovrei  ancora  pre- 
parar per  lui  una  cena?  E  me  la  domanda  sì  francamente?  Se 
sapessi   come  esentarmi.  . 

Dorimene.   Che  avete,  signor  fratello?   Mi  parete  agitato. 

Conte.  {Con  allegrìa  affettata)  No,  no.  Ricevo  anzi  in  questa  lettera 
un  annunzio  che  mi  fa  piacere.  Il  marchese  del  Bosco  mi  do- 
manda da  cena  per  questa  sera. 

Eleonora.   {Da  sé,  con  agitazione)   Che  sento  ! 

Araminta.  Il  marchese  del  Bosco?  Lo  conosco.  II  suo  castello 
non  è  che  tre  miglia  lontano  dalla  mia  abitazione  di  campagna. 

Conte.  Voi  lo  vedrete  qui  questa  sera  colla  marchesina  sua  figlia, 
e  col  cavaliere  suo  figlio. 

Eleonora.    {Da  sé,  ancora  più  agitata)   Il   cavaliere  !    oh   cieli  ! 

Conte.  Spero  che  arriveranno  a  tempo  per  assistere  alla  soscrizione 
del  nostro  contratto. 

Eleonora.  (Ah  qual  momento  !  qual  momento  per  me  fatale  ! 
Sento  che  il  mio  cuore...)  {da  sé,  come  sopra 

Araminta.  Che  avete  voi,  mia  figlia? 

Eleonora.   Niente,  niente,  signora.   Un  picciolo  giramento  di  testa. 

Conte.   {Ad  Araminta)  Per  amor  del  cielo,   badate...  Non  partire. 

(a  Frontino 

Araminta.   Sortiamo,   sortiamo.   L'aria  vi  farà  bene  ^'). 

Dorimene.   {jJd  Jlramtnta)  Andiamo  a  passeggiar  nel  giardino. 

Araminta.  Sì.  {con  piacere)  Andiamo. 

Dorimene.   E  aperto  il  giardino,   signor  fratello  ?  {al  Conte 

Conte.   No,  è  chiuso,   ma  ecco  le  chiavi  se  le  volete. 

{dà  le  chiavi  a  Dorimene 

Dorimene.    {Da  sé,  prendendo  le  chiavi)  (Non  si  fida  di  nessuno  :   le 

(I)  Ciò  che  segue  fu  aggiunto  dall'autore  nella  versione. 
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ha  sempre  In  tasca).  Andiamo  Eleonora,  andiamo,  {da  se) 
(Profitterò  di  quest'occasione).  {parte  con  Eleonora 

AraMINTA.    {In  atto  di  partire  ella  pure. 

Conte.  {Trattenendola)  Spero,  madama,  che  questo  leggiero  acci- 
dente non  produrrà  niente  di  sinistro  per  madamigella,  ma  non 
converrebbe  esporla  al  pericolo...  Facciamo  una  cosa,  se  l'ap- 
provate. Sospendiamo  il  pranzo  per  oggi,  e  si  cenerà  questa  sera. 

Araminta.  Sì,  sì.  Tutto  quel  che  vi  piace,  ma  i  vostri  pranzi... 
le  vostre  cene...  avrei  molto  da  dirvi  su  tal  proposito...  Vado 
a  veder  se  mia  figlia...  torno  subito,  se  non  ha  bisogno  di  me. 

{parte 

SCENA  VI. 

//  Conte  e  Frontino. 

Conte.  {Con  premura)  Odi,  Frontino.  Spedisci  immediatamente  quanti 

messi  potrai,  per  avvertire  le  persone  invitate,  che  in  luogo  del 

pranzo,  le  prego  di  onorarmi  alla  cena. 
Frontino.   Ma...  sarà  difficile  di  ritrovare  a  quest'ora  tutti  quelli 

che  sono  stati  invitati  questa  mattina. 
Conte.   Non   importa.    Quelli  che  si  presenteranno  per  il  pranzo 

saranno    informati    del    cambiamento,  e....  ritorneranno,   o  non 

ritorneranno,   come  vorranno. 
Frontino.   Sì,   signore.   La  cosa  va  co'   suoi  piedi.  {parte 

SCENA  VIIC). 

//  Conte,  poi  madama  Araminta. 

Conte.  Il  pretesto  è  venuto  a  tempo.  La  cosa  non  poteva  meglio 
riuscire.   Ma  ecco  madama  Araminta...   Ebbene,   signora... 

Araminta.   Niente,  niente,   grazie  al  cielo  spero  non  sarà  niente. 

Conte.  Ho  piacere  che  madamigella  si  porti  bene,  ma  conviene 
aver  cura  della  sua  salute.  Ho  mandato  ad  avvertire  i  con- 
vitati, e  li  ho  pregati  per  questa  sera. 

(  I  )  Corrìiponde  alle  scene   7  e  8  del  manoscritto  francese. 
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Araminta.   e  avete  trenta  persone  alla  vostra  cena? 

Conte.   Cosi  spero,    signora. 

Araminta.  Permettete  voi  eh'  io  vi  parli  a  core  aperto,  e  ch'io 
vi  dica  tutto  quello  eh'  io  penso? 

Conte.   Anzi  mi  farete  un  piacer  grandissimo. 

Araminta.  Non  è  una  follia  manifesta  il  dar  da  pranzo  o  da  cena 
a  trenta  persone,   delle  quali  venti  almeno  si  burleranno  di  voi? 

Conte.  Si   burleranno  di  me? 

Araminta.  Sì,  senza  dubbio.  Non  crediate  ch'io  sia  una  femmina 
avara:  grazie  al  cielo  non  ho  questo  difetto,  ma  non  posso 
soffrire  che  si  getti  il  danaro  male  a  proposito. 

Conte.  Ma,  signora  mia,  in  un  giorno  come  questo,  in  una  tal 
circostanza.... 

Araminta.   Sono  vostri  parenti  quelli  che  avete  invitati? 

Conte.  Non  signora.  Noi  avremo  della  nobiltà,  dei  letterati,  delle 
persone  togate,  infine  una  compagnia  scelta,  tutte  persone  di 
merito  e  di  distinzione. 

Araminta.  Male,  malissimo:  vanità,  ostentazione,  follia.  Amico, 
voi  non  conoscete  il  valor  del  danaro. 

Conte.   {Con   ammirazione)   Io  non  conosco  il  valor  del  danaro? 

Araminta.  No,  non  lo  conoscete.  Vostra  sorella  mi  ha  fatto 
credere  che  voi  eravate  economo,  ed  io  l'ho  creduto.  Se  avessi 
saputo  la  verità,  non  avrei  accordato  mia  figlia  ad  un  uomo 
che  getta  il  suo  danaro  come  voi  fate. 

Conte.  Voi  credete  ch'io  getti  il  mio  danaro?... 

Araminta.  Oh  !  me  ne  sono  accorta  quando  ho  saputo  che  ave- 
vate speso  una  somma  considerabile  per  comprare  un  titolo, 
che  non  rende  che  della  vanità,    e  niente  di  benefìzio    reale. 

Conte.  Come  !  non  vedete  voi  con  piacere  che  il  titolo,  che  il  rango 
da  me  acquistato,  imprimeranno  un  carattere  rispettabile  nel 
sangue  di  vostra  figlia? 

Araminta.  Tutto  al  contrario.  Vi  avrei  dato  mia  figlia  più  volen- 
tieri quando  eravate  il  signor  Anselmo  Colombani,  antico  ne- 
goziante, piuttosto  che  ora  che  siete  divenuto  il  conte  di  Ca- 
steldoro,  gentiluomo  novello. 
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Conte.   Ma,   signora  mia... 

Araminta.   I  vostri  antichi  hanno  accumulato,  e  voi  distruggete. 

Conte.  Distruggo?...  Io?  Voi  siete  in  errore.  Voi  non  mi  co- 
noscete. 

Araminta.  Sì,  si,  vi  conosco.  Scommetto  che,  senza  avere  alcuna 
cognizion  di  diamanti,  e  senza  consigliarvi  con  chi  potrebbe 
istruirvi,   voi  sarete  solennemente  gabbato  dal  giojelliere. 

Conte.   Oh  !   circa  a  que'  diamanti... 

Araminta,  Oh!  circa  a  que'  diamanti...  So  quel  che  volete  dirmi. 
Sono  destinati  per  1'  ornamento  della  contessa  di  Casteldoro. 
E  che  cos'  è  la  signora  contessa  di  Casteldoro  ?  Mia  figlia, 
signore,  è  stata  allevata  bene,  comodamente,  ma  modestamente. 
Noi  abbiamo  sempre  accordato  tutto,  e  con  abbondanza,  alla 
convenienza,  alla  decenza,  e  niente  al  fasto,  niente  alla  vanità. 
L'ornamento  di  mia  figlia  è  sempre  stata  la  modestia,  l'obbe- 
dienza, il  rispetto,  e  son  certa  eh'  ella  non  si  scorderà  mai 
l'educazione  eh'  io  ho  procurato  di  darle. 

Conte.  {Un  poco  alterato)   Ma,   signora... 

Araminta.  (Con  calore)  Ma  padron  mio....  {raddolcendosi^^''  un  poco) 
vi  domando  scusa.  Mi  riscaldo  un  poco  troppo,  può  essere, 
ma  vi  vedo  ingolfato  in  un  eccesso  di  spese  che  mi  fan  tre- 
mare.  Si  tratta  di  mia  figlia  :    le  do  centomila  scudi  di  dote. 

Conte.  {T)'un  tuono  un  poco  alto)  Non  ho  io  bastanti  fondi  per 
assicurarla  ? 

Araminta.  Sì,  sì,  de'  fondi.  I  fondi  si  mangiano.  Voi  principalmente, 
che   avete    la    vanità    di  essere  grande,  magnifico,   generoso. 

Conte.   Ma  vi  replico,   madama,  voi  non  mi  conoscete. 

Araminta.  Eh  !  se  voi  foste  differente  da  quel  che  siete,  aveva 
un'  idea  di  proporvi  il  più  bel  progetto  del  mondo.  Grazie  al 
cielo,  ho  venticinque  mila  ^^^  lire  di  rendita  per  me  sola.  Mi  sarei 
accomodata  con  voi  :  avrei  vissuto  con  mia  figliuola,  e  avremmo 
fatto  di  due  famiglie  una  sola  famiglia:  ma  con  un  uomo 
come  voi,  il  ciel  me  ne  guardi  ! 

(I)  Testo:   raddolciiìdoii .        (2)  Testo:  miU. 
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Conte.  (Jl  parte)  (Mi  farebbe  dar  la  testa  per  le  muraglie),  (ad 
Jlraminta)  Ascoltatemi  di  grazia,  (piano  e  con  ansietà)  Voi  mi 
prendete  in  isbaglio.  Vi  sono  pochi  al  mondo  che  conoscano 
l'economia,  come  io  la  conosco,  e  voi  vedrete,  e  voi  tocche- 
rete con  mano... 

Araminta.  Non  vedrò  niente.  Voi  vorreste  darmi  ad  intendere 
una  cosa  per  l'altra,  ma  non  ci  riuscirete.  Circa  a  mia  figlia... 
r  ho  promessa....  le  parlerò....  vedremo....  ma  non  fate  alcun 
calcolo  sopra  di  me.  Non  vorrei,  per  tutto  Toro  del  mondo, 
aver  a  fare  con  un  uomo  che  ha  le  mani  forate,  che  spende 
a  rotto  di  collo  come  voi  fate.  {parte 

Conte.  Non  avrei  mai  creduto  di  dover  passar  per  un  prodigo,  {parte 


Fine  dell'  Jltto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

//  Conte  e  Frontino. 

Conte.  Frontino. 
Frontino.  Signore. 

Conte.  Va  a  vedere  come  sta  madamigella  Eleonora. 
Frontino.  Vi  è  nell*  anticamera  uno  de'  vostri  convitati  che  de- 
sidera di  parlarvi. 

Conte.  E  chi  è  egli? 

Frontino.  E  quel  giovine,  che  giorni  sono  vi  ha  letto  una  com- 
media di  sua  composizione. 

Conte.  Ah,  ah!   il  signor  Giacinto:  che  venga. 

Frontino.  {Alla  porta  per  dove  è  entrato)  Signore,  se  vuole  entrare, 
è   padrone.  {parte  per  la  porta  che  va  da  madama  Dorimene 

SCENA  IK"). 
//  Conte,  poi  Giacinto. 

Conte.  Buon  giorno,  signor  Giacinto.  Mi  dispiace  infinitamente  che 
il  messo  che  ho  rimandato  da  voi  non  vi  abbia  ritrovato  in  casa. 
Vi  faceva  avvertir,  che  in  luogo  del  pranzo  sospeso  per  un  acci- 
dente, mi  avreste  favorito  alla  cena. 

Giacinto.   Non  vi  è  alcun  male,  signore;  avrò  intanto  l'onore... 

Conte.  Spero  che  non  mancherete  di  venir  questa  sera. 

Giacinto.  Riceverò  con  piacere  le  grazie  vostre  :  ma  avendo  ora 
la  fortuna  di  ritrovarvi  solo,  e  disoccupato,  vorrei  farvi  vedere  i 
cangiamenti  che  ho  fatti  alla  lettera  dedicatoria,  e  di  più  qualche 
altra  cosa,  di  cui  mi  lusingo  sarete  contento. 

Conte.  Udite,  signor  Giacinto.  Poiché  voi  volete  assolutamente 
dedicarmi  questa  vostra  commedia,  ho  creduto  ben  fatto  d'i- 

(1)  L'autore,  traducendo  o  parafrasando  il  testo  francese,    introdusse    varie    aggiunte 
in  questa  scena. 
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struirvi  d'alcune  particolarità  che  mi  riguardano.  Non  è  per 
vanità,  il  ciel  me  ne  guardi,  ma  unicamente  per  dar  motivo  alla 
vostra  penna  eloquente  di  brillar  d'avantaggio. 

Giacinto.  Vedrete,  signore,  ch'io  ho  fatto  buon  uso  di  tutte  le  me- 
morie che  voi  mi  avete  date  in  iscritto.  Ma  ho  fatto  qualche 
cosa  di  più. 

Conte.  Avete  parlato  de'  miei  quadri?  Avete  parlato  della  mia 
biblioteca  ? 

Giacinto.  Sì,  signore. 

Conte.  Ci  avete  messo  i  libri  che  vi  ho  detto  eh*  io  dovea 
comperare  ? 

Giacinto.  Ma...  signore....  un  indice  de'  libri  in  una  lettera  de- 
dicatoria.... 

Conte.  Vi  pare  cosa  difficile?  Non  si  può  mettere  a  pie  della 
pagina  :  il  conte  di  Casteldoro  possedè  una  biblioteca  di 
dieci  mila  volumi?  Un  uomo  di  spirito  come  voi,  sa  profittare 
di  tutto.  Voi  vedrete,  per  esempio,  se  la  cena  di  questa  sera 
è  capace  di  somministrarvi  qualche  novella  idea  :  qualche  idea 
poetica,   spiritosa,   vivace. 

Giacinto.  Tutto  ciò  è  possibile,  ma  ho  pensato  a  qualche  cosa 
di  più  essenziale.   Ho  fatto  fa  vostra  genealogia. 

Conte.  (Freddamente)  La  mia  genealogia!  no,  no,  amico,  io  non 
amo  le  genealogie.  Ci  sarebbe  a  dire  di  me  qualche  cosa 
che  potrebbe  farmi  onore,  egli  è  vero  :  ma  io  son  nemico 
della  vanità,   e  su  quest'articolo  voglio  preferir  la  moderazione. 

Giacinto.  Tutto  quel  che  vi  piace:  ma  ho  fatto  delle  scoperte 
che  mi  hanno  costato  molto  studio  e  molta  fatica,  e  avrei 
piacere  che  almeno  ne  foste  istruito. 

Conte.  (Con  curiosità)  Avete  fatto  delle  scoperte  che  mi  riguar- 
dano? 

Giacinto.  Così  è,  signore. 

Conte.   Caro  signor  Giacinto,   vediamo. 

Giacinto.  Il  vero  nome  della  vostra  famiglia  non  è  de  Colom- 
bani  ? 

Conte.  Sì,  ma  non  è  necessario... 
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Giacinto.  Ascoltatemi,  in  grazia.  Cristofolo  Colombo,  che  ha  di- 
scoperto l'America,  e  che  è  stato  nobilitato  dal  re  di  Spagna, 
aveva  due  fratelli,  e  vari  nipoti.  Ho  ritrovato,  scartabellando 
per  far  delle  annotazioni  sulla  vita  del  Petrarca,  che  uno  de' 
nipoti  di  Cristofolo  Colombo  era  passato  da  Genova,  sua  patria, 
nella  città  d'  Avignone  in  Francia.  Io  provo,  che  per  corru- 
zione di  termini,  hanno  cambiato  il  nome  di  Colombo  in 
quello  di  Colombani,  e  fo  vedere  colla  più  chiara  evidenza 
che  voi  discendete  da  questa  antica,  illustre  famiglia. 

Conte.   (Con  aria  di  saiisfazione)  Voi  provate  ciò  all'evidenza? 

Giacinto.   Sì,   signore,  ed  eccone  le  testimonianze. 

(gli  presenta  alcuni  fogli 

Conte.  (Ricevendo  i  fogli  scritti)  Per  quel  poco  che  posso  ricor- 
darmi, credo  che  abbiate  ragione.  Non  so  che  dire.  Io  non 
amo  l'ostentazione,  voi  lo  sapete,  ma  vedo,  con  piacere,  che 
la  vostra  scoperta  può  farvi  onore,  e  non  ho  coraggio  di  im- 
pedirvi di  pubblicarla.  Avete  presentato  ai  comici  la  vostra 
commedia  ? 

Giacinto.  Sì,  signore. 

Conte.  L'  avranno  ricevuta  con  applauso,  con  acclamazione,  ne 
son  sicuro. 

Giacinto.   Al  contrario,   signore.    L'  hanno  rifiutata  solennemente. 

Conte.  L'  hanno  rifiutata  ? 

Giacinto.  Voi  conoscete  la  mia  commedia:  meritava  ella  un 
simile  trattamento? 

Conte.  Ma...  se  la  commedia  è  buona,  perchè  rifiutarla?  Il  loro 
interesse  dovrebbe  anzi  obbligarli  a  riceverla,  a   ringraziarvi. 

Giacinto.  Non  la  conoscono  :  non  la  comprendono.  Ma  mi  ven- 
dicherò della  loro  ingiustizia.  La  farò  stampare,  ed  il  pubblico 
la  giudicherà. 

Conte.  Bravo,  così  va  fatto.  Fatela  stampare:  per  la  rappresen- 
tazione non  ne  ho  molta  pratica,  ma  mi  pare  ottima  alla  let- 
tura.  Voi  ne  avrete  un  esito  prodigioso. 

Giacinto.   Poiché    il    signor  conte    mi    anima    e    m'  incoraggisce, 

ee 
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se  volesse  egli  aver  la  bontà  d'incaricarsi  delle  spese  dell'im- 
pressione... 

Conte.  iT>'un  tuono  risoluto)  Oibò,  non  vi  è  bisogno.  Addrizza- 
tevi  ad  un  buon  libraio  :  accordategli  il  suo  profitto  :  penserà 
egli  a  tutto. 

Giacinto.  Signore,  per  dirvi  la  verità,  ne  ho  parlato  a  più  d'uno, 
e  nessuno  vuol  caricarsene.  Non  ne  trovato  che  un  solo  il  quale 
mi  ha  detto,  che  se  il  signor  conte  di  Casteldoro  vuol  rispon- 
dere per  me,  ne  intraprenderà  l'edizione  per  conto  mio. 

Conte.   Come!  Mi  avete  nominato? 

Giacinto.  Sì,  signore.  Non  ho  potuto  dispensarmi... 

Conte.  Avete  fatto  malissimo.  Se  si  sa  eh*  io  m' interesso  in 
questa  commedia,  diranno  eh'  io  lo  faccio  per  la  lettera  de- 
dicatoria, e  mi  metteranno  in  ridicolo.  Non  ne  parliamo  più, 
e  rimettiamo  la  cosa  ad  un  momento  più  fortunato. 

Giacinto.  Ma,  signore... 

SCENA  III. 
Frontino  ed  i  suddetti. 

Conte.   Ebbene,   Frontino,  che  risposta  mi  rechi  ? 

Frontino.  Mi  hanno  detto,  signore,  che  madamigella  Eleonora 
sta  poco  bene. 

Conte.  Poco  bene!  ma  sarà  ella  in  istato  di  comparire...  Andrò 
a  veder  io  medesimo.  Voi  vedete,  signore,  (a  Qìacìnto)  abbiamo 
una  persona  ammalata.  Non  si  cenerà  più  questa  sera. 

(in   atto   di  partire 

Giacinto.  Signore,   se  que'  fogli  vi  sono  inutili... 

Conte.   Sì,   sì,   ve  li  renderò.  {in  atto  di  partire 

Giacinto.  Vi  prego  riflettere  che  mi  hanno  costato  molto  tempo 
e  molta  fatica. 

Conte.  {Rendendogli  i  fogli)  Ah  I  sì.  Voi  amate  il  vostro  lavoro  ; 
vi  compatisco:  eccoli.  Vi  ringrazio  dell'incomodo  che  vi  siete 
preso  per  me.  Se  posso  servirvi  in  qualche  cosa,  comandatemi. 
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Giacinto.  Bene.  Obbligalo  alla  generosità  del  signor  Conte,  (a  parte) 
(Che    ingratitudine  !  che  sordidezza  !    ma  me  la  pagherà,   suo 
malgrado).  {parte 

SCENA  IVO. 
//  Conte,  Frontino,  poi  Fiorillo. 

Conte.  Un  convitato  di  meno...  ma  vediamo  un  poco  se  questa 
malattia...  (in   atto  di  partire 

Fiorillo.  {Dì  dentro)  O  di  casa.  Non  vi  è  nessuno? 

Frontino.  {Al  Conte  che  si  trattiene)  Ah,  ah,  questi  è  Fiorillo.  Il 
servitore  del  signor  marchese. 

Fiorillo,  {Coi  stivaletti  da  viaggio)  Signore,  il  mio  padrone  non 
tarderà  ad  arrivare.  Io  son  venuto  innanzi  a  cavallo,  come 
vedete,  per  prevenirvi  che  egli  verrà  qui  a  discendere  colla 
sua  carrozza. 

Conte.  {Freddamente)  Verrà  a  discendere  da  me?  Colla  sua  car- 
rozza? Vien  egli  a  Parigi  per  trattenersi? 

Fiorillo.  No  signore.  Ei  partirà  domani  mattina  per  Versaglies: 
egli  ha  degli  affari  alla  Corte. 

Conte.  {Da  se)  (Buono,  buono),  (a  Fiorillo  con  affettazione)  Spero 
che  il  signor  marchese  mi  farà  l' onore  di  alloggiar  da  me 
questa  notte  col  cavaliere  suo  figlio.  Circa  alla  marchesina, 
parlerò  a  mia  sorella,  e  son  certo  che  ella  si  recherà  ad  onore 
di  offrirle  un  appartamento. 

Fiorillo.  La  signora  marchesina  del  Bosco  non  verrà  qui  con 
suo  padre.  La  contessa  d'Orimon,  sua  zia,  la  conduce  nella 
sua  carrozza,   e  l'alloggierà  in  casa  sua. 

Conte.  Ciò  mi  rincresce.  Ma,  in  ogni  maniera,  spero  che  avrò 
l'onor  di  vederla.  {parte 


(I)  Corrisponde  alle  scene  4  e  5   del  manoscritto  francese. 
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SCENA  V('\ 
Frontino  e  Fiorillo. 

Frontino.  Il  tuo  padrone  ha  buon  odorato.  Oggi  abbiamo  una 
cena  stupenda.   Una  cena  per  trenta  persone. 

Fiorillo.  Diancine  !  il  tuo  padrone  è  magnifico.  Tu  servi  in  una 
casa  dove  si  tripudia  e  si  sguazza.  Mi  consolo  con  te,  Fron- 
tino: tu  ti  sarai  fatto  ricco. 

Frontino.  Ricco  !  non  ricco...  ma...  cosi  e  così. 

Fiorillo.  E  molto  tempo  che  tu  sei  con  questo  padrone. 

Frontino.  Sì,   è  vero.   Mi  ci   sono  attaccato. 

Fiorillo.  Anch'  io  ho  dell'attaccamento  per  il  mio:  ma  non  ho 
speranza  di  mettere  quattro  baiocchi  da  parte.  Se  non  ci  fosse 
il  profitto  delle  carte,   non  ci  resterei  certamente. 

Frontino.   Vi  sono  degl'  incerti  nella  casa  dove  tu  servi  ? 

Fiorillo.  Oh  sì^^^:  e  qualche  volta  sono  considerabili:  ma  tu  ne 
avrai  ben  d' avantaggio. 

Frontino.  Io?  Vuoi  tu  che  io  ti  parli  schietto?  Come  un  buon 
camerata?  Ho  un  salario  assai  modico,  e  ne  anche  un  soldo 
d'  incerto. 

Fiorillo.  Ma  tu  sei  sciocco.  Frontino  mio.  A  Parigi,  un  uomo 
come  tu  sei,  tu  troveresti  cento  case  eccellenti  con  un  salario 
considerabile,   e  con  de'  profitti  di  conseguenza. 

Frontino.   Conosceresti  tu  qualcuno  che  volesse  impiegarsi  per  me? 

Fiorillo.    La  cosa  è  facile  :   ma  tu  sei  attaccato  al  tuo  padrone. 

Frontino.  Ci  sono  attaccato,  è  vero:  ma  non  ci  sono  inchiodato. 

Fiorillo.  Tu  hai  ragione:  egli  ti  tratta  sì  male.  Ciò  mi  farebbe 
credere  ch'egli  fosse  malcontento  di  te. 

Frontino.   Oh  !   t'  inganni.   Sono  il  suo  favorito,  il  suo  confidente. 

Fiorillo.  Io  non  capisco  niente.  Se  fosse  un  avaro,  pazienza,  ma 
un  uomo  generoso... 

(I)  Corrisponde  alla  scena  6  del  manoscritto,  ma  non  è  tradotta  fedelmente.        (2)  Nel 
testo  è  stampalo:    Oh?   Sì. 
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Frontino.   Generoso  }  Tu   non  lo  conosci. 

Fiorillo.  Non  lo  conosco  :  ma  una  cena  stupenda... 

Frontino.  Ah!  caro  amico;  se  tu  sapessi  quel  che  mi  costerà  questa 
cena.... 

Fiorillo.  Ti  costerà?....  A  te> 

Frontino.  Sì  certamente.  Strilli,  rimproveri,  mali  trattamenti.  Vado 
alla  morte  tutte  le  volte  ch'io  mi  presento  col  libro  delle  spese. 
Tremo  solamente  a  pensarvi. 

Fiorillo.  Oh  !  non  è  così  da  noi.  Il  nostro  padrone  è  buono, 
dolce,  facile,  allegro.  Se  tu  sapessi  !  egli  è  d*  un'  allegria  che 
consola  ;  ha  una  maniera  di  parlar  singolare,  sempre  con  sensi 
tronchi,  non  finisce  mai  una  frase...  ha  de*  termini  favoriti  :  li 
caccia  da  per  tutto,  bene  o  male  che  vadano.  Tutti  si  bur- 
lano di  lui,   ed  egli  ride  cogli  altri. 

Frontino.  Sarei  ben  contento,  se  avessi  anch'  io  un  padrone  di 
questa  taglia;  ma  il  nostro... 

Fiorillo.  II  male  che  vi  è  da  noi,  si  è  che  il  danaro  è  scarso,  e 
sovente  manca  del  tutto. 

Frontino.   Ma  giocano  per  altro,  a  quel  che  tu  dici. 

Fiorillo.  Sì,  è  vero.  Non  so  come  facciano,  ma  per  giocare  il 
danaro  non  manca  mai...   Farmi  sentire  una  carrozza. 

Frontino.  Contami,  contami,   per  il  gioco... 

Fiorillo.  (Andando  alla  finestra)  Aspetta,  aspetta,  {ritornando)  Sono 
eglino  precisamente. 

Frontino.  Seguita.  Per  il  gioco... 

Fiorillo.  Va  ad  avvertir  il  tuo  padrone. 

Frontino.  {A  parte,  sortendo)  (Oh,  Fiorillo  mi  dirà  tutto.  E  un 
chiaccherone  ^'^  che  non  tace   niente).  {parte 

Fiorillo.  Frontino  è  un  buon  figliuolo,  ma  parla  troppo:  ecco  il 
suo  difetto. 


(I)  Così  il  testo. 
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SCENA  VIO. 
Fiorillo,  //  Marchese,  //  Cavaliere. 

Marchese.  (^  Fiorillo)  Dov'è,  dov'è?... 

Fiorillo.    11  signor  conte  è  in  casa,  ed  il  servitore  è  andato   ad 

avvertirlo. 
Marchese.   Va  a  vedere....   bene,  bene,  benissimo...  la  scuderia. 
Fiorillo.  Aspetto  Frontino.   Egli  provvederà  ad  ogni  cosa. 
Marchese.  Ma  intanto...  mi  premono  i  miei  cavalli,  povere  bestie! 

hanno  fatto....  bene,   bene,  benissimo...  tu  potresti  vedere. 
Fiorillo.   Sì,  signore,   vado   subito,    (da  sé,   partendo)   Sfido  tutti  i 

servitori  del  mondo  ad  intenderlo,  com'  io  l' intendo.        (parte 

SCENA  VII  (2). 
//  Marchese  e  il  Cavaliere. 

Cavaliere.  Ah!  padre  mio  amorosissimo,  quanto  vi  sono  obbli- 
gato per  tutto  quello  che  avete  fatto,  e  che  volete  fare  per 
me! 

Marchese.  Ah,  che  ne  dite?...  sono  un  padre,  io...  ma  con  voi, 
in  verità...   siete  singolare  qualche  volta. 

Cavaliere.  Avete  ragione.  Io  non  osava  parlare,  e  voi  avete 
indovinata  la  mia  passione. 

Marchese.  Ho  ben  veduto  io...  caro  il  mio  figliuolo,  perchè  no? 
Perchè  no?  Finalmente  so  che  Eleonora...  conoscete  sua  madre? 

Cavaliere.  Conosco  un  poco  madama  Araminta,  ma  non  le  ho 
mai  parlato. 

Marchese.  E  una  donna....  è  una  donna....  Siete  sicuro  almeno 
della  figliuola? 

Cavaliere.  Oh  !  sicurissimo.  L'ho  veduta  più  volte  in  casa  di 
una  sua  cugina,   e...   ho  di  lei  qualche  lettera. 

Marchese.  Bene,  bene,  benissimo.  Bisognerebbe...  Il  conte  è  mio 
amico. 

(I)  Scena  7  del  ms  ,  modificata.        (2)  Scena  8  del  mi, 
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Cavaliere.  Conosco  anch'  io  madama  Dorimene  di  lui  sorella. 
La  pregherò  dal  canto  mio  di  volersi  impiegare  per  me.  Ma 
ecco  il  signor  conte  di  Casteldoro. 

SCENA  VIII('). 
//  Conte  ed  i  suddetti. 

Conte.  Scusate,   signor  marchese... 

Marchese.  Ah!..  Conte  mio,  buon  giorno.  Come  state  di  salute? 
Io?...   lo  vedete:   benissimo  per  servirvi. 

Conte.   Sempre  allegro  il  signor  marchese,  sempre  gentile. 

Marchese.  Oh  io...  bene,  bene,  benissimo. 

Conte.   (Al  Cavaliere)  Come  si  porta  il  signor  cavaliere? 

Cavaliere.   Disposto  sempre  agli  ordini  vostri. 

Conte.  (^/   Marchese)  E  la  signora  marchesina? 

Marchese.  Mia  figlia?...   Ella  è  venuta  in  compagnia voi   la 

conoscete  sua  zia. 

Conte.  Sì,  signore.  Ho  1  onor  di  conoscerla.  Andrò  fra  poco  a 
rendere  i  miei  doveri  a  queste  dame,  e  spero  mi  accorderanno 
il  favore  di  venir  a  cenar  con  noi  questa  sera. 

Marchese.  Oh!  voi  siete  sempre...  bene,  bene,  benissimo.  Scu- 
satemi se  son  venuto...  ma...   senza  cerimonie,  vi  prego. 

Conte.  Voi  lo  vedrete.  Non  vi  darò  che  la  mia  cena  ordinaria. 

Marchese.   Bene,  bene,  benissimo.  Così...  cogli  amici...  liberamente. 

Conte.  (ylddUando  un  appartamento)  Ecco  qui,  signori...  mi  hanno 
detto  che  domani  vanno  a  Versaglies. 

Marchese.  Sì...  perchè... 

Conte.  Mi  dispiace  che  sia  sì  presto.  Ecco  là,  signori,  l'appar- 
tamento che  vi  ho  destinato. 

Cavaliere.  Mi  è  permesso,  signore,  d'andar  a  riverire  madama 
Dorimene?  (al  Conte 

Conte.  Voi  le  farete  un  onore,   e  un  piacere. 

Cavaliere.   Lo  permettete  voi,   signor  padre?  (al  Marchese 

(I)  Scena  9  de!  ms. :  come  al  solito,  il  dialogo  fu  modificato  dall'autore. 
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Marchese.  Sì  (a  parte)  (Povero  ragazzo!....  egli  è,  egli  è....  ma 
quando  era  anch'  io...  Sì,  ho  fatto  anch'  io  come  lui). 

Conte.   Noi  possiamo  andarvi  insieme,   se  lo  volete. 

Marchese,  {yll  Conte)  Oibò...  ho  da  parlarvi,  se  voi...  ci  anderà 
solo. 

Cavaliere.   {In  atto  di  partire)  Conosco  il  suo  appartamento. 

Conte,  (j^l  Cavaliere)  Andate,  signore.  Voi  ci  vedrete  delle  per- 
sone che  sono,  a  quel  eh'  io  credo,   di  vostra  conoscenza. 

Cavaliere.  (In  atto  sempre  di  partire)  Le  vedrò  con  piacere.  (Sono 
in  un'  impazienza...).  (a  parte 

Conte.  (Jll  Cavaliere)  Vi  daranno  colassi!  delle  nuove  che  voi 
non  potete  ancora  sapere,    ma  che  spero    vi  faranno   piacere. 

Cavaliere.  (^  parte)  (Oh,  cieli!  Sarebbe  mai  poi  possibile  che 
Eleonora  avesse  scoperto  a  sua  madre...  Volo  ad  assicurar- 
mene) (').  (parte 

SCENA  IX  (2). 
//  Conte  ed  il  Marchese. 

Marchese.  Orsù,  giacche  siamo...  (guardando  intorno)  Avete  voi 
il  tempo? 

Conte.  Sono  agli  ordini  vostri,  signor  marchese. 

Marchese.  Voi  siete  mio  amico. 

Conte.   Quest'  è  un  titolo  di  cui  mi  onoro. 

Marchese.   Bene,   bene,  benissimo. 

Conte.   (E  ridicolo  qualche  volta).  (a  parte,  un  poco  piccato 

Marchese.  Vorrei  dunque  pregarvi....  ma....  amico,  liberamente, 
francamente. 

Conte.  (Scommetto  che  egli  è  venuto  per  domandarmi  del  da- 
naro in   prestito).  (a  parte 

Marchese.  Voi  conoscete  la  mia  casa. 

Conte.   Sicuramente. 

(I)  Ne!  testo  è  stampato:  "Cavaliere.   Oh  cieli!  (a  parte)   Sarebbe  mai  possibile 
ecc.^.        (2)  Corrisponde  alia  scena   10  del  ms„  ma  subì  dall'autore  vari  cambiamenti. 
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Marchese.  Ho  due  figliuoli,  e  conviene  ch'io  pensi...  la  figlia  è 

ancora...  bene,    bene,    benissimo...    ma  il  cavaliere...  è  in  una 

età!...   mi  capite? 
Conte.  Comprendo  a  poco  presso,    signore,   che  voi  pensate   se- 

riosamente  allo  stabilimento  della  vostra  famiglia,  ed  in  ciò  vi 

lodo    moltissimo.    Ma,    a    proposito  di  stabilimento,    mi   credo 

anch'  io  in  dovere  di  farvi  parte  del  prossimo  mio  matrimonio. 
Marchese.  Ah,    ah!    siete  disposto....  voi  ancora....   bene,   bene, 

benissimo. 
Conte.  Oggi  si  dee  sottoscrivere  il  mio   contratto,    e    mi    reputo 

fortunato  che  il  signor  marchese  mi  faccia  l'onore... 
Marchese.  A  maraviglia.    Ma....  nel  medesimo  tempo....   se  voi 

voleste  farmi  il  piacere... 
Conte.   Se  sapeste,   signor  marchese,  quanto  ho  dovuto  spendere 

in  questa  occasione!...  non  si  finisce  mai.  Sono....  in  verità... 

sono  esausto  affatto. 
Marchese.   Bene,  bene,  benissimo. 
Conte.   Male,   male,  malissimo. 

Marchese.   Ascoltate.   Voi  siete  amico  di  madama  Araminta. 
Conte.   Sì,   signore.   Oh  !  ella,  per  esempio,  ella  è  una  donna  ricca. 

Ella  potrebbe  essere  al  caso  vostro. 
Marchese.  Sì,  così  è...   precisamente  per  questo...  Se  voleste  par- 
lare a  madama  Araminta.   Ma  senza....  Come  si  chiama  sua 

figlia  ? 
Conte.   Madamigella  Eleonora. 
Marchese.  Ah,  sì,  madamigella  Eleonora. 
Conte.   (Oh  !  che  uomo  singolare  !  Convien  capirlo  per  discrezione). 

(a  parte)  Parlerò  secretamente  a  madama  Araminta.  {al  Marchese 
Marchese.   Ma  bisognerebbe  che  ciò  fosse  fatto  in  maniera...  voi 

mi  capite. 
Conte.   Vi  metterò  tutta  la  premura  possibile,   e  mi   lusingo    che 

ella  acconsentirà   al    vostro    desiderio,    purch'ella  abbia  le  sue 

sicurezze. 
Marchese.   Cospetto!  s'ella  mi  dà...   io  non  ho...    io  non  sono... 

ma...  i  miei  beni... 
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Conte.   Quanto  vorreste,  signor  marchese? 

Marchese.  Mi  hanno  detto  che...  cento  mila  scudi,  mi  pare.    Io 

non  domando  d'  avvantaggio. 
Conte.   (Cento  mila  scudi!  Il  prestito  è  troppo  forte.  Non  so  se 

madama  Araminta  vorrà  acconsentirvi).  (a  parte 

Marchese.   Quando  le  parlerete?...  Perchè,  quando  ho  una  cosa 

in  testa...   detto,  fatto...   Io  son  così  di  natura. 
Conte.  Oggi  le  parlerò  assolutamente. 
Marchese.   E  vi  lusingate   voi    che    ella    voglia bene,    bene, 

benissimo. 
Conte.   Io  credo  che  se  madama  Araminta   si  trova  in  istato  di 

soddisfare  il  desiderio  vostro,   ella  lo  farà  volentieri,   prima  per 

voi  che  lo  meritate  per  tutti  i  riguardi,   e  poi  per  me  che  son 

vicino   a  divenire  suo  genero. 
Marchese.  {Con  sorpresa)  Come...  che  voi... 
Conte.  Sì,  signore.   Quella  eh'  io  deggio  sposare,  è  sua  figlia. 
Marchese.   Ah!  questa  sì....   da  quando?....  E  ben  vero?...,   E 

possibile  ? 
Conte.    Ma    donde    viene,    signor    marchese,    questo    eccesso    di 

maraviglia?    provate   voi  a  dir  qualche    cosa  su    questo  acca- 
samento ? 
Marchese.  (Non  dico...  ma  mio  figlio...  con  qual  fondamento?... 

Oh,  che  sciocchezza  !)  {a  parte 

Conte.   Madama  Araminta  destina,   è  vero,   cento  mila    scudi  di 

dote  a  sua  figlia,  ma  credete  voi   che    per    questo    non    avrà 

ella  del  danaro  a  prestarvi? 
Marchese.   {Jlncora    più    maravigliato)  A    prestarmi?    A    me?    A 

prestarmi  ? 
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SCENA  X  (•). 
//  Cavaliere  ed  i  suddetti. 

Cavaliere.  {Riviene  per  quella  porta  per  dove  era  sortito.  Accenna  col- 
l'azione  la  sua  sorpresa  ed  il  suo  rammarico.  'Passa  per  di  dietro  il 
Conte,  senza  essere  da  lui  veduto,  e  fa  cenno  al  Marchese  di  non 
parlare. 

Conte,   {j^l  Marchese)  Se  voi  volete,  le  parlerò. 

Marchese.  (Jll  Cavaliere,  in  maniera  che  il  Conte  crede  che  parli  ad 
essolui)   Sì,    sì.    Ho   capito.  (//  Cavaliere  entra  nell'appartamento 

Conte.   Dirò  dunque  a  madama  Araminta... 

Marchese.  No,  no.  Non  crediate  che...  no,  vi  dico,  no. 

Conte.  Sì,  e  no!  Signore,  io  non  vi  capisco. 

Marchese.  Prestarmi?....  a  me?...  Come?....  Io  sono,  è  vero.... 
ma  non  sono  poi....   bene,  bene,  benissimo.   Non  sono  poi... 

Conte.  Signore,  vi  chiedo  scusa.  Ho  degli  affari.  Convien  ch'io 
sorta  di  casa.  Ecco  là  il  vostro  appartamento,  (a  parte)  (Non 
vi   è  in  tutto  il  mondo  un  uomo  ridicolo  come  lui).        (parte 

Marchese.   Venga  il  cancaro!...  non  sa  quel  che  si  dica. 

{entra  nell'appartamento 


Fine  dell' Jìtto   Terzo. 


(1)  Questa  scena  non  si  trova  nel  ms.  francese  e  anche  quella  precedente  finisce  in 
modo  diverso. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 
//  Cavaliere  e  Fiorillo. 

Cavaliere.  Poiché  mio  padre  dorme,  profitterò  del  tempo.  Andrò 
a  veder  mia  sorella  :   tu  glielo  dirai  quando  ei  sarà  risvegliato. 

Fiorillo.  Sì,  signore. 

Cavaliere.   Sai  tu  se  il  conte  di  Casteldoro  sia  in  casa? 

Fiorillo.  Sì,  signore.  L' ho  veduto  rientrare,  ed  è  salito  per  an- 
dare, io  credo,  da  madama  Dorimene. 

Cavaliere.  (A  parte)  Faccia  quanto  può,  e  quanto  sa.  No,  il 
conte  non  è  per  me  un  rivale  a  temersi.  Son  sicuro  del  cuor 
di  Eleonora,  e  non  dispero  di  guadagnar  l'animo  di  madama 
Araminta.  (parte 

SCENA  II 0). 
Fiorillo,  por  //  Conte. 

Fiorillo.  Eh,  signor  cavaliere.  Capisco  bene  che  non  siete  molto 
contento.  So  a  poco  presso  tutti  i  vostri  disegni,  e  tutti  gli 
impedimenti  che  v'imbarazzano...  Oh  !  avrò  di  che  divertire  la 
curiosità  di   Frontino.  (va  a  sedere  vicino  all'appartamerìto 

Conte.  (Da  sé,  non  badando  a  Fiorillo)  Sono  stanco  :  sono  annoiato. 
Sempre  dell'indifferenza,  sempre  un'aria  di  disprezzo,  di  non 
curanza.  Un  uomo  della  mia  sorte  !  Io  !  che  avrei  potuto  sce- 
gliere, e  che  avrei  potuto  farmi  desiderare...  (vedendo  Fiorillo)  E 
egli  in  casa  il  signor  marchese? 

Fiorillo.  Sì,  signore.  Egli  era  un  poco  affaticato  dal  viaggio,  e 
presentemente  riposa. 

Conte.  (A  parte)  Quanto  sua  figlia  è  amabile  !  quanto  è  gentile  ! 
Sono  ancora  penetrato  e  confuso  ripensando  con  quanta   cor- 

(I)  Comprende  le  scene  2  e  3  dell'originale  francese. 
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tesia,  con  quanta  bontà,  sono  stato  da  lei  e  dalla  zia  rice- 
vuto. La  visita  che  loro  ho  fatta  mi  ha  colmato  di  giubbilo,  di 
consolazione  (').  Qual  differenza  fra  la  politezza  di  quelle  dame, 
e  le  maniere  basse  e  triviali  di  queste  donne  che  non  cono- 
scono ne  la  civiltà,  ne  la  convenienza.  Ah  !  signora  marche- 
sina  del  Bosco,  se  foste  ricca  quanto  siete  bella  e  gentile!... 
Ma  chi  sa?  Ho  concepito  nella  mia  mente  un  progetto...  Se 
potessi  sperare  di  ritrovar  il  marchese  docile  e  ragionevole... 
Ma  eccolo  risvegliato  (^\ 

SCENA  III  (3). 

//  Marchese  ed  i  suddetti. 

Marchese.   {Strofinandosi  gli  occhi,  chiama)   Fiorillo. 

Fiorillo.  Signore. 

Marchese.^  Mio  figlio? 

Fiorillo.  E  sortito,  signore. 

Marchese.   Perchè  non  m'hai?...   Dove  è  andato? 

Fiorillo.  Andava,  mi  disse,   dalla  signora  marchesina. 

Marchese.  (Da  se)  Voglio  anch'  io...  (a  Fiorillo)  La  carrozza. 

Fiorillo.  Ma  i  cavalli... 

Marchese.  (Con  calore)  Bene,  bene,  benissimo.  La  carrozza. 

Fiorillo.  Andrò  a  vedere.  (parte 

SCENA  IV  (4). 
//  Conte  ed  il  Marchese. 

Conte.  Voi  volete  sortire,  signor  marchese? 

Marchese.  Vorrei  andar  da  mia  fi...  avrei  da  dirle...  bene,  bene, 
benissimo. 

Conte.  Mi  sono  procurato,  poco  fa,  l'onore  di  riverirla.  Era  lungo 
tempo  ch'io  non  l'aveva  veduta.  Ella  ha  perfettamente  adem- 
pito quanto  nella  sua  tenera  età  prometteva.  Le  sue  grazie  si 

(  I  )  Nel  testo  e*  è  la  semplice  virgola.  (2)  L' originale  francese  è  qui  allungato 
dall'autore.  (3)  E  la  scena  4  dell'originale.  (4)  Scena  5  nell'originale.  Anche  qui  il 
testo  fu   modificato  dall'autore. 
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sono  aumentate  a  proporzione  degli  anni.  Il  suo  talento  ha 
fatto  progressi  maravigliosi.  Permettete,  signore,  ch'io  mi  con- 
gratuli con  esso  voi.  Voi  possedete  un  tesoro. 

Marchese.  Oh!  voi  siete,  signor  conte....  Sì,  è  una  buona  ra- 
gazza. Ella  non  ha,  se  vogliamo...  ma...  per  il  carattere,  per 
i  costumi...  bene,  bene,  benissimo. 

Conte.  Signore,  le  sue  qualità,  il  suo  merito  e  i  suoi  diciott*  anni 
deggiono  sollecitarvi  a  procurarle  un  accasamento. 

Marchese.  Sicuro è  per  questo  ch'io....   Ma  a  proposito....  mi 

sovvengo  ora...  che  avete  voi  inteso  di  dire  quando?...  Non 
avete  detto...  prestarmi? 

Conte.  Ma  mi  pare  che,  nell'atto  di  ritirarvi,  voi  avevate  cam- 
biato di  sentimento. 

Marchese.  Signor  no.  Non  è  questo...  Voi  non  mi  avete...  ep- 
pure ho  parlato  schietto. 

Conte.  In  ogni  maniera,  signore,  non  avrei  potuto  servirvi.  Non 
avrei  potuto  parlare  a  madama  Araminta.  Se  sapeste  come 
sono  poco  contento  di  lei  e  di  sua  figlia  !  come  questo  trattato 
di  matrimonio  comincia  a  divenirmi  noioso  !  Quanto  ne  sono 
disgustato  e  pentito!... 

Marchese.  (Da  sé,  con  maraviglia)  Oh,  oh!...  ciò  sarebbe....  eh, 
eh,   perchè  no? 

Conte.  Che  non  ho  fatto  per  meritarmi  la  loro  stima  e  la  loro 
amicizia  !  una  casa  ornata,  come  voi  vedete,  carrozze  superbe, 
cavalli  i  più  rari,  un  finimento  di  diamanti  di  centomila  lire... 

Marchese.   Centomila  lire  di  diamanti?  {con  ammirazione 

Conte.  Così  è.  Tutti  gli  hanno  veduti.  Madama  Araminta  ella 
stessa  è  restata  sorpresa. 

Marchese.  Grande...  grande...  magnifico...  bene,  bene,  benissimo... 
generoso... 

Conte.  E  con  tutto  questo,  non  vedo  che  ingiustizia,  che  ingra- 
titudine. 

Marchese.  Bene,  bene,  benissimo. 

Conte.   (Maledettissimo  intercalare  !)  {Ja  sé,  con  dispetto 

Marchese.   {Da  sé)  Ah!   se  ciò...  se  Eleonora...   se  mio  figlio... 
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(al  Conte)  Per  Bacco,   s'io  fossi  nel  caso  vostro Sì lor 

direi  francamente,  liberamente...  finirla,  finirla,   meglio  è  finirla. 

Conte.  Ah!  s'io  avessi  usate  tutte  queste  attenzioni  ad  una  per- 
sona di  merito  e  di  qualità,  quanto  meglio  avrei  fatto,  signor 
marchese. 

Marchese.  Sicuro.  Se  voi...   certamente. 

Conte.  Credete  voi  che  un  uomo  di  qualche  grado,  un  perso- 
naggio di  qualità...  come  voi  per  esempio,  rifiutasse  di  accor- 
darmi una  sua  figliuola  in  isposa? 

Marchese.  Anzi...  un  galantuomo...  un  uomo  che....  oh!  cosa 
dite?...   Anzi,  anzi,   sicuramente. 

Conte.  Ah  !  signor  marchese,  voi  m'  incoraggite... 

Marchese.  Oh!  io...  quando  si  tratta...  ci  vado  in  questo  mo- 
mento. 

Conte.  Dove,  signore? 

Marchese.   Da  mia  figliuola,   (chiama)  Fiorillo. 

Conte.   Posso  dunque  sperare?... 

Marchese.   (Chiama  più  forte)   Fiorillo. 

SCENA  V  ('\ 
Fiorillo  e  /  suddetti. 

Marchese.  (jJ  Fiorillo)  La  mia  carrozza. 

Fiorillo.   Il  cocchiere  non  e'  è,   signore. 

Marchese.  (A  Fiorillo,  con  isdegno)  Ma  dove?  (2)....  (al  Con/e)  Po- 
treste..  voi  prestarmi?...  ^^^   Ritorno  subito. 

Conte.  L'alloggio  non  è  lontano.  Potete  andarvi  a  piedi.  Non 
sono  che  quattro  passi. 

Marchese.  Quattro  passi,  quattro  passi  !...  basta...  ci  vado,  addio, 
addio.  Ci  rivedremo  (da  sé,  partendo)  (Centomila  lire  in  dia- 
manti (^K  (parte   con   Fiorillo 

(1)  Questa  scena  manca  nell'originale.  (2)  Probabilmente  si  deve  leggere:  Ma 
doo'e?  (3)  Nel  lesto  è  stampato:  Potrete.  Voi  prestarmi  ?  (4)  Mancano  queste  ultime 
parole  in  qualche  esemplare  dell'  ed.  Zatta. 
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SCENA  VIC). 
//  Conte,  poi  Frontino. 

Conte.   Coraggio.   Il  marchese  è  incantato.  La  figlia  è  guadagnata  : 

il    mio   affare  va  bene.    Ma   non    conviene  perder  di  vista 

{chiama)  Frontino  ?  Non  vorrei  che  colassù  s*  impossessassero 
delle  gioje.   Frontino,  dico,   Frontino. 

Frontino.  Signore,  io  era  occupato  a  disegnare  il  deserl. 

Conte.  Va  immediatamente  da  mia  sorella,  dille  eh'  io  la  prego 
discendere  :  che  ho  qualche  cosa  d'interessante  a  comunicarle, 
e  le  dirai  nel  medesimo  tempo,  ma  piano,  che  nessuno  ti 
senta,  che  la  prego  di  portar  seco  le  gioje  che  le  ho  conse- 
gnate. 

Frontino.  Ma,  signore...  la  cena....  conviene  eh'  io  faccia  tutto, 
eh'  io  sia  per  tutto. 

Conte.   E  come  va  la  cucina?  Come  vanno  i  preparativi? 

Frontino.  Benissimo;  ma  ci  siamo  scordati  due  articoli  essenzia- 
lissimi. 

Conte.  E  sono? 

Frontino.  Il  caffè  ed  i  liquori. 

Conte.   I  liquori  infiammano  il  sangue. 

Frontino.  Ma  il  caffè? 

Conte.  Sciocco  !  il  caffè  la  sera  ?  Non  sai  che  impedisce  di 
dormire  ? 

Frontino.  Ah!  signore.  Far  mancare  il  caffè!  per  si  poca  spesa 
far  perdere  la  riputazione  al  vostro  mastro  di  casa  ! 

Conte.  Signor  mastro  di  casa,  andate  a  fare  la  commissione  che 
vi  ho  ordinata. 

Frontino.  {Da,  sé  partendo)  Far  mancare  il  caffè  !  lo  pagherei 
piuttosto  dalla  mia  saccoccia.  Ma  no,  sarebbe  capace  di  dire 
che  ho  rubato  sulle  altre  snese.  {parte 


(I)  Scena  7  nell'originale,   ma  diversa. 

// 
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SCENA  VII  ('). 
//  Conte  solo. 

E  una  cosa  terribile.  Il  lusso  è  arrivato  ad  un  segno....  Grazie  al 
cielo,  non  ho  mai  speso  un  soldo  per  fantasia,  per  capriccio. 
Il  mio  danaro  l'ho  impiegato  sempre  con  una  saggia  circospe- 
zione. Non  so  ancora  qual  sia  il  carattere  della  marchesina  del 
Bosco  ;  ma  quando  sarà  ella  la  contessa  di  Casteldoro,  le  inse- 
gnerò io  a  condursi  alla  maniera  da  me  praticata,  ad  apprezzar 
se  medesima,  ed  a  burlarsi  delle  scioccherie  del  comune  degli 
Uomini. 

SCENA  Vili  (2). 

Dorimene,  Frontino,   ed  il  suddetto.  Frontino  non  fa  che  entrare 
da  una  parte   con  Dorimene,  e  sortire  solo  daW  altra. 

Dorimene.  Eccomi,  signor  fratello.  Che  avete  voi? 

Conte.  Scusate,  se  vi  ho  incommodata.    Voi  avete   lo   scrignetto 

del  finimento? 
Dorimene.   Eccolo  qui.   Lo  volete? 
Conte.   {'Prendendolo)  Sì,  sì  :   vi  dirò  poi  la  ragione. 
Dorimene.  Fate  bene  a  riprenderlo,  poiché  per  Eleonora  sarebbe 

inutile  :   non  è  possibile  di  persuaderla. 
Conte.   Peggio  per  lei  :    se  ne    pentirà.    Udite,    sorella.   Ho   una 

confidenza  da  farvi. 
Dorimene.  Voi  sapete  quanto  m' interesso  di  cuore  in  tutto  quello 

che  vi  riguarda. 
Conte.   Ho  veduto  la  marchesina  del  Bosco:  ho  veduto  sua  zia, 

ed  ho  delle  buone  ragioni  per  credere  ch'io  son  padrone,  s'io 

voglio,  di  ottenere  questa  damina  in  isposa. 
Dorimene.  E  il  signor  marchese? 

(1)  Scena  6  nell'originale,   qui  allungata.       (2)  Scena    9    nell'originale,    modificala 
come  le  altre. 
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Conte.  Oh!  il  signor  marchese:  bene,  bene,  benissimo.  Son  si- 
curo del  suo  consentimento. 

Dorimene.  Ma  voi  sapete  in  qual  disordine  sono  gli  affari  suoi. 
La  sposereste  voi  senza  dote? 

Conte.  Oh  !  questo  poi,  no.  Grazie  al  cielo,  non  ho  perduto  il 
cervello. 

Dorimene.  E  come  dunque  vorreste  fare? 

Conte.  Ecco  qui  il  progetto.  Vi  dirò,  prima  di  tutto,  ch'io  non 
sono  ne  cieco,  ne  balordo  :  che  mi  sono  accorto  che  Eleonora 
aveva  il  cuor  prevenuto,  e  non  credo  ingannarmi  immaginan- 
domi che  il  signor  cavaliere  sia  il  favorito.  Lasciamo  da  parte 
l'impertinenza  del  padre  e  del  figlio  d'introdursi  in  casa  mia, 
sotto  la  maschera  della  amicizia  :  perdono  loro  questa  azione 
inconsiderata,  perchè  può  contribuire  alla  riuscita  del  mio  di- 
segno. Ritorniamo  dunque  al  progetto.  Faremo  in  sorta,  voi  ed 
io  unitamente,  che  madama  Araminta  dia  sua  figliuola  in  isposa 
al  signor  cavaliere  coi  centomila  scudi  di  dote,  a  condizione 
che  il  marchese  riceva  egli  stesso  il  danaro,  e  lo  assicuri  sopra 
tutti  i  suoi  beni  che  non  sono  che  ipotecati.  Io  mi  compro- 
metto dal  canto  mio  di  domandargli  e  di  ottenere  la  mar- 
chesina  sua  figlia,  e  i  centomila  scudi  che  dovrà  ricevere,  o 
che  avrà  ricevuti.  In  questa  maniera,  ei  contenta  suo  figlio, 
ai  marita  sua  figlia,  senza  sborsare  un  soldo.  Che  ne  dite, 
sorella  mia?  Voi  vedete  che  il  mio  progetto  è  sicuro. 

Dorimene.  L'immaginazione  è  bellissima  :  ma  la  riuscita  mi  par 
difficile. 

Conte.  Non  siate  inquieta  per  questo.  Voi  vedrete  che  tutto  riu- 
scirà bene.  Il  marchese  è  andato  espressamente  per  ciò  a 
ritrovare  sua  figlia.  Vado  io  stesso  a  raggiungerlo,  e  mi  lu- 
singo che  oggi  tutto  sarà  stabilito  e  concluso.  E  queste  gioje... 
può  essere...  Sorella  mia,  voi  mi  vedrete  far  dei  prodigi. 

{parte 
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SCENA  IX  (1). 
Dorimene,  por  Eleonora. 

Dorimene.  L'  idea  di  mio  fratello  è  soggetta  a  troppe  difficoltà  : 
ma  se  riuscisse,  ne  avrei  la  più  grande  satisfazione  !  Oh 
quante  persone  in  una  volta  ci  troverebbero  il  loro  conto! 

Eleonora.  {Sulla  porta,  e  con  timidezza)  Signora,  siete  sola,  mi  pare. 

Dorimene.  Sì,  figliuola  mia.  Venite,  venite,  non  ci  è  nessuno. 

Eleonora.  Mia  madre  scrive...  ho  preso  il  tempo  per  discendere 
un  poco... 

Dorimene.   Avete  qualche  cosa  da  dirmi? 

Eleonora.  Perdonate  la  mia  curiosità.  Avete  voi  levato  dal  vostro 
scrittoio  lo  scrignetto  col  finimento  di  gioje? 

Dorimene.  Sì,  è  vero  :  il  conte  me  Y  ha  domandato.  Siete  voi 
di  ciò  malcontenta? 

Eleonora.   Anzi  contentissima! 

Dorimene.   Voi  avete  dunque  dell'avversione  per  i   diamanti? 

Eleonora.   Eh!  non  signora.   Ma...   voi  sapete  il  mio  segreto. 

Dorimene.  {Con  tuono  di  confidenza)  Eleonora  mia...  vi  sono  delle 
cose  in  aria. 

Eleonora.   Davvero?  Consolatemi  se  lo  potete. 

Dorimene.   Mio  fratello  si  è  accorto  che  voi  non  l'amate. 

Eleonora.  Oh  !   sì  :  lo  credo  senza  difficoltà. 

Dorimene.   Egli  ha  sospetto  sopra  del  cavaliere. 

Eleonora.   Meschina  di  me  !   temo  che  non  lo  dica  a  mia  madre. 

Dorimene.  Ma,  figliuola  carissima,  vostra  madre  finalmente  lo  dee 
sapere  :  bisogna  dirglielo  assolutamente,  e  voi  dovete  abban- 
donar questa  inclinazione. 

Eleonora.  Abbandonarla  !   oh  cielo  !  non  è  possibile. 

Dorimene.  Io  vi  amo:  voi  lo  sapete,  ma  non  soffrirò  più  lunga- 
mente.... 

Eleonora.    {Riguardando  verso  la  scena)    Ah!   vado   via. 

Dorimene.  Che  avete,  Eleonora? 

(I)  Scena    IO  nell'originale,  modificata. 
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Eleonora.   Non  vedete?    Il  cavaliere.  {in  alto  di  ritirarsi 

Dorimene.   Sì,  sì,  andate.  Farete  benissimo. 

Eleonora.  {Da  sé,  ritirandosi  lentamente)  Muoio  di  volontà  di  restare. 

{si  ferma   di   lontano 

SCENA  XC). 
//  Cavaliere  e  le  suddette. 

Cavaliere.   {A    Dorimene)  Signora {da  sé,    scoprendo    Eleonora) 

(Cieli  !   Eleonora  mi  vede  e  parte  ?) 
Dorimene.     {Al  Cavaliere  che  guarda  fissamente  Eleonora)    Che    VUOI 

dire,   signor  cavaliere...   {voltandosi  e  scoprendo  Eleonora)  Mada- 
migella vostra  madre  vi  aspetta. 
Eleonora.  {T)istante  e  con  timidezza)  Signora,  vi  domando  perdono, 

avrei  ancora  una  parola  da  dirvi. 
Dorimene.   Ditela.  Spicciatevi. 
Eleonora.    {Tetano,    accostandosi   a   poco   a   poco  a   Dorimene)   Quelle 

gioje  spero  non  ritorneranno  più. 
Dorimene.   No,  no,   non  dubitate.   Non  ritorneranno  più. 
Cavaliere.   Signore,  s'io  sono  d'incommodo,  me  ne  anderò. 
Dorimene.  {Un  poco  alterata)  Come  vi  piace,   signor  cavaliere. 
Cavaliere.    {Da  sé,   allontanandosi  un   poco)   Mi    trattano    un    poco 

troppo  severamente.  {va  verso  l'appartamento 

Dorimene.    {Ad  Eleonora,  con  ironia)    Ebbene,     madamigella,   avete 

ancora  qualche  altra  cosa  da  dirmi? 
Eleonora.  No,   signora,   ma... 
Dorimene.  Ma  che? 

Eleonora.  Il  signor  cavaliere  che  cosa  vi  ha  fatto? 
Dorimene.   {Sorridendo)  In  verità,   voi  mi  fate  ridere. 

Eleonora.  Oh!  io...  non  rido. 

Cavaliere.  {A  Dorimene,  ritornando  indietro)  Mio  padre  non  è  nel- 
l'appartamento.  Sapreste  dirmi,  signora,   dove  egli  sia? 

Dorimene.  Egli  è  andato  da  vostra  zia:  andate,  andate  ancora 
voi,  e  colà  lo  ritroverete. 

(I)  Scena   II,  modificata. 
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Cavaliere.  Vengo  di  là  in  questo  punto  :  non  ci  è  nessuno,  mia 
zia  e  mia  sorella  sono  sortite. 

Dorimene.  {Ad  Eleonora,  con  un  poco  di  collera)  Ma...  signorina  mia... 

Eleonora.  {Mortificata  fa  una  riverenza  a  Dorimene,  guardando  il  Ca- 
valiere) Scusatemi. 

Dorimene.   {Ad  Eleonora  con  ironia)   Bene  !   a   maraviglia. 

SCENA  XIC). 
Araminta  ed  ì  suddetti. 

ArAMINTA.  {A  parte,  e  sorpresa)  Ah  !  ah  !  {ad  Eleonora)  Mia  figlia, 
la  mercante  di  mode  vi  aspetta,  andate  a  vedere  i  pizzi  che 
le  avete  ordinati. 

Eleonora.   {Mortificata  fa  una  riverenza,  e  parte. 

Cavaliere.    {Fa  egli  pure  una  riverenza,  e  Vuol  partire. 

Araminta.  {Al  Cavaliere)  Se  ne  va  il  signor  cavaliere?  Mi  dispiace: 
avrei  qualche  cosa  da  dirgli. 

Dorimene.  {Al  Cavaliere,  con  vivacità)  Restate,  restate,  signore.  Con- 
viene ch'io  mi  giustifichi  in  faccia  vostra,  {ad  Araminta)  Com- 
prendo, madama,  che  voi  siete  al  fatto  di  qualche  cosa:  vi 
prego  di  credere  ch'io  non  ne  ho  parte  alcuna,  e  che  questo 
incontro,  quantunque  accidentale,  mi  è  dispiaciuto  infinitamente. 

Araminta.  {Con  amicizia  a  Dorimene,  prendendola  per  la  mano)  Vi 
conosco,  madama. 

Cavaliere.  Ah!  signore  mie,  se  la  mia  presenza.... 

Araminta.  {Tetano  a  Dorimene)  Fatemi  un  piacere,  vi  prego,  andate 
a  rivedere  mia  figlia.  Povera  fanciulla!  la  mortifico  qualche 
volta,  ma  l'amo  teneramente,  procurate  di  consolarla. 

Dorimene.  Con  tutto  il  cuore,  madama.  {parte 

SCENA  XII  (2). 
Araminta  ed  il  Cavaliere. 
Cavaliere.  Non  credo  mai,  signora,  che  la  mia  condotta... 

(1)  Scena   12,  e.  s.        (2)  Scena    13, 


423 


Araminta.  Parliamoci  chiaro,  signori,  che  pretendete  voi  da  mia 
figlia  ? 

Cavaliere.   Ah!  madama,   se  potessi  lusingarmi  di  meritarla... 

Araminta.  Niente  manca  alla  vostra  persona  per  farvi  aggradire 
e  desiderare.  La  vostra  nascita,  il  vostro  carattere,  la  vostra 
condotta,  tutto  parla  in  vostro  favore,  e  reputo  per  me  un 
onore  che  voi  abbiate  fissati  gli  occhi  sopra  mia  figlia,  ma... 
permettete  eh*  io  ve  lo  dica,   lo  stato  della  vostra  casa... 

Cavaliere.  E  verissimo  :  lo  conosco,  e  lo  confesso  io  medesimo, 
mio  padre  è  il  miglior  uomo  del  mondo.  Si  è  sempre  lasciato 
condurre,   e  1'  hanno  pessimamente  condotto. 

Araminta.  Ma  poiché  voi  conoscete  questa  verità,  e  voi  la  do- 
vete conoscere  meglio  d'ogn'altro,  con  qual  cuore  osereste  di 
sommergere  in  questo  abisso  di  disordini  e  di  scompigli  una 
fanciulla  che  è  nata  comoda,  e  che  ha  una  dote  assai  con- 
veniente? Vorreste  esporre  i  suoi  beni  al  pericolo  evidente  di 
essere  dissipati  in  pochissimo  tempo  da  una  cattiva  ammini- 
strazione ? 

Cavaliere.  Di  grazia,  ascoltatemi.  Vi  svelo  sinceramente  il  mio 
cuore.  Ho  passato  qualche  anno  nelle  truppe,  come  sapete, 
ma  non  ho  potuto  continuare  a  servire  perchè  mi  mancavano 
i  modi  per  sostenermi,  e  far  onore  alla  mia  nascita  ed  al 
grado  mio  militare.  Ritornai  alla  casa  paterna,  vivendo  inco- 
gnito, senza  aderenze,  soffrendo  la  mia  sfortuna,  e  nascon- 
dendo il  mio  rammarico  e  la  mia  situazione.  Qualche  amico 
della  nostra  famiglia,  conoscendo  il  mio  stato,  ed  interessandosi 
per  i  miei  vantaggi,  mi  suggerì  che  una  dote  onesta  avrebbe 
potuto  mettermi  in  grado  di  continuare  la  mia  carriera.  Mi  fece 
sortire  dalla  mia  solitudine,  e  m' incoraggi  a  dichiararmi  e 
a  produrmi.  Mi  fu  parlato  di  voi,  madama,  del  merito  di 
vostra  figlia,  e  dell'opulenza  della  sua  dote.  Vidi  madamigella 
Eleonora.  Alla  vista  dell'amabile  sua  persona,  alla  discoperta 
delle  rare  sue  qualità,  cessò  in  me  ogni  immagine  d'interesse. 
L'amor  solo  occupò  intieramente  il  mio  cuore.  Desiderai  d'essere 
ricco  per  renderla  fortunata,  e  sentii  più  vivamente  il  disordine 
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della  mia  casa.  I  miei  amici  s'accorsero  della  mia  agitazione, 
mi  compatirono,  e  non  vollero  abbandonarmi.  Mi  hanno  par- 
lato della  vostra  bontà,  madama,  in  una  maniera  a  farmi  tutto 
sperare,  e  mi  hanno  incoraggilo  a  manifestarvi  la  rispettosa  mia 
inclinazione.  Mi  sono  reso  ai  loro  consigli,  e  mi  lusingavo  che 
l'amore,  il  rispetto  e  la  riconoscenza  mi  avrebbero  meritato  un 
giorno  l'amor  della  figlia,  e  la  bontà  e  la  considerazione  della 
madre. 

Araminta.  Le  vostre  viste  mi  paiono  oneste,  e  non  so  condannarle. 
Non  isperate  eh'  io  vi  accordi  mia  figlia  ;  ma  la  vostra  situa- 
zione mi  penetra  al  vivo,  e  sono  disposta  a  fare  per  voi  tutto 
quello  che  da  me  può  dipendere. 

Cavaliere.  La  vostra  cortesia  mi  consola.  Ma,  oh  cieli  !  Voi 
mi  rifiutate  il  prezioso  dono  di  vostra  figlia? 

Araminta.  Non  vi  lusingate  di  averla,  signor  cavaliere.  Voi  non 
siete  per  ora  nel  caso  di  maritarvi,  e  non  lo  sarete,  può  essere, 
da  qui  a  dieci  anni.  Siate  libero,  e  lasciate  in  libertà  mia  figlia 
di  secondare  il  destino.  Se  voi  aggradite  le  prove  della  mia 
amicizia,  ecco  quel  che  posso  far  per  voi.  Vi  offro  la  somma 
necessaria  per  acquistare  un  grado  onorifico  militare,  un  reggi- 
mento ancora,  se  lo  volete.  Vi  darò  il  danaro  che  occorre,  e 
voi  me  lo  assicurerete  sulla  vostra  parola  d' onore. 

Cavaliere.  E  s' io  muoio,  madama  ? 

Araminta.  Se  voi  morite....  perderò,  può  essere,  il  mio  danaro, 
ma  tutto  per  me  non  sarà  perduto.  Avrò  la  consolazione  di 
aver  reso  giustizia  al  merito  ed  all'  onestà. 

Cavaliere.  Che  nobiltà  di  procedere  !  che  generosità  senza 
esempio  !  ma...  vostra  figlia... 

Araminta.  Non  ci  pensate,  vi  dico,  voi  non  l'avrete  assolutamente. 

Cavaliere.  Possibile  che  la  mia  passione,  che  1*  amor  mio,  che 
la  mia  costanza... 

Araminta.  Veggiamo,  a  poco  presso,  di  qual  somma  voi  avreste 
bisogno.   Avete  voi  delle  protezioni  ? 

Cavaliere.   Ne  ho  qualcheduna. 

Araminta.  Ve  ne  procurerò  anch'io  delle  buone:  ma  seguitemi: 
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andiamo  nel  gabinetto  di   madama    Dorimene.  Parleremo  con 

maggior  libertà. 
Cavaliere.   Tutto  quel  che  vi  piace,   (chiama)  Fiorillo. 
Araminta.  ijl  parte)  (Povero  giovane  !  mi  fa  compassione,  egli  è 

la  vittima  dell'  imbecillità  di  suo  padre).  (parte 

SCENA  XIII  ('). 
//  Cavaliere,  poi  Fiorillo. 

Cavaliere.  Fiorillo,  ascolta.  Se  arriva  mio  padre,  tu  gli  dirai.... 
ma  eccolo  che  viene.  Non  ho  tempo  per  attenderlo.  Digli 
eh'  io  sono  da  madama  Dorimene.  (parte 

SCENA  XIV  (2). 
Fiorillo,  poi  il  Marchese. 

Fiorillo.  Da  madama  Dorimene!  Mi  pare  un  poco  più  allegro. 
Credo  che  gli  affari  suoi  prendono  (^^   buona   piega. 

Marchese.  Ebbene,  il  cocchiere...  birbante!...  E  ancora  rientrato? 

Fiorillo.  Signore,  il  cocchier  non  ha  torto... 

Marchese.   Come  non  ha?....  Io  sono non  ne  posso  più,  ed 

ancora....   bene,  bene,  benissimo....   Erano  sortite? 

Fiorillo.  Chi,  signore? 

Marchese.  Mia  figlia,  e...  ma  cosa  ha  detto  questo  briccone?... 
Sì,  subito...  al  diavolo. 

Fiorillo.  Bisogna  perdonargli  per  questa  volta.  L*  ho  incontrato 
per  la  via,  carico  come  un  mulo.  I  cavalli  soffrivano,  si  di- 
battevano. Non  vi  era  biada  ;  e,  il  pover'  uomo,  è  andato  a 
comprarne. 

Marchese.  Come!    non    ci   era oh    bella? II   conte....  le 

scuderie? 

Fiorillo.  Sì,  signore.  Vi  sono  delle  scuderie  magnifiche  in  questa 
casa,  ma  non  vi  era  un  grano  di  biada,    e    il  cocchiere   non 

(1)  Scena  14  dell'originale.       (2)  Scene  15  e  16  dell'originale,  e  s.       (3)  Così  nel  testo. 
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oserebbe  comprarne  senza  un  ordine  espresso  del  suo  padrone. 

Il  signor  conte  è  di  una  avarizia... 
Marchese.  Che!  che!  che!...  bene,   bene,    benissimo...  Il  conte 

un  avaro! 
Fiorillo.   Non  ve  n'è  uno  simile  in  tutto  il  mondo. 
Marchese.  Chi  è  che?...  Sei  tu?...  Sciocco,  pazzo...  Il  conte?... 

Egli  è  un  uomo...   oh!  oh!...   va,  va,   stolido... 
Fiorillo.   Ho  parlato  a  più  di  dieci  persone:    a   gente  di   casa, 

a  gente   di    fuori    di    casa,  a  de'  mercanti,  a  de'   bottegai,  a 

persone  del  vicinato...   tutti  dicono  la  stessa   cosa.    Volete    di 

più?  Il  suo    servitore    più    antico  e  più  favorito  non  può  più 

resistere  al  suo  servizio. 
Marchese.  Come?...  Sarebbe  mai?...  Mi  ha  rifiutato  la  carrozza! 
Fiorillo.   Per  avarizia.    Va  a  piedi  egli  pure  per  non  affaticare 

i  cavalli. 
Marchese.   Ma...  centomila  lire  in  diamanti... 
Fiorillo.  (Sorridendo)  Parlate  voi  delle  gioje  che  ha  fatto  vedere 

alla  sposa? 
Marchese.  Ebbene? 
Fiorillo.    Ebbene.    Non  le  ha  pagate,    e  non  le   pagherà.    Non 

sono  comprate,  ma  prestate  :   il  suo  servitore  me  l'ha  confidato. 
Marchese.   Come!...   cospetto!...   Bene,  bene,  benissimo,  un  avaro 

nascosto!...  bene,  bene,   benissimo...  un  uomo  falso!...  un  uomo 

cospetto,  cospetto!...  odioso...  disprezzabile...  Mia  figlia?...  Oibò. 

A  cena   con   lui?...    nemmeno...  Gran  trattamenti,    e  neanche 

un  grano  di  biada!  I  miei  cavalli...   vuò  vedere  i  poveri  miei 

cavalli.  {va  per  sortire 

Fiorillo.     {Accennando  un'altra  sortita  dalla  medesima  parte)    Per    di 

là,   per  di  là,   signore.  Le  scuderie  sono  in  un'  altra  corte. 
Marchese.    Doppia    corte,    e    senza    biada!...    Gran    palazzo,  e 

neanche  un  grano  di  biada  !  {parte  con  Fiorillo 


Fine  dell'Atto  Quarto. 


ATTO  QUINTO 
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SCENA  PRIMA. 
//  Conte  e  Frontino. 

Conte.  Presto,  Frontino,  finisci  di  mettere  le  candele,  ed  accendi 
per  tutto.   Fa  che  tutto  sia  illuminato. 

Frontino.  Ma,   signore.   Io  son  solo. 

Conte.  La  tua  abilità  ti  fa  valere  per  quattro. 

Frontino.  {yJ  parte)  Obbligato  del  complimento,  (finisce  di  mettere 
le  candele  nelle  lumiere  laterali. 

Conte.  Spiacemi  non  aver  ritrovato  in  casa  questa  seconda  volta 
la  marchesina  e  sua  zia.  Ma  verranno  a  cenar  meco,  io  mi 
lusingo....  Frontino,  prima  di  accendere,  chiudi  bene  tutte  le 
finestre  e  tutte  le  porte. 

Frontino.   Non  mi  pare  che  faccia  freddo. 

Conte.  Non  importa.   Chiudi  bene  per  tutto. 

Frontino.  {A  parte)  (Egli  ha  delle  idee  singolari),  (va  a  chiudere  per  tutto 

Conte.  Sono  oggi  di  una  gioia,  di  una  contentezza  inesplicabile. 
Gran  cena,  grande  illuminazione.  Ma  avrò  almeno  delle  per- 
sone che  conoscono,  che  hanno  del  merito,  e  che  mi  rende- 
ranno giustizia.  Spendo,  è  vero,  e  la  spesa  sarà  un  poco  forte: 
ma  se  la  spesa  è  fatta  a  tempo,  se  è  fatta  a  proposito,  si 
può  sopportare  per  una  volta,  (a  Frontino)  Se  qualcheduno  do- 
manda di  me,  sarò  nell'appartamento  col  signor  marchese. 
(da  se)  Concludiamo  prima  col  padre,  poi  sarà  la  cosa  men 
difficile   colla  figliuola.  (parte,  ed  entra  nell'appartamento 

SCENA  II. 

Frontino,  poi  Fiorillo  dall'appartamento. 

Frontino.  Ahi!  Fiorillo. 
Fiorillo.  Amico,  eccomi. 

(1)  L'autore  portò  a  quest'atto  profonde  modificazioni.  Si  veda  l'originale  francese. 
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Frontino.  {Gli  dà  una  canna,  a  cui  è  attaccato  un  pezzo  di  cerino  per 
accendere  le  candele  di  cera)  Tieni,  aiutami  ad  accendere  le 
candele. 

r  lORILLO.  Volentieri,  (tutti  due  cominciano  ad  accendere,  e  parlando  nel 
medesimo   tempo. 

Frontino.  {A  Fiorillo  che  comincia  ad  accendere  il  gran  lampadario  di 
mezzo)  Fa  pian  piano.  Abbi  attenzione  alle  candele.  Non 
sono  che  pezzi  vecchi,  attaccati  su  de'   bastoni  dipinti. 

Fiorillo.  Sì,  farò  piano,  non  dubitare.  Ma,  Frontino  mio,  spero 
che  tu  mi  darai  da  cena  questa  sera. 

Frontino.  Vedremo,  se  avanzerà  qualche  cosa,  I  piatti  sono 
grandi,   ma  il  di  dentro  non  è  forte. 

Fiorillo.  Avremo  una  bottiglia  almeno. 

Frontino.  Diancine  !  s' io  osassi  prendere  una  bottiglia,  me  la 
farebbe  scontare  col  mio  salario. 

Fiorillo.  Ma  in  una  cena  di  tante  persone,  come  può  egli  ac- 
corgersi,  se  manca  una  bottiglia  di  vino? 

Frontino.  Come  potrebbe  accorgersi?  Egli  ha  in  saccoccia  un 
certo  numero  di  pallottole  di  carta:  le  tira  fuori  ad  una  ad 
una,  a  misura  che  bevono,  e  al  fine  della  tavola,  sa  quante 
bottiglie  si  son  bevute. 

Fiorillo.  Che  il  diavolo...  (') 

Frontino.    {Vedendo   venire   il  suo   padrone)   Zitto,    zitto. 

SCENA  III  (2). 
//  Conte  e  detti. 

Conte.  {Da  sé,  e  adirato)  (Poteva  io  aspettarmi  un  simile  tratta- 
mento? Poteva  egli  dirmi,  in  pochi  accenti,  impertinenze  mag- 
giori? Poteva  usarmi  maggior  disprezzo?  Sua  figlia  non  è  per 
me  :  non  verrà  a  cenar  meco  ;  e  poi  ridermi  in  faccia  !  E  poi 
burlarsi  di  me  !  Sciocco  !  imbecille  !  Non  sa  parlar  che  di 
biada,  e  replica  cento  volte  la  biada),  {a  Fiorillo  seriosamente, 
con  isdegno)  Il  vostro  padrone  avrà  bisogno  di  voi.  Andate. 

(1)  In  qualche  esemplare  dell' ed.  Zalta:  Che  diaoolo...       (2)  Se.  5  dell'originale. 
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Fiorillo.  Signore,  ho  avuto  l'onor  di  aiutare  il  mio  camerata. 
Conte.   (Con  più  di  collera)  Abbiate  la  compiacenza  di  andarvene. 

{Fiorillo  parte 

SCENA  IVO. 
//  Conte  e  Frontino. 

Frontino.   (Fa  cattivo  tempo.  Vedo  de'  nuvolotti  in  aria),    (a  parte 

Conte.  {Da  se)  (Ma  quale  sciocchezza  è  la  mia  !  Qual  debolezza 
aveva  io  concepita!  Il  danaro  vai  molto  più  di  tutte  queste  anti- 
chità rovinate.  Sì,  sì  ;  la  sposerò  questa  bellezza  ritrosa  :  la 
sposerò,  suo  malgrado,  malgrado  quelli  che  non  vorrebbero,  e 
malgrado  me  stesso.  Ma  non  più  attenzioni,  non  più  riguardi, 
non  più  compiacenze  per  chi  che  sia),  (a  Frontino)  Smorza 
tutte  queste  lumiere. 

Frontino.   Ch'  io  le  smorzi,   signore  ? 

Conte,  Sì,   assolutamente.  Spicciati. 

Frontino.  Oh!  la  bella  cosa! 

{prende  lo  spegnitoio  e  comincia  a  smorzare 

Conte.  {Jl  parte)  (M'ingannano...  mi  deridono....  veggiamo  madama 
Araminta....)  (a  Frontino)  Finirai  tu  una  volta?  {spegne  egli 
stesso   col  suo   cappello   qualche   candela. 

Frontino.  E  la  cena,  signore?  Tutto  è  pronto  per  metter  in  tavola. 

Conte,   Quanti  piatti  ci  sono? 

Frontino.  Io  ho  impiegato  tutta  l'argenteria,  come  mi  avete  or- 
dinato. Vi  saranno,  tra  forti  e  deboli,  ma  più  deboli  che  forti, 
vi  saranno  quaranta  piatti. 

Conte.   {Spegnendo  una  candela)  Serviranno  per  quaranta  giorni. 

Frontino.  Ma,  signore... 

Conte.  Finiamola,  chiaccherone(^\  finiamola,  {egli  smorza  F ultima  can- 
dela, e  restano  all'oscuro. 
Frontino.  Ecco  finito.  Siamo  restati  all'oscuro. 
Conte.   Perchè  hai  tu  spento  l'ultima  candela? 

(1)  Scena  6  dell'originale.       (2)  Così  nel  testo. 
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Frontino.  Non  credo  essere  stato  io,  signore... 
Conte.  Vammi  a  cercar  un  lume. 
Frontino.   Sì,   signore.  Come  farò  a  trovar  la  porta? 
Conte.  Aspetta,  aspetta.  Sento  gente. 

SCENA  VC). 
Fiorillo  e  detti. 

Fiorillo.   Che    cos'è    questa    novità?    Hanno    spento    i   lumi 

sarebbe  possibile  che  non  si  cenasse  più  questa  sera?  Se  po- 
tessi veder  Frontino!  ma  con  questa  oscurità  non  so  dove  mi 
vada. 

Frontino.   (Credo  che  sia  Fiorillo).  {piano  al  Conte 

Conte.  {Piano  a  Frontino,  tenendolo  per  il  braccio)  Resta  qui  e  par- 
lagli come  se  io  non  ci  fossi  (a  parie)  (Se  potessi  scoprire...) 

Fiorillo.   Chi   è   là?  {urtando  accidentalmente  Frontino 

Frontino.  Sono  io,  Fiorillo. 

Fiorillo.  Sei  tu.  Frontino?  Perchè  hai  tu  spento  i  lumi? 

Frontino.   Perchè...   perchè  era  ancor  troppo  presto. 

Fiorillo.   Per  bacco  !  si  vede  bene  che  tu  servi  un  avaro. 

Frontino.   Come,  birbante  che  sei,  il  mio  padrone  un  avaro  ? 

{vorrebbe  andarsene,  e  il  Conte  lo  ritiene 

Fiorillo.   Io  lo  giudico  tale  per  tutto  quel  che  m'  hai  detto. 

Conte.   Ah  !    lo   scellerato  !        (a  parte,  scuotendo  con  collera  Frontino 

Frontino.   Tu  menti.    Io  non  son  capace...  {a  Fiorillo 

Fiorillo.  Taci,  taci,  non  ti  riscaldar  per  ciò.  Ascolta.  Ho  im- 
maginato la  maniera  di  far  sparire  una  bottiglia,  malgrado  le 
pallottole  di  carta. 

Frontino.  Tu  sei  un  furbo  ;   e  non  so  quello  che  tu  voglia  dire. 

Fiorillo.  Ma  io  non  ti  riconosco  più,  il  mio  caro  Frontino.  Tu 
sei  cambiato  da  un  momento  all'altro.  Tu  parli  ora  come  se 
il  tuo  padrone  fosse  presente. 

Frontino.  Io  parlo  come  ho  sempre  parlato.  Io  amo  il  mio  pa- 
drone, e  lo  venero,  e  lo  rispetto,  ed  è  un  cavaliere  generoso. 

(i)  Scena  7  dell'originale. 
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Conte.    (Ah,    Y  indegno  !)  {scuotendo  forte  Frontino 

Fiorillo.  E  tutto  quello  che  mi  hai  contato  dell'avarizia  del  tuo 

padrone  ? 
Conte.   (Ah,  lo  scellerato  !)   {Io  scuote  ancora  più  forte,  e  lo  fa  cadere 
Fiorillo.   Che    cos'  è    questo  ?    Che    cosa    hai    fatto  ?  Dove  sei, 

Frontino  ? 
Conte.    {Va  tentone,  trova  la  porta,  e  parte. 

SCENA  VI  ('). 
Frontino,  Fiorillo,  poi  il  Conte. 

Frontino.   Che  il  diavolo  ti  porti  !  Signore,   {si  leva  e  cerca  il  padrone 
Fiorillo.  A  chi  parli,  Frontino? 

Frontino.   Ah  !   signore.  {cercando  (2)  il  padrone 

Fiorillo.   Amico,   hai  tu   bevuto  un  poco  ? 

Frontino.   Ah  !  eccolo  qui.   Mi  aspetto  una  tempesta  sul  dosso. 

{vedendo  alla  scena  venire  un  lume 
Conte.   (Con  in  mano  un  candeliere  acceso;   a  parte)    (Traditore  !    in- 
grato !)   {a  Frontino,  dissimulando)   Ascolta. 

Frontino.  Signore....  {timoroso 

Conte.  {A  parte,  d'un  tuono  minacciante)  (S'ei  fosse  solo!...)  {a 
Frontino)  Va  da  madama  Araminta.  Dille  ch'io  andrò  da  lei, 
se  vuole,   o  che  la  prego  discendere  nel  mio  gabinetto. 

Frontino.  Sì,  signore,  (a  parte)  (Eh  !  non  mi  fido  di  questa  tran- 
quillità),  {al  Conte)  Non  crediate,  signor  padrone... 

Conte.    Va   ad  eseguire  la  commissione.  {con  isdegno 

Frontino.  {Jl  parte)  L' ho  detto,  1'  ho  detto.  Signor  Frontino, 
preparate  il  vostro  baule.  {parte 

SCENA  VII  (3). 
//  Conte  e  Fiorillo. 

Fiorillo.  Signore,   voi  avete  un  servitore  che  vi  è  bene  attaccato. 
Conte.  Voi  non  lo  conoscete,   amico.   Egli  è  un  ingrato,  per  cui 

(1)  Manca  nell'originale.     (2)  In  qualche  esemplare  dell' ed.  Zatta:  cerca.     (3)  Manca 
neir  originale. 
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ho  gettato    invano   tutte   le   beneficenze   di   cui   Y  ho   colmato. 

Egli  è  un  mentitore  di   professione.    L' ho    scoperto.    Gli    ho 

dato    il    suo    congedo,    ed    ei,    per  vendicarsi,    sparla  di  me, 

ardisce  di  screditarmi,    {va  per  partire  collo  stesso  lume  con  cui  è 

Venuto. 
Fiorillo.   Signore,   vi  domando  perdono:    non  vi  è  lume   ancora 

nell'appartamento.    Se  volesse    permettere....  {prendendo  un  altro 

candeliere  che  trova  sopra  una  tavola. 
Conte.  Volentieri.  Non  so  perchè  i  lami  ch'erano    accesi,  sieno 

ora    estinti,    {dando  il  candeliere  a  Fiorillo,    perchè    accenda    V  altra 

candela. 
Fiorillo.   Perchè    Frontino  è  un  giovine  attento,    e  sa  quel  che 

convien  al  buon  ordine  della  casa,  {rende  il  candeliere  al  Conte, 

e   tiene   il  suo   in   mano. 
Conte.  {Jl   parte)  (Frontino  è  un   indegno.    Dovrei    cacciarlo    al 

diavolo:  ma  dove  trovarne  un  altro  a  sì  buon  mercato?) 

{parte   ed  entra   nel  suo  gabinetto 

SCENA  Vili  ('). 
Fiorillo,  poi  il  Marchese. 

Fiorillo.   E  bene  qualche  volta  essere  ardito.    Come  avrei  fatto 

senza  lume  a  ritrovar  l'uscita? 
Marchese.  {Da  se)  Son  curioso  di  sapere...  {a  Fiorillo)  Non  m'hai 

tu  detto  ?...   Digli  che  discenda  ! 
Fiorillo.  Chi,  signore? 
Marchese.  Mio  figlio. 

Fiorillo.  Vado  subito,  (a  parte)  (Qualche  volta  faccio  fatica  an- 
ch' io  a  capirlo),  {al  Marchese)  Aspettate,  signore,  se  non  volete 
restarvi  all'oscuro.  {accende  un  altro  lume 

Marchese.  Anche  questo.  Io  amo...  bene,  bene,  benissimo,  veder 
chiaro.  {allumando  un  terzo  candeliere 

Fiorillo.  Qualcheduno  potrebbe  venir  a  spegnerlo.         {sorridendo 

(I)  Corrisponde  alla  scena  9,  ma  tutta  diversa. 
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Marchese.  Oh!...  chi? 

Fiorillo.   {Ridendo)  L' illustrissimo  signor   conte.  {parte 

SCENA  IXC). 
//  Marchese,  poi  madama  Araminta. 

Marchese.  E  vero,  è  vero...  Senza  un  grano  di  biada  ! 

Araminta.  Sì,  sì,  andrò  nel  suo  gabinetto...  {parlando  verso  la  scena 
per  dove  viene)   Oh!  riverisco  il  signor  marchese. 

Marchese.  Servitore.  Come  va?...  Si  sta  bene? 

Araminta.  A'  vostri  comandi.   E  voi,   signore? 

Marchese.  Io...  bene,  bene,  benissimo...  desiderava  per  l'appunto... 
mio  figlio  vi  avrà  parlato. 

Araminta.   Vostro  figlio,  madama  Dorimene,  la  mia  figliuola,  non 

hanno  fatto  che  stordirmi,  che  tormentarmi sono  sì  stanca 

che  non  ne  posso  più. 

Marchese.  Voi  dite  dunque,  madama...  ma...  voi  mi  conoscete.., 
io  non  ho...  egli  è  vero,  ma...  i  miei  beni,  le  mie  terre....  il 
bosco,  marchesato,  Sette  fontane.  Contea  costa,  bassa  Contea, 
campo,  verde,  baronia  (^)...  bene,  bene,  benissimo...  due  milioni, 
madama. 

Araminta.  A  che  servono  i  vostri  milioni?  Il  povero  mio  marito 
con  niente  ha  fatto  de'  milioni,  e  voi  con  de'  milioni  non 
avete  niente.  II  punto  è  che  mio  marito  non  perdeva  di  vista 
i  propri  interessi,  ed  aveva  una  moglie  che  sapeva  dirigere 
r  interno  della  famiglia.  Ma  voi,  signor  marchese,  sia  detto 
fra  di  noi,   tutto  è  in  disordine  in  casa  vostra. 

Marchese.  E  vero  che  la  marchesa,  buona  memoria....  era  un 
poco  troppo  portata...  e  la  povera  donna  sempre  perdeva.  Io... 
non  ho  altro  piacere...  ho  questa  passione...  ho  de'  bravi  cani... 
ho  delle  caccie  superbe...  ma...  mio  figlio!  bene,  bene,  benis- 
simo.... oh  !  mio  figlio  è  un  ragazzo  che...  un  giorno,  un  giorno... 
i  nostri  feudi,  le  nostre  terre. 

(1)  Corrisponde  con  molte  varianti  alla  scena    IO  dell'originale.        (2)  Così  il  testo. 
Si  veda  scena   10,  atto  V  dell'originale  francese,  a  pag.  366. 

gg 
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Araminta.  Eh!  se  i  beni  vostri,  se  le  vostre  terre  fossero  nelle 
mia  mani,  questo  giorno  non  tarderebbe  lungo  tempo  a  ar- 
rivare. 

Marchese.  Bene,  bene,  benissimo...  prendete...  fate...  io  vi  ab- 
bandono....  oh  !  di  buon  cuore. 

Araminta.  Credete  voi,  signor  marchese,  che  una  donna  della 
mia  sorte  sia  fatta  per  essere  l'agente  di  un  particolare? 

{con  un  poco  di  alterezza 

Marchese.  No...  non  dico  questo...  voi  siete  ancora....  ed  io.... 
non  sono  sì  vecchio  che...   mi  capite. 

Araminta.   Voi  scherzate,  signor  marchese. 

Marchese.   Io?...  oh!  quando  dico...   bene,  bene,  benissimo. 

Araminta.  Non  ho  alcuna  idea  di  maritarmi,  ma  se  mai  dovessi 
far  la  corbelleria,  io  non  fo  caso  de'  titoli,  ma  de'  fondi  e 
de*  capitali. 

Marchese.  Tutto,  tutto....  se  voi  voleste....  non  ci  sarebbe  che 
voi...  padrona  di  tutto...  Carta  bianca,  madama,  carta  bianca, 
bene,  bene,   benissimo.  Carta  bianca. 

Araminta.  Carta  bianca? 

Marchese.  Assoluta. 

SCENA  X. 
//  Cavaliere  e  )  ed  i  suddetti. 

Cavaliere.   Eccomi  a'   vostri  cenni.                                (al  Marchese 
Marchese,   Voi  vedete,    madama è  il  mio  unico è  il   più 

buon   figliuolo...  (ad  Jlraminta 

Araminta.   Lo  conosco,  signore,   ed  ho  per  lui  quella  stima  ch'ei 

merita. 
Cavaliere.  Ah  !  qual  bontà,  signore  !  Voi  sareste  sorpreso  quando 

saprete  di  quante  grazie,   di  quante  beneficenze  il  di  lei  cuor 

generoso  mi  ha  recentemente  colmato.  {al  Marchese 

Marchese.   Tutto  è  fatto?...   Eleonora...   ella  è  tua?       {con  gioia 

(1)  Testo:   CaOalier. 
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Araminta.  Mia  figlia,  signore?  V  ho  detto  e  Io  ridico.  Io  l'amo 
teneramente,  e  non  voglio  porre  all'azzardo  il  suo  destino,  i 
suoi  beni  e  la  sua  tranquillità. 

Marchese.  {Ad  Araminta)  Ma...  {al  Cavaliere  pateticamente)  udite, 
mio  figlio...  noi  siamo  in  uno  stato...  bene,  bene,  benissimo... 
che,   per  dire  la  verità...  non  vi  sarebbe  che  madama  che  ci 

potrebbe per  me...   Eccomi  qui il  mio  cuore,    la    mia 

mano,   carta  bianca. 

Cavaliere.  Ah!  padre  amatissimo,  sono  pronto  anch'io  a  sotto- 
scriverla... mi  sottometterò  volentieri  agli  ordini  suoi,  alla  sua 
volontà,  alla  sua  direzione,  {volgendosi  verso  la  scena)  Venite, 
Eleonora,  venite.  Superate  il  vostro  timore.  Venite  ad  unire  le 
vostre  preghiere  alle  nostre,  e  procurate  d'  intenerire  il  cuor 
d'una  madre,  che  non  è  difficile  che  per  troppa  delicatezza  O. 

SCENA  XI(2). 

Eleonora  ed  ì  suddetti.  Madama  Dorimene  resta  in  disparte. 

Eleonora.  {Gettandosi  a'  piedi  di  sua  madre)  Ah  !  madre  mia 
amorosissima,  voi  conoscete  il  mio  cuore.  Sapete  quanto  ho 
sempremai  rispettato  gli  ordini  vostri,  la  vostra  volontà,  il  mio 
dovere.  Voi  m'  avete  scelto  uno  sposo  :  ma  una  forza  invin- 
cibile m' impedisce  di  amarlo.  Una  inclinazione  innocente  si 
è  impossessata  dell'  animo  mio.  Avrei  dovuto  dirvelo  prima, 
ma  il  timore,  il  rispetto  mi  hanno  finor  ritenuta,  e  non  ostante 
la  violenza  dell*  amor  mio,  mi  era  quasi  determinata  a  tutto 
sacrificare  ad  una  rispettosa  obbedienza.  Deh!  per  quell'amore 
che  mi  avete  sempre  portato,  per  quel  tenero  attaccamento 
con  cui  mi  avete  allevata,  deh!  non  mi  forzate  a  formare  un 
nodo  che  io  detesto,  e  che  mi  renderebbe  la  più  infelice,  la 
più  disperata  donna  del  mondo. 

Araminta.  {A  parte)  (Povera  figlia  !....  sento  che  mi  penetra  il 
cuore). 

(I)  Queste  parole  del  Cavaliere  corrispondono  alla  scena  1 1  dell'originale.      (2)  Scena 
12  dell'originale. 
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Marchese.  {Singhiozzando,  ed  asciugandosi  gli  occhi)  Davvero...  che... 
bene,    bene,   benissimo. 

Araminta.  (Ad  Eleonora)  Ebbene..,.  Vi  contenterò,  ma  ad  una 
condizione.   Questa  carta  bianca,   signor  marchese... 

Marchese.  {Ad  Araminta  presentandole  la  mano)  Sì,  e  se  volete.... 
L'accettate  voi?... 

Araminta.  La  vostra  mano? 

Eleonora.  Ah  !  mia  madre,  la  vostra  presenza,  la  vostra  cura, 
la  bontà  vostra  formeranno  la  nostra  O  felicità. 

Cavaliere.  Ah  !  sì,  madama,  gli  ordini  vostri  saran  rispettati  ;  i 
vostri  consigli  ed  il  vostro  esempio  saranno  le  regole  della 
nostra  condotta,  saranno  per  noi  continuamente  lezioni  di  virtù, 
stimoli  di  riconoscenza. 

Araminta.  {Jl  parte,  con  passione)  Ah  !  mia  figlia  !  ah  !  mia  figlia  ! 

Marchese.    {Con  la  mano  sempre  in  aria,  e  con  tenerezza)    Madama... 

Araminta.  {Con  giovialità)  Ebbene,  signor  marchese...  Sì,  vi  con- 
sento, {gli  dà  la  mano 

Marchese.   {Con  gioia)  ed  io...   bene,  bene,  benissimo. 

Dorimene.  {Avanzandosi)  Udite,  udite,  di  grazia,  signori  miei, 
nulla  ho  detto  finora  per  l' interesse  eh*  io  prendo  per  la  fe- 
licità di  madamigella  Eleonora.  Ma  riflettete  che  la  ragione  e 
la  convenienza  non  vi  permettono  di  terminar  quest'affare  senza 
la  partecipazione  di  mio  fratello. 

Eleonora.   {A  Dorimene)   Oh!  cielo,  che  dite  voi,   signora? 

Araminta.  {A  Dorimene)  Egli  avrebbe  avuto  mia  figlia,  se  non 
fosse  così  fastoso. 

Marchese.  Gli  avrei  dato  la  mia,   se  non  fosse  un  avaro  ^^\ 

Eleonora.  {Guardando  alla  scena,  e  tremando)  Ah  !  mia  madre  : 
eccolo. 

Marchese.  Non  temete...  Lasciate...  gli  parlerò  io.  Sì,  io.... 
Chiaro,   chiarissimo,  bene,  bene,   benissimo,  parlerò  io. 


(1)  Nei  testo  dello  2Utta  si  legge  vostra.        (2)   Vedasi  la  fine  della  commedia  nel- 
r  originale  francese,  pag.   369. 
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SCENA  XIIC). 
//  Conte  ed  i  suddetti,  poi  Fe^ontino. 

Conte.  (A  parte)  Eccoli  qui  per  l'appunto.  Convien  finirla,  è  forza 
determinarsi,   {ad  Araminta)  Vi  aveva  fatta  pregare,   madama.... 

Araminta.  Io  era  incamminata  verso  di  voi.  Ho  qui  incontrato  il 
signor  marchese.... 

Marchese.   {Jll  Conte)  Sì,  signor  conte...  vi  dirò... 

Conte.  Perdonate,  signor  marchese.  Presentemente  ho  qualche 
affare  con  madama  Araminta.  {ad  Araminta)  Signora,  il  no- 
tar© non  tarderà  a  qui  venire,  e  noi  sottoscriveremo  il  con- 
tratto. 

Araminta.  Come!  voi  persistete  ancora  nelle  pretensioni  sopra 
mia  figlia  ?  Non  ci  avete  voi  rinunziato  ? 

Conte,  No,  signora.  11  progetto  di  cui  vi  veggio  istruita,  e  di  cui 
mia  sorella  probabilmente  vi  avrà  fatto  parte,  era  concepito 
con  delle  condizioni  onorevoli  per  voi,  e  per  me:  ma  il  signor 
marchese  disapprova... 

Marchese.  {Al  Conte)  Ma...  ascoltatemi...  voi  m'avete  domandato... 

Sì,  avrei  anche....  perchè  no?   Ma....   fatemi  grazia bene, 

bene,  benissimo,  non  andate  in  collera...  centomila  lire  di  dia- 
manti, e  neanche  un  grano  di  biada? 

Conte.  Ma  che  vuol  dire  questa  biada  che  voi  non  cessate  rim- 
proverarmi? Chi  può  comprendere  quel  che  volete  dire?  Si- 
gnore mie,  vi  comprendete  voi  qualche  cosa? 

Dorimene.  {Piano  al  Conte)  Ah  !  fratello  mio,  il  vostro  cocchiere 
avrà  rifiutato,   può  essere... 

Conte.  {Al  Marchese)  Come!  hanno  negato  forse  il  nutrimento  a' 
vostri  cavalli?  Sarò  io  responsabile  della  indiscretezza  de'  miei 
cocchieri  ?  Passerò  per  questo  per  un  avaro  ?  Io  un  avaro  ! 
(a  parte)  (Ah  !  i  miei  servitori  han  parlato.  La  mia  riputazione 
è  in  pericolo). 

(1)  Questa  scena  e  la  seguente  corrisponderebbero  all'ultima  dell' oiiginale,  ma  l'au- 
tore modificò  in  parte  lo  svolgimento  Hnale  e  rifece  tutto  il  dialogo. 
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Frontino.  {Al  Conte)  Signore,  vi  è  molta  gente  nell'anticamera  che 

domanda  d'entrare. 
Conte.    (A  parte)  Saranno  i  convitati  alla  cena  :   ecco  il  momento 

favorevole  per  sostener  l'onor  mio.   (a  Frontino)  Evvi  fra  questa 

gente  il  notaro? 
Frontino.  Sì,  signore. 

Conte.  {A  Frontino)  Venga  il  notaro.  Fa  passar  gli  altri  nel  sa- 
lone del  giuoco.  Fa  che  tutto  sia  illuminato,  e  che  la  cena  sia 
pronta.  {Frontino  parte 

Marchese.  Bene,  bene,  benissimo. 

SCENA  ULTIMA. 

//  Notaro,  il  signor  Giacinto,   il  Giojelliere  ed  i  suddetti, 

poi  Frontino. 

Conte.  {Al  Notato)  Signore,  voi  siete  pregato  di  leggere  e  di  ro- 
gare   il    contratto {scoprendo  il  signor  Giacinto)  Come,    signore, 

voi  avete  dunque  indovinato  che  madamigella  si  porta  bene, 
e  che  la  cena  deve  aver  luogo? 

Giacinto.  Non,  signore,  non  è  per  questo.  Ma  come  non  posso 
lusingarmi  di  far  imprimere  la  mia  commedia,  vengo  ad  avver- 
tirvi che  una  compagnia  di  persone  curiose  mi  ha  domandato 
la  vostra  genealogia,  con  idea  di  pubblicarla  con  delle  note 
e  delle  osservazioni  essenziali. 

Conte.  {A  parte  e  con  dispetto)  Ah  !  comprendo  l' insulto,  {al  signor 
Giacinto  dissimulando)  Avete  con  voi  lo  scritto  che  mi  riguarda? 

Giacinto.  Sì,  signore  :  eccolo. 

Conte.  {Prendendo  lo  scritto,  e  procurando  nasconderlo  ad  ognuno)  Si- 
gnore... Io  ho  sempre  stimati  i  talenti...  Li  ho  sempre  incoraggiti 
e  ricompensati...  {a  parte)  Lo  sdegno  mi  divora,  (a  Giacinto) 
Ecco  venticinque  luigi  ch'io  vi  regalo,  e  che  non  ne  sia  più 
parlato.  {straccia  il  foglio.   Giacinto  parte  contento 

Araminta.  {A  parte)  (Oh,  che  uomo!  Oh!  come  avrebbe  fatto 
saltare  i  centomila  scudi  di  mia  figlia  !) 
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Conte.  {Al  Nolaw)  Veggiamo  dunque  il  contratto...  {al  Gioielliere 
che   si  presenta,    e    lo   saluta)   Voi   qui?    Conìe ?   Perchè? 

GlOjELLIERE.  Signore,  vi  domando  perdono. 

Conte.  Non  vi  aveva  io  detto  di  ritornare  alla  fine  della  set- 
timana? {tirandolo   in   disparte 

Giojelliere.  e  verissimo.  Ma  avendo  penetrato  che  questa  sera 
si  faceva  da  voi  la  cerimonia  del  rogito,  prendo  la  libertà  di 
dirvi  che  se  le  mie  gioje  sono  poste  in  opera... 

Conte.  {A  parte)  Oh  !  per  costui,  non  farò  la  pazzia  certamente. 
{tira  con  dispetto  il  Giojelliere  a  parte,  e  gli  dà  lo  scrignetto  segreta- 
mente) Tenete,  i  vostri  diamanti  non  mi  convengono:  portateli  con 
voi  e  lasciatemi  in  pace.   (//  Giojelliere   esamina  lo  scrignetto  e  parte 

Frontino.  {Al  Conte)  Signore,  la  cena  è  pronta.  Volete  eh'  io 
metta  in  tavola? 

Conte.  Aspetta:  te  lo  dirò.  Accostatevi,  signor  notaro.  {ad  Ara- 
minta)  Madama,  sentiamo  la  lettura  del  contratto  nuziale,  e  se 
va  bene,  noi  sottoscriveremo. 

AraMINTA.  {Al  Conte)  Signore,  quando  io  era  vedova,  poteva  di- 
sporre da  me  medesima,  senza  l'altrui  consiglio;  ma  or  ch'io 
sono  rimaritata... 

Conte.   Voi  siete  rimaritata  ?   Con  chi,   madama  ? 

Marchese.   Bene,   bene,   benissimo...  Si,  signore,  con  me. 

Conte.  {A  parte)  Che  colpo  per  me  terribile  è  questo!  se  gli  fa 
donazione,  la  speranza  dell*  eredità  è  perduta,  {ad  Jlraminta) 
E  madamigella  Eleonora? 

Araminta.  Amo  troppo  mia  figlia  per  potermi  allontanare  da  lei 
senza  pena  e  senza  rammarico,  e  contando  sulla  vostra  rinun- 
ziazione,  io  X  ho  destinata... 

Marchese.   Bene,  bene,  benissimo...   al  cavaliere  mio  figlio. 

Conte.  {Piano  e  sdegn-ùio  a  Dorimene)  (Ah!  sorella  mia,  mi  deridono. 
E  un'  azione  indegna  !) 

Dorimene.  {Piano  al  Conte)  (Ah  !  fratello,  non  ve  1*  ho  detto  ? 
Avete  voluto  persistere...  ma,  badate  bene.  La  casa  è  piena 
di  gente...  abbiate  prudenza...  non  precipitate  la  vostra  ripu- 
tazione). 
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Conte.  {A  parte)  (Sì,  si,  è  vero,  convien  soffrire,  convien  morir 
di  dispetto,  ma  conviene  dissimulare).  Olà  !  che  tutti  entrino, 
(si  apre  la  porla  nel  fondo  della  scena,  e  vedesi  la  folla  de'  convitati) 
Venite,  signori  miei,  venite  ad  assistere  alla  sottoscrizione  di 
un  contratto  di  nozze.  Il  cavaliere  del  Bosco  sposa  madami- 
gella che  voi  vedete,  (a  parte)  (Fremo  di  sdegno,  non  posso 
più).  E  son  io  che  ha  l'onore  O  di  contribuire...  a  questa 
pompa...  a  questa  pompa  nuziale,  (a  parte)  (La  rabbia  mi 
divora).  Passiamo  tutti  nella  mia  biblioteca  fintanto  che  si  pre- 
para la  cena. 

Araminta.  e  viva  il  fasto! 

Marchese.   E  crepi  l'avarizia! 


Fine  della   Commedia. 


(1)  Così  nel  testo. 


NOTA    STORICA 

"  Dopo  il  buon  esito  del  mio  Burbero  benefico  "  -  narra  il  Goldoni  - 
"  non  avevo  fatto  niente  ;  dicevo  scherzando  di  voler  riposare  sui  miei  allori  ; 
ma  era  la  paura  di  non  riuscire  una  seconda  volta  come  la  prima  che  m'impediva 
di  corrispondere  ai  desideri  dei  miei  amici  e  contentare  me  stesso  ;  cedetti 
finalmente  alle  sollecitazioni  altrui  e  a  quelle  del  mio  amor  proprio.  Buttai 
l'occhio  suW Avaro  fastoso;  questo  carattere  si  dà  tanto  in  natura  che  avevo 
a  temere  solo  la  stragrande  copia  di  originali.  Tolsi  il  protagonista  dalla  classe 
dei  risaliti  per  evitare  il  pericolo  di  urtare  i    grandi.    Questa   commedia   assai 

poco  nota  e  che  tanti  vorrebbero  conoscere  sofferse   singolari   peripezie ". 

{Mémoires,  P.  Ili,  cap.  XX).  Dopo  un  ampio  riassunto  del  lavoro,  del  quale 
cita  anche  intiere  scene,  continua:  "La  prima  persona  a  cui  feci  vedere  la 
commedia,  quando  la  ritenni  in  grado  di  apparire,  fu  il  Préville  ;  gli  avevo 
destinato  la  parte  del  Marchese,  ero  ben  felice  di  sentire  il  suo  parere  su 
questo  personaggio  e  sulla  commedia  in  generale.  Mi  sembrò  contento  dell'uno 
e  dell*  altra  ;  gli  feci  notare  la  difficoltà  di  rendere  con  verità  la  parte  della 
quale  stava  per  incaricarsi  ;  conosco,  mi  disse,  questo  bel  carattere.  Incorag- 
giato da  un  cosi  riputato  attore  feci  fare  la  lettura  del  lavoro  all'  Assemblea 
della  Comédie  Francaise.  Ebbe  voti  favorevoli  e  contrari  e  fu  accettata  con 
correzioni.  Io  non  ero  avvezzo  a  tal  genere  di  accoglienza,  ma  "  via  "  dissi  a  me 
stesso,  "né  orgoglio,  né  osdnatezza''^.  Taglio  qualcosa,  qualcosa  aggiungo,  cor- 
reggo, abbellisco  l'opera  mia "  {ibid.,  cap.  XXVII).  Ma  qui  le  Memorie 

corrono  troppo.  L'epistolario  integra  il  racconto.  Il  Goldoni  rinviò  la  commedia 
agli  attori  con  queste  parole:  "Rimando  X  Avaro  fastoso,  raccomodato  press'a 
poco  come  voi  ne  faceste  richiesta,  e  vi  prego  di  voler  fissare  il  giorno  per  una 
seconda  lettura.  Non  venni  alla  prima,  temendo  che  la  bontà  vostra  per  me 
mi  facesse  arrossire  e  v'  impedisse  di  dire  l' animo  vostro  francamente  come 
desideravo.  Sono  rimasto  commosso  del  modo  con  cui  avete  accolto  la  mia 
commedia  e  dei  consigli  salutari  e  assennati  che  vi  piacque  darmi.  Feci  le 
correzioni  che  credetti  necessarie  per  rendere  la  commedia  degna  di  voi  e  del 
pubblico.  Le  vedrete  voi  stessi,  ma  di  grazia  non  me  ne  chiedete  altre,  perchè 
m*  è  insopportabile  toccare  e  ritoccare  dieci  volte  la  stessa  cosa.  Per  questo 
vi  prego,  signori,  di  accoglierla  come  la  troverete  o  di  rifiutarla  se  avesse  la 
disgrazia  di  non  piacervi"  (26  aprile,  1773  -  Raccolta  di  studi  dedic.  ad 
Al.  d'Ancona.  Firenze,  1901,  p.  128).  La  commedia  fu  accettata,  ma  dalla 
prima  lettura  alla  recita  trascorsero  ben  quattr*  anni.  Appena  in  lettera  del  3 
settembre  1776  all'Albergati  se  ne  ritrova  la  traccia.  "Quello  che  più  interessa 
presentemente  l'onore  mio  è  una  nuova  commedia  di  cui  non  le  sarà  ignoto 
il  titolo.  Quest'  è  y Avaro  fastoso  che  dopo  quattro  anni  di  noioso  riposo  è 
destinato  a  comparire  sulla  scena  di  Fontanablò  per  il  dì  15  del  prossimo 
ottobre.  Se  merita  di  essere  continuato  a  Parigi  e  se  si  pubblica  colle  stampe, 
mi  farò  un  onore  e  un  piacere  di  farne  pervenire  immediatamente  a  V.  E. 
una  copia.  Lusingandomi,  come  l'amor  proprio  lusingasi  facilmente,  che  l'opera 
mia  possa  avere  qualche  fortunata  riuscita,  e  prevedendo  che  in  tal  caso  l' Italia 
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vorrà  conoscerla,  ho  provato  di  farne  io  medesimo  la  traduzione,  parendomi 
cosa  malagevole  troppo  il  tradurre  una  commedia  letteralmente,  e  credendo  che 
un  saggio  ed  onesto  traduttore  non  osi  permettersi  il  cambiamento  di  quelle 
frasi  che  suonano  male  nel  paese,  per  cui  traduce.  Non  vi  è  che  l' autore 
che  possa  farlo,  se  ha  bastante  talento  per  riuscirvi.  Io  senza  esaminare  il  mio 
talento  l'ho  fatto.  Se  l'originale  non  merita,  la  traduzione  lo  seguirà  nell'obblio  : 
se  ha  qualche  incontro,  le  due  nazioni  1'  avranno  quasi  nel  medesimo  tempo  ; 
e  chi  sa  che  il  mio  dramma  in  Italia  non  abbia  la  sorte  di  essere  rappresen- 
tato da  un  Albergati,  da  un  Zaguri,  ecc.  ecc.  Questo  sarebbe  il  colmo  della 
mia  gloria".  (Spinelli,  Fogli  sparsi  del  G.,  p.   122). 

Causa  una  malattia  che  tenne  a  letto  un  mese  il  Préville,  la  commedia 
che  doveva  essere  la  prima  della  serie  fu  l'ultima  e  non  si  diede  a  Fontaine- 
bleau  che  giovedì  14  novembre  [1776].  ^^  Les  Comédiens  Francois  répresen- 
tèrent  L'Avare  fastueux,  comédie  en  cinq  acies  en  prose,  de  M.  Goldoni, 
suivi  de  "  Crispin  rivai  de  son  maitre  ",  comédie  en  un  ade,  en  prose,  de 
Le  Sage  "  {Journal  des  spectacles  réprésentés  devant  leurs  Majestés  depuis 
le  2  jantiier  1776  jusqu'  au  30  decémbre  de  la  mime  année  :  comunica- 
zione della  gentile  signora  L.  Blake-Buequet,  a  cui  si  deve  anche  la  coscien- 
ziosa copia  del  ms.  francese  della  presente  commedia).  I  ministri,  gli  ambascia- 
tori, gli  ufficiali  -  racconta  il  Goldoni  -  eran  tutti  partiti.  -  Ai  comici  stanchi 
era  mancata  la  voglia  di  studiare  e  più  ancora  quella  di  provare.  "  Vedendo 
la  critica  posizione  della  mia  commedia  chiedo  modestissimamente  se  fosse 
possibile  di  sospenderne  la  recita.  Ma  non  ce  n'erano  altre  in  repertorio;  mi 
si  fece  credere  che  non  si  poteva  farne  a  meno.  Vado  alla  prima  rappre- 
sentazione. Mi  metto  al  solito  posto  in  fondo  al  palcoscenico  dietro  la  tela  :  e*  era 
tanto  poca  gente  che  non  si  poteva  accorgersi  degli  effetti  buoni  o  cattivi,  e 
la  commedia  finisce  senza  segno  alcuno  d'approvazione  o  di  disapprovazione. 
Torno  a  casa,  non  vedo  nessuno.  Tutti  fanno  le  valigie,  e  io  le  mie.  Tutti 
partono  e  parto  anch'io"  {Mem.,  ibid.).  Per  istrada  cerca  le  ragioni  dell'in- 
successo: sì,  il  momento  male  scelto,  la  sceirsità  del  pubblico,  ma  trova  che 
alcuni  esecutori  non  avevano  capito  la  parte;  così  il  Bellecour  [Chateaudor] 
confuse  il  jastoso  col  vanaglorioso,  la  Drouin  \Araminte\  d'una  mamma  bisbe- 
tica e  petulante  fece  una  madre  nobile,  il  Préville  {Marquis\  non  aveva  saputo 
dire  le  sue  frasi  spezzate  in  modo  da  farne  intendere  il  senso.  Avrebbe  dovuto 

impedire    la    recita! Insomma,    tornato  a  Parigi,    ai   comici  che  l'invitano 

a  un'  adunanza  per  decidere  la  ripresa  del  lavoro,  scrive  ringraziando,  e  il 
miglior  mezzo  di  provare  la  sua  riconoscenza  gli  sembra  sia  quello  di  rispar- 
miare a  loro  e  a  sé  nuove  inutili  pene.  "  Ritengo  la  commedia  caduta.  Non 
sono  ne  avaro  ne  prodigo,  e  la  ritiro  senz'altro  "  (22  novembre  I  776,  Rabany, 
op.  cit.  p.  304). 

Un  aneddoto  rintracciato  da  Giuseppe  Ortolani  tra  le  carte  dell'  Al- 
bergati (Archivio  Tognetti,  Blbl.  Comunale  di  Bologna)  cerca  alla  sfortuna 
<ìe\V Avare  fastueux  ragioni  eh'  egli  relega  giustamente  nei  regni  della  fantasia. 
Scrive  al  cilo})en,  già  marchese,  Francesco  Albergati  Capacelli  un  a  noi  sco- 
nosciuto cito^en  Noré,  che  dice  d'aver  conosciuto  molto  bene  il  Goldoni  a 
Parigi.  "  Un  incidente  che  voi  forse  ignorate  ha  privato  la  scena  francese  d'un 
carattere  nuovo  per  essa,  ch'egh  [Goldoni]  aveva  trattato  d'una  maniera  degna 
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del  suo  genio  e  della  sua  penna.  Egli  compose  V Avaro  fastoso,  commedia  in 
5  atti.  Fu  rappresentato,  secondo  il  costume,  a  corte  prima  che  nella  capitale. 
Il  carattere  dell'avaro  fastoso  ch'egli  dice  d'aver  osservato  in  Italia  [la  pru- 
denza del  buon  Goldoni l],  ov'  era  assai  comune,  non  giunse  nuovo  a  Versailles 
e  sembrò  calcato  su  di  un  personaggio  assai  in  vista.  L'individuo  vi  si  rico- 
nobbe perfettamente  e  del  pan  fu  anche  riconosciuto.  Il  giorno  dopo  mandò 
a  dire  al  Goldoni  che  gli  sarebbe  dispiaciuto  se  la  commedia  si  fosse  data 
a  Parigi  e  quest'avviso  fu  accompagnato  da  diecimila  lire  offerte  quale  inden- 
nizzo. Goldoni  indispettito  gettò  il  manoscritto  nel  fuoco  (!)  e  risolse  di  non 
scrivere  altro.  Ricusò  il  denaro,  ma  gli  fu  mandato  di  nuovo  ;  e  sia  per  paura 
o  per  rispetto  fini  con  accettarlo  ". 

All'  Albergati  il  Goldoni  stesso  dà  notizia  dell'  insuccesso  con  lettera 
nota  a  noi  solo  in  questo  breve  riassunto  del  Tognetti,  senza  data  (Biblioteca 
Comun.  di  Bologna,  Spogli  Ortolani)  :  "  Dice  d'aver  dato  il  suo  Avaro  fa- 
stoso alla  Corte  in  Fontanablò  (sic).  Ma  si  freddamente  è  stato  recitato  che 
non  vuol  esporlo  in  Parigi.  Lo  ha  tradotto  in  italiano.  Si  è  saputo  in  Venezia. 
L'Ecc.'^o  S.r  Andrea  Querini  di  S.  M.  Formosa  lo  ha  dimandato  per  i  suoi 
nepotini,  e  glielo  spedisce  ".  La  traduzione  dunque  è  contemporanea  alla  re- 
cita. Traduzione  molto  libera  se  raffrontata  con  l'originale  com'è  noto  oggi  a 
noi,  ma  forse  vicina  all'una  o  all'altra  delle  lezioni  tentate  dall'autore  per  ren- 
dere il  lavoro  meno  ostico  al  palato  dei  comici  francesi.  Diverso  intanto  lo 
scioglimento  -  che  risponde  al  riassunto  delle  Memorie  -  con  i  personaggi 
tutti  in  scena,  secondo  la  buona  tradizione,  compresi  il  gioielliere  che  ricupera 
la  sua  merce.  Giacinto,  sceso  da  letterato  pitocco  a  ricattatore,  e  il  notaio.  Il 
protagonista  non  pensa  più  a  una  comoda  fuga,  ma  fatto  buon  viso  ad  un 
bruttissimo  giuoco,  s'accinge  coi  suoi  invitati  a  festeggiare  nozze  non  più  sue. 
La  chiusa,  strozzata,  del  copione  può  apparire  originale,  ma  non  aveva  nulla 
di  goldoniano.  L' impose  verisimilmente  all'  autore  economia  di  tempo  nella 
recita.  Vi  hanno  altre  innovazioni  più  o  meno  felici.  Con  la  promozione  al 
titolo  comitale  Casteldoro  cresce  a  trenta  il  numero  de'  suoi  invitati,  di  che 
si  preoccupa  non  poco  Frontino  data  F  avarizia  del  padrone  che  non  voleva 
pagare  neanche  il  conto  di  una  cena  di  soli  tre  invitati.  Savia  cosa  ritenne 
questa  volta  il  G.  presentare  al  pubblico,  prima  ch'entri  in  scena,  quel  Marchese 
che  aveva  contribuito  all'  insuccesso  della  commedia  originale.  Del  suo  inter- 
calare bene  bene  benissimo  si  fa  qua  e  là  buon  uso  comico.  Si  duole  il  conte 
di  non  trovare  a  dispetto  di  forti  spese  e  vistosi  doni,  che  ingratitudine  e 
ingiustizia.  "  Bene,  bene,  benissimo"  interloquisce  il  marchese.  E  il  conte  : 
"maledettissimo  intercalare!"  ^^  Quelle  sottiseV^  diceva  Jlraminte  quando 
sente  il  numero  degli  invitati.  Con  maggior  effetto  comico  la  traduzione  : 
"  Quest'è  un  uomo  che  si  rovina  ".  Casteldoro  avverte  il  cavaliere,  arrivato 
allora  e  ignaro  che  la  sua  Eleonora  sta  per  isposare  il  conte,  che  di  là  ci  sono 
persone  di  sua  conoscenza  cioè  Araminta  e  sua  figlia.  "  Andate  ",  gli  dice, 
"  vi  diranno  là  delle  nuove  che  voi  non  potete  ancora  sapere,  ma  che  vi  fa- 
ranno piacere  ".  Evidente  dunque  la  ricerca  di  maggior  comicità.  Prolissità 
e  nuovi  particolari  sciupano  la  scena  col  sarto  (A.  I,  V).  Quella  con  Giacinto 
(A.  Ili,  II),  delle  più  fredde  già  neW Avare  fastueux,  è  allungata  non  poco 
da  un'aggiunta,  dove  il  G.  si  vendica  dei  comici  del  Théàtre  francais.  11  poeta 


444 


non  dedica  più  un  '^  poème^^  al  suo  mecenate,  ma  una  ^^  commedia  ^\  Così 
anche  nelle  Memorie,  ma  nel  copione  alla  parola  pièce  cancellata  si  sostitui- 
scono licre  e  poème  -  correzioni  suggerite  da  riguardo  agli  attori  o  da  essi 
volute.  Il  traduttore  fece  poi  il  comodo  suo. 

Nella  forma  italiana  la  commedia  si  fa  più  pesante  e  domina  la  con- 
sueta verbosità  goldoniana.  Una  breve  •  battuta  come  si  V  on  vous  annonce, 
elle  tremble,  è  diluita  cosi  :  "  Quando  vi  sente  o  vi  vede  venire,  ella  cambia 
di  colore  e  trema  e  vorrebbe  nascondersi  ".  A  un  laconico  quel  homme  l 
risponde  un  pettegolo  che  uomo  singolare  che  è  mio  fratello  !  La  breve  arguta 
scena  dove  il  conte  approfittando  d'una  leggera  indisposizione  di  Eleonora  si 
affretta  a  sospendere  la  famosa  cena,  perde  ogni  sapore  nella  prolissa  veste 
della  traduzione  (a.  Ili,  III).  A  svelare  sinceramente  il  suo  cuore  ad  Ara- 
minta,  a  confessarle  cioè  come  per  assestarsi  abbia  bisogno  della  dote  di  sua 
figlia,  il  cavaliere  sfila  (nella  traduzione)  un  lungo  ben  tornito  discorso  che 
prende  tutta  una  pagina  di  stampa. 

Messe  a  confronto  le  due  commedie  non  si  può  non  concludere  -  per 
la  maggior  agilità  del  dialogo  e  della  forma  -  a  favore  della  lezione  originale. 
Il  francese  del  G.  non  vuol  esser  quello  di  Boileau  o  di  Molière,  ma  se  non 
è  la  bella  liscia  strada  maestra,  non  v'incespichi  mai  in  certi  aguzzi  ciottoloni 
che  farebbero  vedere  le  stelle  al  meno  pedante  dei  puristi.  False  eleganze, 
barbarismi  e  i  più  goffi  e  più  buffi  gallicismi  (ella  negligenta  tutto,  allumando,  il 
marchese  è  incantato,  la  figlia  è  guadagnata,  addirizzatevi  a  un  libraio, 
ecc.)  infiorano  a  ogni  passo  questa  traduzione  e  non  s' intende  come  potes- 
sero sfuggire  al  Goldoni  che  se  non  fu  un  precursore  di  padre  Cesari  e  del 
marchese  Puoti  mandava  in  Italia  ancora  dopo  il  '70  lettere,  poesie  e  dediche 
che  non  mostrano  avesse  scordato  a  tal  segno  la  lingua  del  suo  paese. 

A  Parigi  gli  amici  del  Goldoni,  desiderosi  di  vedere  la  commedia  sulla 
scena  della  capitale,  restarono  male  alla  notizia  del  ritiro  e  s'  adoperavano  a 
rimuovere  l'autore  dalla  sua  decisione.  Se  gli  attori  si  fossero  mostrati  proclivi 
a  recitarla  ancora,  egli  non  si  sarebbe  opposto.  Invece  erano  disgustati  quanto 
lui.  "  Era  una  commedia  nata  sotto  cattiva  stella  ",  -  scrive  il  Goldoni  -  "  biso- 
gnava temerne  gl'influssi,  condannarla  all'obblio,  e  il  mio  rigore  giunse  al  punto 
di  rifiutarla  pure  a  chi  me  la  chiedeva  per  leggerla  (Mém.,  ibid.).  Ma  nean- 
che questa  volta  fu  irremovibile.  Perchè  appena  "  uno  dei  più  grandi  signori  del 
Regno  "  (il  conte  di  Provenza  ?)  volle  sentirla,  il  G.  s'  affrettò  a  contentarlo. 
Lesse  mirabilmente  la  parte  del  Marchese  un  tale  di  cui  le  Memorie  tacciono 
il  nome,  e  il  resto  una  signora,  pure  anonima,  con  molta  facilità  e  garbo. 
La  commedia  parve  piacesse,  e  l' autore  n'  ebbe  lodi.  Dunque  il  rovescio  del 
Burbero  che  alla  lettura  in  casa  Du  Deffand  capitombolò  per  rialzarsi  trion- 
falmente  alla  recita. 

Passano  gli  anni  e  crescendo  1*  età  e  i  bisogni  il  G.  pensa  a  trarre  dal- 
l' obblio  il  suo  poco  avventurato  lavoro  per  risarcire  con  una  sua  fortunata  ri- 
presa la  Comédie  d'  un  prestito  avutone  eh*  egli  non  era  in  grado  di  pagare 
altrimenti.  Manda  perciò  all'amico  Mole  (v.  nota  al  Burbero  benefico)  la  com- 
media ritoccata  "  con  la  massima  cura  "  e  s'  augura  che  si  reciti  almeno  dopo 
la  sua  morte.  Aveva  82  anni.  Ma  non  rinuncia  alla  speranza  più  bella  e  nel- 
r  espansiva  intimità  della  lettera  se  ne  confida  ali'  affettuoso  intermediario  .  "  Ma 
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perchè,  amico  mio.  mio  vero  amico,  non  avrò  la  consolazione  di  vederla  re- 
citare me  VIVO  ?  Tutti  quelli  che  la  conoscono,  dopo  i  cambiamenti  che  vi  ho 
fatto,  ne  sono  tanto  contenti.  Tutti  quelli  che  venivano  a  vedermi  nel  tempo 
del  mio  lungo  ritiro  [avea  trascorso  l'inverno  a  casa  accasciato  da  avversità  e 
dolori]  non  facevano  che  parlarmi  del  mio  Avaro  fastoso.  Mi  pare  che  tutti 
l'attendano  impazienti"  (lettera  del  21  marzo  1789.  Strenna  dei  bambini  ra- 
chitici. Venezia,  1907).  Si,  la  commedia  potrebbe  cadere,  ma  non  già  se  gli 
attori  vi  mettessero  l'impegno  che  bastò  a  salvare  altre  non  senza  difetti. 
E  fa  dei  bei  castelli  in  aria  il  caro  e  buon  vegliardo  e  distribuisce  anche  le 
parti.  Il  Mole  s' era  offerto  d' esser  lui  1*  avaro,  ma  la  parte  vuole  "  un  acteur 
à  manteau^.  Meglio  il  Naudet.  E  la  Bellecour  Araminte  e  Des  Essarts  il 
Marchese...  Alle  altre  parti  pensi  l'amico  che  meglio  conosce  gli  attori.  E 
questa  esecuzione  dopo  16  anni  d'attesa  sarà  l'ultima  sua  gioia... 

Di  che  natura  fossero  alcuni  dei  cambiamenti  operati  risulta  da  questo 
passo  d'  una  lettera  al  Palisssot,  senza  data  ma  verisimilmente  del  1 788  per 
r  allusione  che  si  fa  all'  edizione  Zatta  nascitura  che  1'  occupava  tutto  :  "  ap- 
pena sarò  libero  mi  adopererò  a  rendere  trattabile  la  parte  del  marchese  nel 
mio  Avaro  fastoso  e  avrò  l'onore  di  farvi  conoscere  le  mie  correzioni.  Discor- 
reremo insieme  di  questa  commedia...  "  {Oeuvres  complètes  de  M.  Palissot. 
Nouvelle  édition.  Paris,  MDCCCIX,  voi.  III.,  pag.  367)  Lo  scoglio  nel  quale 
era  incagliato  un  Préville  doveva  dunque  esser  reso  meno  pericoloso. 

Ma  le  speranze  non  si  realizzano.  Trascorso  un  altro  ben  lungo  periodo, 
il  Goldoni  amareggiato  tocca  seccamente  in  lettera  al  Mole  un'  ultima  volta  il 
penoso  tasto.  "  Permetterai,  signore  ed  amico  carissimo,  che  metta  alla  fine  di 
questa  lettera  quattro  parole  sul  mio  Avaro  fastoso.  Se  la  Comédie  franca ise 
non  se  ne  cura,  fatemi  il  piacere  di  rendermi  quell'  ultima  copia  che  vi  ho 
consegnata  e  che  m'  è  necessaria  a  causa  di  certe  ultime  correzioni  che  non 
ho  qui  con  me...  "  (21   ottobre  1791,  Strenna  cif.) 

Queste  le  malinconiche  peripezie  d'  un  lavoro,  al  quale  le  ultime  faville 
d'un  ingegno  grandissimo  non  erano  bastate  a  dar  vita.  Poche  le  critiche  sin- 
crone raccolte.  Il  celebre  tragico  Le  Kain,  che  fu  certo  tra  i  votanti  della 
Comédie  annota  in  suo  diario  -  in  data  8  maggio  1 773  -  che  il  meglio  àe\- 
V Avare  fastueux  gli  pareva  la  figura  del  marchese.  Non  tutto  il  resto  eradi 
suo  genio,  ma  data  la  fama  dall'  autore,  il  pubblico  gli  avrebbe  fatto  grazia 
di  molte  altre  cose  "  (Mémoires  de  L.,  ecc.,  Paris,  1825,  p.  237).  L'esito  diede 
torto  alla  benevola  profezia.  La  Correspondance  del  Grimm  non  risparmiò  il 
caduto.  "  L'  Avare  fastueux  del  Goldoni  non  è  neppure  un  buon  abbozzo. 
Tutti  i  mezzi  impiegati  sono  ricercati  e  meschini  "  (ed.  Grimm,  Tourneux,  T. 
XI,  p.  361).  Carlo  Gozzi,  maligno  col  Nostro  fino  all'ultimo,  gioì  di  fischi 
che  non  e'  erano  stati.  "  Il  Goldoni  volle  seguire  a  coltivare  la  sua  fortuna  scri- 
vendo commedie  nell'  idioma  francese  e  compose  in  quel  linguaggio  un'  altra 
commedia,  intitolata  Le  (sic)  Avare  fastueux  che  fu  in  quei  teatri  fischiata" 
{Opere  edite  ed  inedite,  1802,  Zanardi,  voi.  XIV,  p.  129).  Parecchi  critici 
scorgono  nella  grave  età  dell'  autore  una  delle  ragioni  dell'  insuccesso.  Cosi  il 
Petitot.  "  L' a.  f  non  ebbe  punto  fortuna.  Questa  gradazione  di  carattere  era 
drammatica,  ma  difficile  a  render  bene.  Goldoni  non  aveva  abbastanza  forza 
comica  per  colpirla.    D'altra    parte  era  assai  vecchio;  e  le   moltissime   opere 
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da  lui  composte  avevano  potuto  infiacchire  il  suo  talento  "  (Répertoire  du 
théàtre  francais,  Comédies,  XVII.  Paris,  1818,  p.  366).  E  Alexandre  Pey  : 
"  L'  argomento  era  abbastanza  felice  e  il  carattere  del  personaggio  principale 
assai  ben  disegnato  ;  ma  1'  esilità  dell'  intreccio  e  la  freddezza  dello  stile  che 
si  risentiva  dell'  età  dello  scrittore,  fecero  cadere  questa  commedia  {Nouvelle 
hiographie  generale,  voi.  XXI,  1857,  p.  106).  Meno  conciso  ma  più  severo 
G  -  è,  ossia  il  Ginguené  :  "  Egli  [G.]  ebbe  nel  1  773  un'  altra  ispirazione,  ma 
non  fu  così  felice  (come  col  Burbero)^  e  ricordate  le  sorti  dell' y4.  F.,  con- 
tinua :  "  Questo  carattere  era  però  degno  del  teatro  :  il  soggetto  era  bene  con- 
cepito, ma  r  esecuzione  apparentemente  troppo  debole  ;  1'  età  dell'  autore  si 
faceva  troppo  sentire  ;  d'altra  parte  sembra  eh' egli  si  fosse  ingannato  sull'ef- 
fetto comico  d' uno  de'  suoi  personaggi  principali.  E  un  uomo  che  ha  il  vezzo 
di  non  finire  mai  le  sue  frasi  e  d' intercalarvi,  a  qualunque  proposito,  delle  pa- 
role parassite  come  così  va  bene.  Se  ne  trovano  parecchi  di  tal  sorta  nelle 
commedie  italiane  del  G.  ;  ciò  che  fa  credere  che  piacevano  molto  in  Italia. 
Préville  si  prese  questa  parte,  ma  lo  stesso  Préville  non  poteva  far  passare  in 
Francia,  e  specialmente  a  Corte,  un'abitudine  per  un  carattere"  {Michaud, 
voi.  XVII,  1854,  p.  109;  il  giudizio  fu  riprodotto  con  l'intero  nome  dall'au- 
tore in  Storia  delle  lettere  e  delle  arti  in  Italia,  ordinata  per  cura  di  G. 
Rovani,  Milano  1857,  p.  166).  Al  Royer  il  soggetto  parve  piuttosto  roba  da 
romanzo  (Histoire  universelle  du  théàtre,  Paris,  1870,  IV,  p.  288):  Il  "con- 
trasto nella  figura  del  protagonista,  spinto  all'  eccesso,  "  nota  il  Pròlss,  "  fa  di 
quel  conte  Casteldoro  un  essere  bicipite"  (Gesch.  des  neueren  Dramas,  Lipsia, 
1881,  voi.  I,  parte  2^,  pag.  227).  Il  silenzio  che  accolse  quest'alare  è  peg- 
gio dei  fischi,  "  scrive  il  Klein,  "  Da  una  salva  di  fischi  la  commedia  può  rial- 
zarsi, un'  accoglienza  glaciale  uccide.  Critica  e  storia  della  letteratura  non  possono 
accoglierla  neanche  come  scheletro,  come  riassunto  nel  loro  museo  anatomico, 
che  pur  lo  scheletro  d'  un  simile  lavoro  va  in  polvere  anche  se  toccato  da  lie- 
vissimo soffio  "  (Geschichte  des  Drama's  VI,  p.  476).  Laconica  la  condanna 
dell'  Hauvette  :  "  Non  basta  un'  antitesi  a  creare  un  personaggio  "  {Littérature 
ìtalienne,  1906,  p.  366).  Invece,  a  detta  del  Rabany,  in  questo  Conte  di 
Casteldoro  che  perde  l'  un  dopo  l' altro  due  buoni  partiti  perchè  chi  lo  crede 
prodigo  e  chi  avaro  e'  è  "  una  vera  idea  comica,  "  che  però  a  poche  righe  di 
distanza  diventa  soltanto  "  ingegnosa  "  e  non  passa  il  livello  del  vaudeville.  E 
subito  entra  in  ballo  il  Molière,  creatore  di  caratteri  universali,  col  suo  Ar- 
pagone (C.  G.,  le  théàtre  et  la  vie  en  Italie,  1896,  p.  272).  Gli  risponde 
Pietro  Toldo  che  1'  ai;flre  molieresco,  sempre  capolavoro,  è  meno  universale 
che  non  paia  al  Rabany  ed  è  -  cosa  già  da  altri  notata  -  anzitutto  fastoso  egli 
pure.  La  commedia  del  Goldoni  "  ha  a  sua  volta  tratti  geniali.  Malgrado  la 
sua  mania  di  brillare,  Casteldoro  spende  da  usuraio,  da  usuraio  ama  e  alla 
passione  più  forte  sacrifica  il  suo  amore  ^^  {L'oeuvre  de  Molière  et  sa  fortune 
en  Italie.  Torino,    1910,  p.  376). 

Anche  r  arguto  esame  del  Chatfield-Taylor  prende  le  mosse  da  Mo- 
lière :  "  Se  Arpagone  non  fosse  venuto  al  mondo  un  secolo  prima  di  lui,  il 
conte  di  Casteldoro,  V  avaro  fastoso  che  caccia  in  tasca  una  pallottola  di  carta 
ogni  volta  che  alla  sua  mensa  si  stura  una  bottiglia  e  affama  i  cavalli  dei  suoi 
mvitati  come  i  propri,  sarebbe  potuto  passare  per  un  taccagno  veramente  ori- 


447 


ginale.  Se  lo  sciocco  Mr.  Jomdaw,  sedotto  dal  suo  amore  per  la  nobiltà,  non 
avesse  già  bussato  alle  porte  della  società,  questo  stesso  Casieldoro  dal  titolo 
comperato  che  mvano  tenta  di  entrare  in  una  casta  a  lui  chiusa,  poteva  es- 
sere accolto  come  X  arrivista  tipico.  Ma  egli  non  è  originale  né  come  avaro 
né  come  risalito  ;  perciò  la  commedia,  che  da  lui  s' intitola,  diventa  interes- 
sante solo  per  la  sua  forza  scenica  e  la  limpidità  con  cui  sono  tracciati  uno 
o  due  dei  caratteri  minori  :  specialmente  li  Marchese  di  Courbois,  azzurro  di 
sangue  quanto  scarso  di  borsa.  Ma  anch'  esso  non  é  che  un  parente  francese 
del  Marchese  di  Forlipopoli,  di  Don  Marzio  e  del  Conte  di  Rocca  Marina^. 
E  si  meraviglia  il  critico  americano  che  Goldoni  nelle  Memorie  s' occupi 
di  questa  più  che  di  qualunque  altra  delle  sue  commedie  quasi  a  convincere 
chi  legge  come  sia  stata  ingiusta  la  condanna.  No,  risponde  il  Taylor,  la 
sua  ultima  commedia  cadde  perché  meritava  di  cadere  e  quel  tal  sacco,  dal 
quale  anche  dopo  il  Vecchio  bizzarro  Goldoni  aveva  tratto  tante  meravigliose 
commedie  (fr.  Memorie,  II,  cap.  23)  questa  volta  "  era  vuoto  davvero  "  {Gol- 
doni, a  biograph^,  New  York,  1913,  p.  530-531). 

A\V Avare  fastueux  il  Toldo  dedica  pure  uno  studio  speciale  con  ac- 
cenni a  una  possibile  fonte.  Esiste  alla  Nazionale  di  Parigi  un'  omonima  com- 
media manoscritta,  recitata  nel  I  720  (Fonds  francais,  ms.  24,  343).  L'apre  un 
monologo  di  Scappino  che,  intollerante  del  suo  umile  mestiere,  vuol  farsi  autore. 
Scriverà  una  commedia  : 

Mon  maitre  sur  ma  foi  jouera  le  premier  ròle. 

Ah  que  par  ce  moyen  ma  pièce  sera  dróle  ! 

Il  est  tout  à  la  fois  avare  et  fastueux. 

Fort  bien,  voilà  d*  abord  le  titre,  il  est  heureux.... 
L*  affinità  appare  evidente  nella  figura  principale.  Meno  nell'  intreccio, 
che  si  svolge  intorno  al  matrimonio  d'  un  figliolo  dell'  avaro.  Ma  si  fa  un  gran 
parlare  d' un  sontuoso  banchetto,  per  il  quale  sono  in  aspra  lotta  fasto  e 
taccagneria,  si  discorre  d'  abiti  di  grande  apparenza  e  di  poca  spesa,  e  vi  ha 
domestici  che  con  la  consueta  loquacità  informano  della  buffa  occulta  spilor- 
ceria del  padrone...  Che  cosa  concluderne?  Sentiamo  il  Toldo:  "Io  non  so 
se  il  Goldoni  abbia  letto  o  veduto  rappresentare  codesto  A.  f.,  del  quale 
non  ho  raccolto  altre  notizie....  Fra  il  conte  di  Chateaudor  ed  Argante  cor- 
rono, senza  dubbio,  intime  relazioni  e  v'  è  pure  simiglianza  nella  parte  rap- 
presentata dai  servi  e  in  quel  banchetto,  che  nelle  due  commedie  pesa,  come 
un  incubo,  sui  protagonisti  ed  anche  sugli  uditori.  Queste  somiglianze  non  ba- 
stano però,  a  mio  credere,  perché  il  secondo  degli  avari  fastosi  debba  rite- 
nersi necessariamente  dipendente  dal  primo.  In  quello  del  Goldoni  l' intreccio 
è  in  buona  parte  diverso....  Del  resto,  più  che  di  questione  di  fonte,  trattasi 
qui  d' indagine  artistica.  E  curioso,  ma  non  impossibile,  che  a  due  scrittori 
sia  venuto  m  mente  di  svolgere  lo  stesso  tema  ed  é  interessante  di  vedere  i 
diversi  atteggiamenti  e  le  varie  espressioni  della  loro  vis  comica  "  (P.  Toldo, 
L'Avare  fastueux,  Giorn.  stor.  d.  letter.  Hai.,  1909,  e.  Ili,  p.p.  336-337). 
E  da  questo  parallelo  emergono  difetti  e  pregi  del  lavoro  goldoniano  ;  in- 
coerenza e  ingenuità  nel  Conte,  che  tien  testa  al  sarto  e  all'  orefice,  ma  si  fa 
gabbare  da  uno  scrittorello  di  genealogie  ;  ingenuo  il  sarto  che  rivela  senza 
necessità  le  sue  male  arti.  E    perché    Ar aminta   che   è   pur  dorma  di  senno 
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sposa  quel  ridicolo  marchese  ?  Leonora  e  il  cavaliere  per  simulare  una  pas- 
sione che  non  si  vede,  abusano  delle  interiezioni,  e  il  secondo  sempre  "  vola  ", 
come  un  precursore  dell'aviazione,  dice  il  Toldo,  per  assicurare  la  bella  del 
suo  "  onesto  affetto  ".  Questi,  certo  non  tutti,  i  difetti  notati  dal  Toldo.  Forse 
gli  sfugge  il  pili  forte  :  in  tutto  il  lavoro  s'  avverte  più  artifizio  che  arte,  non 
la  concitazione  del  poeta  che  scrive  quanto  l'estro  gli  detta.  L.' Avaro  fastoso 
è  opera  di  chi  a  mente  fredda,  con  1'  abilità  che  1'  esperienza  gli  crea,  com- 
bina figure  e  trovate.  Ma  qua  e  là  sprazzi  di  genialità  comica  rilevano  ancora 
r  autore  delle  Baruffe  e  dei  Rusteghi  :  il  qui  prò  quo  tra  il  conte  e  Ara- 
m.inta,  generato  dalla  sua  pretesa  prodigalità,  e  l'  altro  col  Marchese  che  gli 
chiede  Leonora  per  suo  figlio  mentre  l' altro  crede  si  tratti  di  quattrini,  e  an- 
cora la  scena  dove  l' avaro,  secondo  volgono  le  speranze  del  matrimonio  e 
della  dote,  accende  e  spegne  le  candele.  Altra  scena,  e  ottima,  è  ancora 
quella  dove  Fiorillo,  rimasto  al  buio,  scambia  il  conte  per  Frontino  e  deride 
la  spilorceria  del  padrone. 

Checché  si  pensi  intorno  alla  relazione  dell' Gl'are /as/treux  con  l'ano- 
nimo suo  precursore,  il  titolo  almeno  -  antitetico  come  nella  prima  commedia 
francese  del  Goldoni  -  non  era  nuovo  al  teatro.  Il  quale  altri  falsi  prodighi  ebbe 
ancora,  prima  e  dopo  il  Goldoni  :  Le  fcux  géneréux  on  le  bienfait  ano- 
nyme  di  Moulier  de  Moissi,  ree.  nel  1 745  e  ancora  Le  faux  géneréux  del 
Bret  che  è  del  1758,  l'Avare  cru  bienfaisant  di  J.  L.  Desfaucherets  del 
1 784,  lavoro  mediocre  che  non  si  salvò  dai  fischi  (Didionnaire  des  théàtres 
de  Paris),  e  "  O  avaro  dissipador  "  di  Manoel  de  Figueiredo,  il  cui  solo  ti- 
tolo -  scrive  il  Braga  -  mostra  l'ingegno  e  l'inventiva  da  chi  concepì  tale  ar- 
gomento, non  trattato  da  nessuno  dei  tanti  scrittori  drammatici  d'  alcuna  na- 
zione e  che  tuttavia  è  un  ridicolo  comune  che  s' incontra  tutti  i  giorni  nel 
mondo  "  (Braga,  A  baixa  comedia  e  a  opera  no  seculo  XVIII,  1871,  p.  275). 
Peccato  che  di  questa  commedia  del  Figuereido  (n.  nel  1725,  m.  nel  1801), 
la  cui  operosità  si  svolse  parallela  alla  goldoniana,  il  Braga  non  possa  dirci 
la  data.  A  noi  non  fu  possibile  rintracciare  il  lavoro.  Achille  Neri  ricorda 
ancora  un  Avere  fastueux,  manuscrit  du  XVIII  siede,  in  versi,  offerto  in  ven- 
dita in  un  catalogo  Claudin,  ma  non  potè  vederlo  {Giorn.  stor.  e  letterario 
della  Liguria,   ]902,  p.   \ 55). 

Carità  di  patria  insinua  nei  giudizi  dei  critici  la  più  generosa  indulgenza 
verso  quest'  ultimo  prodotto  della  musa  goldoniana.  Se  alla  Francia  si  deve 
riconoscenza  d'  averlo  ospitato,  essa  -  argomenta  Luigi  Carrer  -  va  debitrice 
al  Goldoni  d'  averle  restituito  il  gusto  della  buona  commedia.  "  E  ciò  col 
Burbero  benefico,  con  l' Avaro  fastoso,  capilavon  tutti  e  due,  che  non  te- 
mono, il  primo  segnatamente  [restrizione  opportuna  !],  il  confronto  di  qualsi- 
voglia commedia  d'antico  o  moderno  autore."  Ma  tornando  sull'argomento 
avverte  che  la  malaventura  dell'  Avaro  non  era  dovuta  solo  all'  essere  questa 
la  seconda  delle  commedie  francesi,  ma  anche  al  lavoro  in  se  (Carrer,  Saggi 
su  la  vita  e  su  le  opere  di  C.  G„  Venezia,  1825,  p.  I,  pag.  162.  p.  Ili, 
pag.  139).  E  il  Meneghezzi  che  nelle  commedie  composte  a  Parigi  trova  il 
meglio  della  produzione  goldoniana,  offre  incenso  di  esagerate  lodi  anche  a 
questa  {Della  vita  e  delle  opere  di  C.  G.,  Milano,  1827,  p.  133).  Per  la 
stessa  via  si  mette  il  Borghi,  per  eiltri   riguardi   sì   benemerito.  Proclama  egli 
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capolavori  tanto  11  Burbero  che  Y Acaro  e  deplora  che  questo  si  sia  dato  una 
volta  sola  "malgrado  1  molti  pregi  di  cui  abbonda"  (Modena  a  C.  G.,  1907, 
p.  101).  Non  men  caldo  elogiatore  il  Giovagnoli  che  ammira  l'antitesi  ve- 
ramente sapiente  e  meravigliosa  del  fasto  e  dell'  avarizia,  così  "  stupendamente 
delineata  e  sintetizzata  nel  Conte  di  Casteldoro  àc\X Avaro  fastoso^  (Medi- 
tazioni d'un  brontolone,  p,  213).  Altri  pregi  nota  il  Galanti  :"  GÌ' imbarazzi 
e  le  situzizioni  equivoche  di  tutta  la  commedia  rendono  1'  Avaro  fastoso  uno 
de'  lavori  più  vivaci  e  più  lini  del  nostro  poeta.  "  Per  questo  la  commedia, 
"  meteora  "  che  "  apparve  e  passò.,.,  meriterebbe  di  riapparire  e  di  esser  giu- 
dicata ancora  dal  pubblico  "  (C.  G.  a  Venezia  nel  sec.  XVIII,  Padova, 
1882,  p.  460,  467).  Il  Malamanl  sente  nella  commedia  la  grave  età  del  Mae- 
stro, ma  vi  nota  anche  pregi  eminenti  :  "  I  sessantaclnque  gli  pesavano  già  sulla 
schiena,  1'  estro  era  tardo,  stanco  il  cervello.  Neil'  Avaro  fastoso  (Goldoni) 
avea  fondate  di  molte  speranze,  e  infatti,  benché  al  disotto  di  parecchi  de* 
suoi  lavori,  ha  però  scene  stupende  e  tali  bellezze  da  compensare  1  difetti- 
Essa  è  certo  il  tramonto  d'  un  genio,  ma  un  tramonto  illuminato  dall'  arte  " 
(Nuovi  appunti  e  curiosità  goldoniane.  Venezia,  1887,  pp.  142-143).  Com- 
media "  veramente  originale  "  sembra  al  Caprin  (C.  G.,  la  sua  vita,  le  sue 
opere,  Milano,  1907,  p-  228).  "Se...  come  studio  di  carattere"  -  giudica  il 
Masi  -  ^H'  Avare  fastueux  è  certamente  superiore  al  Bourru  bienfaisant, 
...come  esecuzione  di  commedia,  ci  sembra  Immensamente  inferiore".  E  loda 
r  ottima  comicità  del  motivo  fondamentale,  e  per  quel  che  riguarda  1  rapporti 
di  questo  coli'  avaro  del  Molière,  già  discussi  dal  Rabany,  aggiunge  :  "  Non 
tanto...  nel  carattere  dell'y^fjro  il  G.  ha  imitato  infelicemente  il  Molière, 
bensì  in  quella  serie  di  quadretti  staccati,  nei  quali  il  carattere  dell'  Avaro 
fastoso  si  esperimenta,  ma  nei  quali  il  Molière  non  è  emulato,  ed  il  vero 
Goldoni,  il  fecondo  inventore  e  intrecciatore  di  situazioni  comiche  prorompenti 
dal  fondo  della  commedia,  non  e'  è  più  "  (Scelta  di  commedia  di  C.  G., 
Firenze,   1897,  voi.  I.  p.  XXVI). 

Di  traduzioni,  oltre  all'  italiana,  lavoro  dello  stesso  autore,  che  venne  a 
luce  la  prima  volta  nel  voi.  IX  (1  789)  dell'ed.  Zatta,  conosciamo  solo  due  inglesi: 

Avarice  and  ostentation  —  A  comedy  in  five  acts  translated  from  the 
italian  of  Carlo  Goldoni,  in  The  theatrical  Recorder  b^  Thomas  Holcroft, 
London,  1805.  Contiene  anche  una  nota  sulla  commedia  e  aneddoti  goldo- 
niani estratti  dalle  Memorie  (cfr.  Catal.  della  Race,  dramm.  di  L.  Rasi,  I9i2, 
pag.  419). 

The  spendthrift  miser,  in  The  comedies  of  C.  G.  edited  with  an  Intro- 
duction  by  Helen  Zimmern.  Collection  of  Masterpieces  of  foreign  Authors. 
London,  1 892.  Neil'  introduzione  è  detto  che  nessun'  altra  del  Goldoni  s'  ac- 
costa forse  meglio  di  questa  alle  comedies  de  società  della  Francia  moderna 
(pp.  29-30). 

Intorno  a  recite  di  questo  novissimo  Avaro  goldoniano  sulle  nostre 
scene  sappiamo  solo  che  dal  1828  l'ebbe  nel  suo  repertorio  -  con  quale  for 
luna?  -  la  Reale  Sarda  (v-  Costetti,  la  Comp.  R.  S.  1893,  p.  50).  Ma  più 
volte  ne  fu  chiesta  la  ripresa.  Nel  1829  il  co.  Carlo  Ritorni  ne'  suoi  pre- 
ziosi Annali  del  Teatro  della  città  di  Reggio,  contento  del  felicissimo  esito 
di  un  Ricco  insidiato  mai  dato  prima  colà,  "  augurava  che  si  cavassero  spesso 
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"  simili  tesori  dagli  erari  vastissimi  del  Goldoniano  repertorio  "  e  nominava 
in  primo  luogo  V Avaro  fastoso  (pag.  42).  Enrico  Montazio,  in  un  suo  Sermone 
ai  goldonianissimi  Filodrammatici  Concordi  di  Firenze,  avrebbe  voluto  che  re- 
citassero, più  che  le  commedie  correnti,  quelle  lasciate  in  una  vergognosa  e 
immeritata  inazione  dai  comici,  come  1'  Avaro  fastoso...^  {La  Rivista,  Firenze, 
28  marzo  1846).  E  proprio  a  Firenze,  stando  alla  Maschera  (3  febbraio  1897,) 
questo  si  doveva  recitare  nell'  anno  del  bicentenario,  ma  forse  vi  è  confusione 
col  Geloso  avaro,  commedia  d'  ambiente  fiorentino,  di  cui  Jarro  avea  chiesto 
ripetutamente  la  ripresa.  Anche  Ferruccio  Benini  pel  novembre  di  quell'  anno 
promise  Y  ^  esecuzione  "  del  Fastoso  {la.  Maschera  15  giugno  1907)...  Nelle 
Terminazioni  d'  un'  operosa  Accademia  letterar io-drammatica  Veneta,  sorta 
nel  1775  a  Venezia,  è  spesso  parola  deW Avaro  fastoso  che  tra  il  1776  e  il  '78 
dovette  essere  uno  dei  lavori  più  cari  a  quei  dilettanti.  E  certo  per  questi  di- 
lettanti Andrea  Querini,  che  fu  pure  nel  loro  consiglio,  l' avea  chiesta  al 
Goldoni  (vedi  sopra).  (Cod.  Cicogna  2999  del  Museo  Correr.  Comunica- 
zioni di  Giuseppe  Ortolani). 

E.  M. 


La  stampa  deìYAoare  fastueux  fu  compiuta  sulla  trascrizione  diligentissima  del  mano- 
scritto della  commedia,  giacente  presso  l' archivio  della  Comédie  Francaise  a  Parigi,  fatta  dalla 
signora  L.  Blake  Buequet,  per  invito  del  prof.  Edgardo  Maddalena,  e  collazionata  dallo 
stesso  archivista  signor  Couet.  Il  manoscritto  non  appare  di  mano  dell'  autore  ;  ma  del  Gol- 
doni sono  certo  le  correzioni  ed  aggiunte  in  inchiostro  rosso,  da  noi  di  volta  in  volta  indicate. 
La  nostra  stampa  è  del  tutto  fedele  al  manoscritto  :  ogni  correzione  grafica  abbiamo  segnato 
in  nota:  solo  abbiamo  aggiunto,  per  facilità  di  lettura,  moltissimi  accenti  trascurati  dall'autore 
e  qualche  lineetta  d'  unione,  poiché  il  Goldoni  ora  ne  fa  uso  e  ora  se  ne  dimentica.  —  UA- 
varo  fastoso  che  abbiamo  stampato  in  Appendice,  cioè  la  traduzione  dell'aliare  fastueux 
compiuta  dall'autore,  uscì  la  prima  volta  a  Venezia,  l'anno  1789,  nel  t.  IX  dell'edizione 
Zatta;  e  fu  ristampato  a  Lucca  (Bonsignori,  t.  IX,  1790),  a  Bologna  (a  S.  Tommaso 
d'Aquino,  '91),  a  Livorno  (Masi,  t.  XXVI,  '92)  e  ancora  a  Venezia  (Garbo,  t.  IX,  *96: 
sul  frontespizio  di  questa  commedia  si  legge  impresso:  "in  Torino,  1796,  appresso  Frane. 
Prato").  Si  trova  poi  nelle  principali  raccolte  di  commedie  goldoniane  del  secolo  decimonono. 
Noi  abbiamo  seguito  fedelmente  il  testo  dell' ed.  Zatta,  tenegdo  pur  conto  delle  ristampe. 
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La  tavola  riprodotta  dall' ed.   Pasquali  uscì  dallo  Stab.  C.  Jacobi  di  Venezia. 
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